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T A ¥ O L A 


De gli Articoli di queflo 
fecondo Tomo. 

• * . ' ; 

I. \T Uova edizione che fifa 
in Roma di S . Efrem 
Siro . Si riferifee qui 
il primo Tomo deir Opere che 
'■ fono in Siriaco , e cb' erano 

\ inedite . , pag. 7 

« 

IL Secondo tomo della nuova 
dizione di S. Gerolamo , nel qua- 
le fi comprendono , tutti pii O * 
puf coli. Si accennano molte in- 
fig ni emendazioni fatte dall * 
editore » e fi parla d’ un fingo • 
1 Ine Codice del Capitelo Verq * 
pefe, . pag.Ti 

*. . ì '■ *; A. - - . V- ’ 

HL Offerv azioni della Cometa 
eomparfitt nel me fé- di Febrajo 
A a- del 


Digitized by Google 


del corrente anno , fatte 
Specola di Bologna da gli A- 
pronomi dell’ JJiituto dette Sci - 
en%e . ■ r P a g* 4$ 

IV. Supplemento, che fi fa in Ve- 

ne alla raccolta di Scritto- 
ri d' antichità Romane e Gre - 
che , inftcmedal Grò- 

- , ? dal G revio • pag* 7 6 

■ ' r. .• 

V. Orazio» funebre al Principe 
" Eugenio compofla da Monftgnor 

Palfionei N un ciò Pontificio a 

• '• Vienna . ^ P a g- 79 

. ‘ * * ' A • ' . % 

VI. Raccolta di tutte V Opere del 

- Truffino y con alcune nuove Of- 
■ Nervazioni dell * editore . pag.B 8 
». • ’ ’ • * . 

VII. Relazione dell* Eloquenza 
f Italiana del Sig. Font a nini , 

nella quale per comun beneficio 

• fifa vedere* quanto fia pienee 
d* errori e in materia di Un « 

•- • &uq | 
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gua , e in tutti i punti de' qua - 
li tratta , o fa t menzione. Si fa 
conofcere altresì quanto pien di 
falli , e imperfetto fia il fuo ca- 
talogo de' libri Italiani : con 
la qual occaftone altro Catalo- 
go fi prefenta di forfè quattro 

0 cinquecento libri, maggior par - 
• te de' quali importanti, perché 

trattano di Scienze > o d " Arti \ e 
di facoltà, o me fieri . Nell' ul- 
tima parte della relazione- fi 
fa V Apologia d* alcuni autoriy 
fpecialmente d' uno in molti tuo» 

' gbi attaccato ; facendofi anche 
vedere come da quel me defimo 
il Sig. Fontabìni rubò molto., e 
fenza punto coprire i furti, tut- 
to fpacciò come fuo . pag. - 9 9 

V III. Differt anione Latina f opra 

1 nomi di Cajftodario , preparata 
già per una nuova edizione di 
quell ' Autore , e pofta qui per oc- 
capone delle invettive , che fa in 

A A a que- 


quefio propofito il Stg, Fontani- 
\ ni nell* opera /opra riferita • Si 
mette apprejjo un epiftola che. 
rijohe alcuni dubb) [opra certi 
:: pajfi di Cajfiodorio . pag- *99 

* V**'.*. ■ ■ . . •. u\ ’» » 

IX, Superbo» e non più publicato 
Carneo del Mufeo Farneje» ora 
Reale di Napoli, pag- 339 

. i > 

X. OJfervazioni aftronomicbe o 
v Geografiche di Monfign or Bi- 
anchini tratte da* fuoi fc ritti» 
e pofle infeetne »e ili ufirate dal 

. Sig. Eufiachio Manfredi: con 
• la Cartadel Meridiano d* Italia 
che palla per Roma . pag. 354 
■ 4 é V. ‘V . 

Si aggiunge la relazione dell Au- 
rora - Boreale ultimamente ap - 
V 'parja-; e fi [piegano te cagioni 
'i di tal fenomeno. pag* 


AR- 
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ARTICOLO I. 


Sanali Patrìs noflri Ephraim Sy- 
ri Opera omnia qua exjìant 
. Grace , Syriace , Latine . To - 
*»«/ primus Syriace & Latine . 

*>x Typograpbia Va tic. 
Anno 1 737. 

) 

I L Sig. Cardinal Quirini Vefco- 
vo di Brefcia , e Biblioteca- 
rio A po/lolico, dopo avere gran- 
demente accrefciuta la Biblio- 
teca Vaticana alla fua cura com- 
metta col genero fo dono dell* am- 
pia Tua libreria, rivolle 1* animo ad 
arricchir la Grill iana Republica con 
qualche infigne edizione. Ripenfando 
a que’ Padri, che non fono ancora 
a battanza illufìrati , gli fi prefen- 
.tò fra gli altri Efrem òiro, del qua- 
n ^ le 


Ic molto reflava dì totalmente inedi- 
to, e quafi nulla fi avea per ancoal- 
le fiampe dell* originai Siriaco. Fer- 
mato però in quefio il penfiero, r.on 
permettendogli la cura della ttua Chic- 
fa tanto lontana da Roma , di ttacri- 
ficarfiegli fiefiòa queft’ applicazione, 
e a queA* impretta, due Soggetti ttcel* 
fé per accudirvi, de* quali per verità, 
non crediamo, che in veruna parte fi 
potettero trovare i più atti a perfetta- 
mente riufcirne:cicè Monfignor Giu- 
feppe Attemani, e il P. Pietro Bene- 
detti. La raccolta è dittribuita in ttei 
tomi,' de’ quali i primi tre fono, im- 
piegati nel Greco, e gli altri nel Si- 
riaco. Sono ulciti finora i due primi 
tomi d* ammendue le Parti. Prece- 
dette il primo di tutti >Grace La* 
line , dall* ittettà fiamperia 1’ anno 
1732. 

Fiorì S. Efrem nel quarto fecolo 
Crifliano. Patria gli fu Nifibi Città 
di Mefopotamia. Fu riptuatiflìmoin 
que* tempi , ed in que* paefi per fan- 
tità, e per dottrina. Scritte infinite 
cotte nella ttua lingua Siriaca ; ma i I 
credito, in cui era, fece che quafi 
ttubito la maggior parte de* ttuoi feru- 
ti fotte tradotta in Greco. In Greco 

però 
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però fi diffufero , cóme lingua in O- 
ricnte quafi comune. A trafportar- 
gli dal Greco in Latino fi cominciò 
a penfare affai tardi . Pochi opufcoli 
fe ne aveano in alcune Biblioteche 
tradotti, quando Ambrogio Carnai- 
dolefe una ventina di Sermoni tra- 
duce, e publicòv Succeffe Pier Fran- 
cefco Zini Canonico Veronefe, che 
18 Sermoni parimente traslatò , e 
diede fuori: altri ha detto 40, per- 
chè un di effi fi divide in 23 capi, 

I che poffon prenderli per altrettanti 

i opufcoli. Finalmente Gerardo Vof- 

f fio, efortato da due Sommi Ponte- 
f fici, ampia raccolta mife infieme, e 
i divulgò di operette di S. Efrem, 
* la maggior parte recate in Latino da 
1 * lui. In Greco appena cinque, o fei 

0 opufcoli fi aveano fparfa mente alle 
(lampe , quando 1* anno 1709 una 
0 raccolta di 156 Sermoni in Greco è 
à data nobilmente publicata in Oxford 
n dal Sig. Eduardo Thvvaites, ma fen* 
p za verdone Latina . 
t c « Ora nei tre primi tomi di Roma 
il il Sig. Affemani raccoglierà tutti gli 
jU opufcoli , che fono (lati divulgati in 
; t . Greco, fupplendo co Mfs dove fon 
f o mancanti , altri inediti aggiungendone, 
>' • ■* A 5 e raet* 


io 

e mettendo Tempre per colonna la 
verfion Latina. Nel primo volume 
fopra mentovato , ufcito 1* anno 1732, 
precede la Dedicatoria a Sua Santità 
del Sig. Cardinal Quirini, nella qua» 
le efpone 1* idea di tutta la raccolta , 
e tocca le infigni opere di pietà , e di 
magnificenza, eh* ei va lavorandone! 
fuo Vefcovado. Seguono le Prefazio- 
ni, e prolegomeni, o fia premette 
dell’ editore. Alle Tefiimonianze de- 
gli Antichi, che della vita, e de gli 
fcritti d* Efrem trattarono, o men- 
zion fecero , premette file riflefiìoni 
fopra diedi, e parimente la notizia 
delle palTate edizioni.. Seguono iTe- 
ftimonj di efii, e prima degli altri il 
Panegirico da S. Gregorio Ni fieno 
comporto.. Sfuggì in tanto numero 
la menzione , che ne fa Hebedjefu 
Vefcovo di Soba nel ilio Catalogo de 1 
libri Caldei ; la qual* opera per altro 
divulgata già per Àbramo Ecchellen- 
fe, lo ftefio Alternarli ha migliorata 
di molto co’mfs Siriaci . Quello Scrit- 
tore non ville già nei quarto fecolo, 
come Guglielmo Cave ha creduto , 
ma nel decimoterzo . Vengono ap- 
preso i giudizjdi tutti i moderni Air 
tori fopra 1* opere di S. Efrem , tra* 

fcritti 
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fcritti dalle (lampe , e riferiti a dille- 
fo. Poi un Catalogo di tutti i Ser- 
moni, che fi hanno in Latino nelle 
varie (lampe, e ne* codici, indiuna 
fimi! notizia de* Greci, ma così pro- 
fitta, e circoftanziata , e con tanta 
ricerca di tutti i Mfi per ciafchedu- 
no, che non fi è mai veduto lavoro 
più faticato. Vengono finalmente 
299 Sermoni del Santo Grecolatini . 
L* edizione è rettata interrotta , e dif- 
ferita, per la partenza del Sig. Af- 
feraani, mandato di nuovo dal Som- 
mo Pontefice nelle parti di Siria , e 
d* Egitto, a procurar nuovi monu- 
menti, e per altri ecclefiaftici affari; 
ma non iafcerà ben rotto al fuo ri- 
torno, di dare con gli altri due tomi 
compimento a quanto nel primo ha 
prometto . 

Or venghiamo all* altro volume, 
di cui fi è premetto il titolo, e che 
pur* ora è venuto in luce. Quello 
vien* ad ettere il quarto di tutta V e- 
dizione, e il primo de* Siriaci . Pre- 
cede altra Dedica del Sig. Cardinal 
Quirini corrifpondente alla prima : 
rendendo conto a S. Santità deli* 
amminiftrazione del fuo Vefcovado, 
tocca dell* infigne e veramente fon- 

A 6 tuofa 
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tuofa fabrica, da lui con profufione 
d’ oro promoffa, del Duomo diRre- 
fcia , e della fondazione d’ un Mo- 
nafiero diSalefiane in Valcamonica. 
Sieguela Prefazione dell* editore, eh* 
è il P. Benedetti della Compagnia di 
Gesù Siromaronita, fiato prima Pro- 
feflor di facre lettere nell* Universi- 
tà di Pifa, e del quale fi- pregia il 
Sig. Cardinale d’aver goduta la fami- 
gliarità per dieci anni , mentre dimo^ 

10 nella Badia de’ Benedettini inFi- 
r renze. Quello Soggetto e nelle lin- 
gue Orientali, e nelle facre lettere 
ugualmente dotto , afferma non do- 
verli riguardar S. Efrem come un au- 
tor particolare, ma riconofcer nella 
fua voce quella di tutte le genti del- 
la Siria, delle quali riferire i fenti- 
menti antichi, e la dottrina: il che 
tanto è da considerar più , quanto che 

11 rito Siriaco occupava la Perlia àn* 
cora , e fi diftendea nell’ India. Fa- 
rea finora, che. i fuoi fcritti non ben 
corri fpondeffero alla fama , nè alle 
gran lodi dategli da più Padri anti- 
chi; ma nafeea ciò dal parer lui nel- 
le Greche, e nelle Latine verfioni 
quali balbettante : e comparilce in 
fatti molto diverto negli originali 
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Tuoi, e nella fna lingua. Se in quella edi- 
zione altro non fi forte fatto, che pu- 
blicare il teftoSiro di que* Sermoni , 
che fi avean fidamente in Latino, ed 
in Greco, molto certamente plaufibil 
farebbe 1* imprefa: ma qui opere fi 
danno, che non fi aveano né in La- 
tino, nè in Greco; e che fono molto 
più importanti dell’ altre, non trat- 
tandoli di efortazioni divote, ma del* 
le fue interpretazioni della Scrittura. 
Ch’ egli efattamente tutti i libri ne 
interpretafle, alfieri Gregorio Nifleno. 
Sacri comentarj fopra la maggior par* 
te di quelli del Teflamento vecchio, 
annoverò Hebedjefu . Ora con que- 
llo primo tomo vengono in luce quel- 
li lòpra i primi libri dallaGenefi fino 
a i Re inclufivamente; e fe ne dà 
il tello Siriaco correi ti filmo, e laver- 
-fione latina dall’editore lavorata con 
fommo ftudio, e felicemente riuni- 
ta. 

Lo ftudio delle lingue Orientar! 
non cominciò in Europa fe non nel 
fine del decimo quinto fecolo. La pri- 
ma llampa Ebraica, per quanto am- 
biarci finora oflervato,fu il Pentateu- 
co col Targum ,e i comenti d» Rafi , 
in Bologna Panno 1482. con belle ler 

A 7 tere. 
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tere, e punti ben porti. Seguirono le 
flampe di Soncino, ed altre in Italia. 
Aldo nell* anno 1497 publicò in po' 
che paginette Alpbabetum y Utero* 
rum combinationes alia qu&dam : prò* 
mettendo fra poco Ittjìitutiones groyunto* 
ticas > dìttionarium > & facros lìbros . Ago- 
stino Steuco Canonico regolare nel 
principio del 1500 grand* ufo fece 
di tale Audio nella fua Recognitìo ve* 
teris Teftamenti od Hcbroicom vento — 
xem , Stampata in Venezia l’anno 1 529* 
Quell* opera diede 1* efempio , e fpia- 
nò la Strada a i posteriori , ed a- quan- 
ti modernamente del titolo di Critici 
Sacri s* adornano. ScriSTe in quel tor- 
no di tempo anche Lucrezio Tiro- 
bofco Carmelitano, benché le CueRa- 
itone s , di quali feimila differenze dal 
terto Ebraico ne’Salmi, foSTero Stam- 
pate folamente nel 1572 pur in Ve- 
nezia. Allora parimente alla lingua 
Siriaca in Italia fi dava opera . La pri- 
ma Granitica, che fe ne publicaSTe , 
fu quella affai diffufa di Tefeo Ambro- 
si 0 Canonico regolare , Stampata in 
Pavia 1* anno 15^9 , dove i caratteri 
-fon molto bene efpreflì . Più librerie 
fono in Roma di codici orientali da 
gran tempo fornite. Il primo Penta- 
teuco 
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teuco Samaritano, e con elfo una 
quantità di fcelti libri Arabici, Per.' 
fiani, Coprici, Etiopici, Malabarici , 
e Iberici, furon portati in Europa da 
Pietro della Valle Gentiluomo Roma- 
no: Hanno ora nella Vaticana , e fé 
ne può vedere il catalogo nella Biblio- 
teca Orientale del Sig. Aflemani al fi- 
ne del tomo primo. Intorno al 1565, 
per eccitamento in gran parte del Car- 
dinale Ferdinando Medici, che fu poi 
gran Duca , fi fondò in Roma la 
ftamperia delle lingue orientali , che 
tuttavia vi continua, de i caratteri di 
quali tutte le lingue riccamente forni- 
ta , e limile alla quale vien creduto 
nitfima trovarli in Europa. Di tutto 
ciò fi è fatta menzione , perché ap- 
parila, quanto fia vero ciò che altri 
di frefco, e ciò che tanti oltramonta- 
ni hanno fcritto, cioè che ducent* an- 
ni fa tra* Cattolici , e fpezialmente a 
Roma, chi fapea qualche cofa d* E- 
braico, era in fofpetto d* erefia . 

. Della ftamperia pur* or nominata 
è frutto la prefente impresone deli’ 
opere à y Efrem Siro, nella cui lingua, 
lafciando la Bibbia , non fi é più ve- 
duto ufcire altrettanto da i torchi . Dì 
manufcritti orientali é fempre fiata 
• A 8 ricca 
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ricca Ja libreria Vaticana , ma quelli 
a molti doppj fi fono aumentati dopo 
le fpedizioni fatte a tal fine in Orien- 
te dal gran Pontefice Clemente XI. 
Da tali nuovi acquilti ha prefo moti- 
vo la prefente impreflìone , perchè 
tra gli 'altri, codici fon venuti anti- 
eh trami contenenti 1* opere di quel 
lanto Padre. Quello, da cui fon trat- 
ti i cementi , eh* or qui fi publicano, 
porta la nota dell’anno de* Greci 1172. 
di Crifto 861. Nè fi può fofpettarche 
mentifea il nome, perchè attefla 1* 
editore, che lo.ftile, e il modo pale- 
fa S. Efrem indubitatamente ; e non 
fol quello, ma ancor piùjle menzion 
che fa de* Tuoi Sermoni, e delle dis- 
pute , e delle colè di quel tempo . Le 
difficoltà, che far fi potrebbono, fon 
dal P. Benedetti dottamente rifolte . 

Ora queft‘ opera di S. Efrem è fu- 
perior fenza paragone alle anteriori , 
che di lui fiaveano. La verlìone del- 
la Scrittura di cui fi ferve, è la Siria- 
ca antica, procedente dal tefto Ebreo 
fenz* alcuna mifchianza del Greco. Il 
carattere del luocomento è quello del- 
la fetida d* Antiochia, feguitato an- 
che dal Crifoftomo, e da Teodoreto, 
e diverfo dalla fcuola Alefiàndrina , 

che 
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che afflai pendeva al fenló allegorico. 
Alferifce nel bel principio, non dover* 
fi nell * opera delle jei giornate ricercare 
allegoriche fpiegazioni y nè volere , che fof* 
[ir fatte in un momento di tempo quelle 
coje y che fatte fi dicono nello fpazio di 
fei giorni di jerfi . Autori non manca* 
rono anche prima di S. Agoftino , che 
tenelfero la creazion fimultanea: for- 
fè il noftro Padre intefe qui di batte- 
re Filone Ebreo, e Clemente Aleflan- 
drino, che furo» di quell* opinione . 
Ma il venir notando tutto ciò, che in 
quell* efpofizione 11 trova di offerva* 
bile, e di particolare, non è a propo- 
sto del prefente alUmto, perche trop- 
po lungi ci condurrebbe. Diremo fola- 
mente , che quell* edizione dee per 
verità eccitar molto e la curiolìtà, e 
lo Audio de gli eruditi . Inlèrifce 1* 
editore a luogo anche qualche pezzo 
de* conienti di Giacopo Edeireno,de* 
quali , uniti a quelli di S. Efrem , 
Severo d* Antiochia fece una Cate- 
na. ” 

Anche per penetrar del tutto nel 
linguaggio di Siria , quell’edizione apre * 
l’adito. Quel linguaggio ha in foflan- 
za il fondo medehmo che l’Ebreo, ma 
trasformato dal lungo tempo, e dall* 

ufo 
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ufo volgare, e con certa miflura ac- 
quieta poi, fpezialmente di Greco ; 
il quale dopo Pinvafion d* Aleflàndro 
fi refe in quelle parti sì famigliare 
che in Greco fcriflèro gli autori Sacri 
del nuovo Tesamente, e così gli E- 
brei Filone, e Giufeppe. Mirabil pa- 
re, come tanto variaife il carattere, e 
come dall* Ebreo lì formafle il Si- 
ro, che ha fàccia così di ver fa » Ma 
pur fi riconofce la derivazione, offer- 
vando tra Paltre le lettere Beth, He, 
Dfain, Caph, Pe; e fi riconofce an- 
cora dall* tifare iSiri le confonanti fo- 
le, dinotando le vocali con fegni,che; 
gli Ebrei mettonfòtto,e i Siri fotto,e 
ìòpra. Quellelunghe tratte, che fa fjpefi 
fo il Siro , pare moftrino uno fcriver 
celere , e ci fanno peròcredere, che tale 
fcrittura fi venifle formando nello fcri- 
ver molto, e nel procurar di feri vere 
alquanto più fpeditamente, che con 
gli antichi caratteri ben rapprefentati 
non fi potea fare . Sarebbe adunque 
il Siriaco un corfivo de gli Ebrei ; e 
non è maraviglia, che il veggiam sì 
diverfo, niente men diverfo effendo 1* 
antico corfivo de* Latini dal lor ma- 
jufcolo, talché tutti finora hanno cre- 
duto, cheque! carattere da Goti, o 
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da Longobardi, oda altre ftranierena» 
zioni folTe (lato inventato. 

Non fi può qui prefcindere, nè ta- 
cere della grand'Opera dei Sig. Alfe* 
mani intitolata Bibliotheca Orìentalis . 
Chi da fpirito di partito , e dairodio, 
che fi concita fubito prefio molti chiun- 
que per buon cattolico Romano fi 
palefa, non è trafportato , confetterà 
fenza dubbio, che fino a quelli gior- 
ni niente fi è veduto , che in mate- 
ria di lingue ,ed’ erudizione Orien- 
tale, pofia con que* volumi paragonar- 
fi : e tanto più , che ne gli fiudj oc- 
cidentali altresì , e ne gli Scrittori 
Europei di qualunque nazione , fi 
inoltra 1* Autore verfatittìmo . De- 
gna di ottèrvazion particolare é quel- 
la parte del Tomo primo, dove con- 
futa il libro del Sig. la Croze intito- 
lato Hifloire duCbriflianifme dcs Indes y 
che tanta imprelfione ha fatto , in chi 
non ha notizie ulteriori, e in chi fi 
riporta a quanto ei fcrive. Dell* am- 
pia Opera del Sig. Attemani fi parle- 
rà forfè di propofito un giorno .* per 
ora accenneremo fidamente quanto in 
elfa a gli firitti di S.Efremfi riferifce. 

Trattali molto a lungo nel primo 
corno di lui. Se ne premette la vita 

da 
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da un manufcritto Siriaco di feicent* 
anni con ia verfion Latina ; poi fi vie* 
ne aIl*,opere fue, e di effe, e de* co* 
dici in cui fi hanno, e delle fingolari- 
tà, che vi fi ottervano, e de* patti più 
notabili dottamente fi ragiona; facen- 
do appunto principio da i comencarj 
ne* primi libri della Scrittura,cheora 
fon venuti in luce. Dopo quelli fi 
patta a gl* Inni, ne* quali 1* Autore 
fa ottervar quanto è di più notabile , 
fpezialmente in riguardo a* dogmi. 
Si fpecchino in grazia i fe parati dalla 
Chiefa Romana nella dottrina d*ur> 
Padre così celebrato del quarto fecolo, 
nelle parole del quale i {entimemi di 
tutta 1* antica Chiefa Siriaca rilucono. 
Non fi vagliano del loro acuto inge- 
gno, per trasformare il lignificato del- 
le fue chiare parole, ma facciano ufo 
dell* oneftà loro, nel confettare, che 
in nulla ha dunque variato mai ia 
Chiefa Romana fino al dì d* oggi . 
Nel fine fi fa un catalogo dell* opere 
diEfrem,che fi hanno tradotte in 
Arabo, e altresì delle Greche inedite* 
che fon ne*Mfs. Vaticani. 


ARTI- 
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ARTICOLO IL 

Secondo Tomo della nuova edi- 
zione di S . Girolamo . 

S iccome il noflro editore ha rac- 
colte nel primo Volume tutte I* 
Eoiftole, così ha raccolti nel fe- 
condo tutti gli Opufcoli. Nell* al- 
tre edizioni quelli andavano difuniti, 
e fparlì , confali fopra tutto , e mif- 
chiaticonle Lettere; anzi alcuni non 
erano ancora flati inferiti nel corpo 
dell* opere di S. Girolamo, macon- 
veniva cercargli altrove. Eflendo efll 
per lo più quali di due fpezie, cioè 
Afeetici, e Polemici , li fanno pre- 
ceder quelli, e fufleguir quelli. In 
fronte del tomo è Prefazion genera- 
le, e di mano in mano fi prepone 
ad ogni opufcolo un’ irtruzione , in cui 
fi dà notizia dell’ argomento, de’ mo- 
tivi, e del tempo in cui fu lcritto,e 
altresì de’ Mls, co’ quali ora fi è col- 
lazionato, e corretto. » 

Viene innanzi a tutti la Vita di S. 
Paolo primo Eremita , eflendo de* 
primi lavori di S. Girolamo, e da lui 
> facto 
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fatto intorno all* anno 374, quand* 
era in giovanile età; onde fi può co- 
nolcere, quanto fuor di luogo fia (la* 
to fituaro nell’anterior* edizione , cioè 
dopo Pepillole a Marcella, e a Pau- 
la, fcritte dieci anni dapoi,e in ciaf- 
fe diverfa. Tra gli ottimi codici , de* 
, quali il S ig. Vallarli ha fatto ufo per 
quella Vira , uno è il nominato nel- 
1. la Verona Illuftrata, fcritto durante 
V'IÌ 7 ' i] Confolato di Agapito, fannodel 
Signore 517, che vuol dire mille du- 
gento e tant’ anni fa. Si leggeal fin 
del Codice in quello modo. Perfori - 
bptus Codix hec Verona ftib die Kdl. 
tAvig. Agapito V. C. C, Jnd. X per 
Urficinum Leftorem EcckftcC Verone»* 
fis. Chi diede fuori le Compleflioni 
di Calfiodorio, nel far menzione di 
quello Manulcritto, trovandoli allo- 
ra in Firenze fenza i fuoi fpogli , e 
fenza le fue carte, per error di me- 
moria in vece d’ Urficino dille Teo- 
doro . 

Con quello codice nel bel princi- 
pio fi è rifarcito il fenfo, ch’era im- 
perfetto in tutte le llampe: Elias 
plus nobis videtur fuiJJ'e: il Mfs : plus 
ttobis videtur Propbeta fuijfequam Mo - 
tiacbusigli parea folfe fiato più rollo 

Pro- ' 



Profeta che Monaco . Nel parlar 
di quello Codice è fcorlòun* equivo* 
co facilillìmo ad avvenire in tanta 
quantità di memorie, e quando al- 
tri non è in libertà di veder gli origi- 
nali fecondo il bifogno. Quel Mf 
non è in lettere unciali, ma minuf- 
co!e,e che fi accollano a quelle, eh* 
or fi direbbero ftampatefle. Anzi nell* 
opera poc’ anzi nominata , fi è per 
quefto Mf principalmente dimoftra- 
to, quanto sNngannaffe il P. Mabil- 
lon nel creder tal carattere Gallica* 
no, e nel crederlo in tempo di Car- 
lo Magno introdotto» 

Seguono le VitediS. lJarione,edi 
Malco , facendoli vedere con ottime 
ragioni nel Monito premelTo, come 
altre vite di fanti Padri non ifcrifte 
Girolamo , benché alquante altre 
gliene vengano attribuite. Nell’anti- 
co Pontificio Decreto de* libri auten- 
tici fi ha veramente, Vita s Patrttm 
Pattli y Antonìi , Hìlarionis , & omnium 
Eremitarum , quas tamen vir beatut 
Hieronymus defcripfiti ma forfè quel 
paragrafo è in parte corrotto, e for- 
fè in molti codici di Vite precedeano 
anticamente quelle di S. Girolamo, 
e però a lui fi attribuivan tutte. La 

vita 
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vita di Antonio lappiamo che fu feru- 
ta in Greco, e da Evagrio trafporta- 
ta in Latino. * 

Viene appreflo la Regola di S. Pa- 
comio, che manca nelle paliate edi- 
zioni. La fcrifle quel Padre in Siria- 
co; S. Girolamo dice in Egizio: fu 
trasferita in Greco, e dal Greco il 
Santo la ridufle in Latino. A torto 
qualcuno ha dubitato di efla , per non 
eflerne nel Catalogo de gli Scrittori 
nominato 1* autore, nè il traduttore. 
Ma non fi doveva annoverar tra La- 
tini, e tra Greci chi fcrifle in Siria- 
co, nè fi potea menzionar la verdo- 
ne, che in quel tempo non era per 
anco fatta. Dopo la Regola fi met- 
ton qui le Epiflole di S» Pacomiopur. 
tradotte da S. Girolamo. 

La verdone delP opera di Didimo 
(òpra lo Spirito Santo malamente fin- 
ora era fiata divifa in tre libri . Sue* 
cede il Dialogo contra i Luciferiani: 
indi il libro contra Elvidio, dove è 
da vedere il ragionevol dubbio, cui 
V editor muove fopra un paflò di 
Gennadio. Nelle premefle alli due 
libri contra Gioviniano fi fa in breve 
P ifioria di lui, e della fua erefia; 
dove è notabile fra P altre colè , co- 
me 
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me la legge 53. tic. 5. !ib. 16 . del Co- 
dice Teodofiano , quale dal Goto» 
fredo,e da gli altri li crede promul- 
gata contra quello Eretico, non può 
aflòlutamente correre, né intenderli 
di lui, il quale Tei annij avanti era 
morto ; e il quale non in afpro efi- 
lio, e dopo atroci calìighi, ma non 
avendo patita altra condanna, chel* 
ecclefìallica a Roma, morì nelle lue 
viziofe 'delizie, e nella Tua crapula, 
come chiaramente S. Girolamo , e 
Gennadio atteflano. Appare adun. 
que , che d’ un altro parla quella co- 
fiituzione, nella quale il Gotofredo 
legge J evi animi , e non Joviniamtm , 
e forfè così va ietto ; ma non bene Io 
prende poi per 1* ilìeflTo nome , ef- 
fendo diverfo: l’uno deriva da Jo~ 
vhs , J’ altro da Jovinus. Parrebbe 
adunque, che cadelfe la legge fopra 
alcun altro; non leggere difficoltà 
tuttavia rimangono, perchè tal leg- 
ge fi trova a piè di quelli libri di S. 
Girolamo in amiche membrane. Di 
cfli fi ha un Codice quadrate in gran 
majufcoJo nella Canonica di Verona. 
Di quanti, e di quanto infigri Mfs 
i* editore fi fia ftrvito, può vederli 
ne i Meniti.. . 


Il 
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c jl e %ue contra Vi- 
gilanzio, e un di que’ monumenti, 
che dovrebbe Angolarmente confide- 
rarfi da tutti quelli ,che per (omma 
e non mai a badane deploS 
(ventura fi fon feparati dalli cattoli. 
ca Romana Chiefa. Sembra lóro di 

aver vmta la caufa, quando in infini- 

5/ hb , rl c ! ««fino, e ci deridono, per 
.1 culto delle reliquie, e de’ Santi, per 
gl. ufi de’ noftrt Tempi, pe’ digiuni, J 
per il celibato de Sacerdoti , per o|i 
ordini regolar., e per quanto fra noi 
fi pratica. Sembra lor di trionfare , 
quando avendo oiTervata in paefecat’ 
tphco qualche femplicità ,o qualche 
trilla malizia in taluno, ne tirano ar- ; 
gomento contra il dogma, e ci di- 
pingono come pieni d’errori nei ere- 
cere , imbevendo i Jor popoli , che i 
Cattolici fono idolatri . Nel preferi- 
te opufcolo due punti ficurametl- 
te . rducono: l’uno , che le opinioni, 
e i riti da loro impugnati nel quar- 
to fecolo Criftiano eran comuni alla 
Criflianità tutta , e a tutte Je Chiefe in 
varie parti del Mondo fparfe: l’altro, 
che fi trovava anche allora chi biafi- 
mava tutto quello com’eflì fanno, e 
con le fleffe ragioni or per elfi addot- 
te: 
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te:' il chein Vfgilanzio appare, e pri- 
ma di lui, come S. Girolamo attefla, 
in Eunomio; i lèguaci del quale Ba- 
fìlicas Apoftolorum , & jMartyrum noti 
ingrediebantur* Ma appar parimente f 
comeque* tali pacavano per Eretici, 
e come veggiamo far qui quel Padre, 
che non ebbe anticamente chi lo avan- 
zale in fapere,^ erano acerbamente 
condannati, e riprefi. SoJea Pereti- 
co VigiJanzio impugnare virginitatem , 
odiffe pudicitiam , in convivio fecularium 
conira fanti or um jcjunìa proclamare . 
Volea gli Ecclefia Ilici ammogliati ; ma 
dicea S. Girolamo, che faranno adun- 
que , quid facient Orientis Ecclefue ? 
quid JEgypti^ # fedis Apoftolicte? qua 
aut virgines Clerìcos accipiunt , aut con- 
finente / J aut ( ]. ita ut ) fi uxores ha • 
buerint , mariti effe deftflant. La conti* 
nenza adunque de’ Cherici era comu- 
ne nelle Chiefe delPOriente,del Mez- 
zogiorno ,e dell* Occidente, dette qui 
Chiefe della Sede Apo ftalica , come ad 
effa anche per gius Patriarchio) partico- 
lare fubordinate. Sembrava a Vigilanzio 
di vedere i riti de* Gentili , prope ri- 
tinti Gentilium videmus , perché fi a?- 
cendeano candele di giorno, e perché 
pulvifculum nefcio quod in medio va fal- 
lo 



2 * # " 

ìo pretiofo li ricamine circumdatum oscu- 
lante s adorant. Baciavano [i Criftiani 
della polvere ripofta in un vafo , e 
circondata dipreziofo drappo, il che a 
lui parea un adorarla . Ma qui S« Gi- 
rolamo: Quis yOÌnfamnn caput , ali quan- 
do Martyres adoravit? dal baciare , e 
dall* inginocchiarfi non bifogna de- 
durre adorazione , ma venerazione . 
Chi dirà che adorino i Monaci il Io» 
ro Abate , perchè piegano fovente il 
ginocchio dinanzi a lui? Ma quanto 
al culto de’ Santi, e delle Ior reliquie, 
che a Vigilanzio parea facrilegio,er£o, 
rifponde Girolamo, Sacrilegi fumus , 
quando Apoflolorum Bafìlicas ingredi- 
tnur ? Sacrileguf fuit Conflantimts Im- 
peratore qui fanti a f reliquia s Andrea , 
Luca , éf Timothei tranflulit Confanti- 
uopolìm ; apud mas Damones rugiunt , 
éf inhabitatores Vigli antii illorum fe ferr 
tire prafentiam conftentur} Luca , e Ti- 
moteo fanti uomini erano flati , ma 
non Martiri , né Apofloli ; onde non 
a quelli ioli fi pretta va culto. Così , 
profeguifee il Santo, (àcrilego farà 
fiato Arcadio Imperadore,che trasfe- 
rì le reliquie di Samuele? e facrile* 
ghi , e (ciocchi faran da dire tutti i 
Vefcovi , che quelle ceneri portavano 
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in vafe aureo ? e i popofi di tutte le 
» Chiefe, che vi andarono incontra ? 
Opponea Vigilanzio , come oggi fi 
fa , che 1* anime de* Santi non fon 
prelènti, che non odono, e che do- 
i po morte non hanno più virtù d’in- 
tercedere . Ma rifponde ii lènto Pa- 
dre ; chi potrà dire , che i Santi fien 
detenuti quali in qualche prigione, o 
depofito, e non fi trovino col Signo- 
re ? ut ufique ad diem judicii teneantur 
cuflodia y nec fìnt cum Domino fuo ? E 
fe fon col Signore, veggono tutto in 
lui , e fon da per tutto \fi Agnus ubi* 
eque y ergo & hi qui cum Agno funt . 
E fe vivendo poflòn pregar per gli 
altri, benché allora della fallite prc- 
i pria debbono elfcr folJeciti più che 
dell* altrui, quanto meglio potranno 
i farlo dopo aver riportata la corona , 
€ il trionfo? quanto magis pofi coronasy 
viflorias , & triumphos ? Mole impe- 
j trò perdono da Dio a feicenro mila 
Uomini, e altri Santi viventi fimili 
grazie'ottennero; &poj}quam cum Chru 
fio effe ccrperint , minus 'vakbunt ? Si ri- 
de S. Girolamo dell’avverfario, che 
avea citati per lui due libri apocrifi; e 
che veniva a condannare ifacrificj of- 
ferti a Dio dal Pontefice fopra le tom* 
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te di S. Pietro , e di S. Paolo ; e ad 
imputar* errore a’ Vefcovi non di una 
Città (blamente, ma di tutto il Mon* 
do J non folum ttnius Urbis , [ed totius 
Orbis frrant Epifcopi. 

L’ ufo d* accender lumi di giorno 
non era allora tsniverfale. In tutte le 
Chiefe d’ Oriente, anche fenza mo- 
tivo di reliquie de* Martiri , (ì accen- 
devano in legno d’allegrezza , quando 
fi leggea 1* Evangelio . In Occidente 
non era ufo generale d’ accendergli 
alle reliquie fe non la notte; ma pu- 
re alcuni divoti il faceano anche di 
giorno , e però pareano eccedere in 
queda parte: ma dice S. Girolamo , 
che danno fa tal loro imperizia, e 
femplicità? per quello fi ha da dire, 
che fono Idolatri? la lor retta inten- 
zione gli fa in certo modo aver meri* 
to anche dell* errore. Qvcd fi aliquì 
per imperitiam , fimplicitatem fiecu- 
lar'tum bominum , vel certe religiofarum 
f minarvi » , de quibus vere pojfumus di - 
cere: zelum Dei babenty fed non fccun- 
dtm fcientiam : hoc prò bonore Marty - 
rum faciunt , quid inde perdi s ? E poco 
dopo : quicumque accendimi cereos , fe- 
cunditm fidem fu am habent mcrcedem . 
Jdololatras appellai hujufmcdi hcmines ? 

e ap- 
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c appreflò , tllud flebat idolis , & idcrr 
co deteflandum efl: hoc fit Martyribus, 
& idcirco recipiendum efl. Gran cafo 
farà un Proiettante, fe vedrà in pae- 
fe cattolico eccedere alcuni femplici 
nella venerazione di qualche immagi- 
nerò di qualche reliquia; e pure non 
altro ei dovrebbe dire, fe non conS. 
Paolo : zdum Dei habent , [ed non f c • 
cundum fcientiam . Non già però che 
non fi tenga da noi Cattolici , elTer 
precifo , e indifpenfabil debito de* Ve* 
fcovi, de* Parochi, e di chiunque al- 
la Crifiiana dottrina prefierfe,ai ben* 
inftruire i fedeli ,e d* invigilare atten- 
tamente , acciochè abufi per ignoran- 
za non s’introducano , e acciochè fce- 
lerati non fi trovino, i quali per in- 
terefle fciocchezze apprettò gl* idioti 
non cerchino di promuovere. Ma per 
qualche difòrdine che avvenga , non 
è per quello da cambiare il perpetuo 
inftituto della Chiefa, poiché , co- 
me infegna qui per altro motivo il 
noftro Santo, paucorum culpa nonpr <e- 
judicat religioni; e parimente, dpoflo* 
lorutn fidem Juda perditio non de firur 
xit. 

Biafimava Vigilanzio ancora l’ele- 
mofine, che fi mandavano a i luoghi 
B z fanti 


fanti per ufo di que’ fedeli , i quali 
per divin fervizio aveano abbandona* 
te le lor facoltà; in che è redarguito 
da S. Girolamo per li chiari configli, ( 
e precetti di S. Paolo. Biafimava il 
facrificar tutto in un tratto a Dio ; 
dove il Santo non riprova, chi altra 
via tiene, non eflendo di tutti farri- 
vare alla perfezione . Ifle y quem tu 
]audas y j ccundui , aut tertius gradui 
cfi , quem noi recipimus , dummodo 
fciawui , prima fecundii é? tertiii pr<e m 
ferenda. Biafimava finalmente i Mo- 
naci, e gli Anacoreti, difefi contra i 
falli fofifmi dal noftro Autore folida* 
mente . Ora terminiam quella di- 
greffione, e palliamo avanti* 

Succede il libro contra Giovanni 
Vefcovo diGerufalemme; al quale fi 
premette la fioria di quella contro- 
verfia, e fi cerca con buone conget- 
ture di flabilire il tempo, in cui fu 
fcritto . Di quello il Sig. Vallarli ha 
coliazionato fra gli altri un preziolò 
codice in corfivo antico. 

I libri contra Ruffino rimangono 
qui affili dilucidati da due brevi mo- 
numenti, che lor fi pongono apprefi 
fo ; cioè la profeffion di Fede , che 
mandò Ruffino al fommo Pontefice, 

ei 
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e 1* epirtola di quello al Vefcovo di 
Gerufalemme. ouflèguono le Invetti- 
ve di Ruffino, e non già concrapofte 
per colonna, come fece veramente fuor 
d* ogni ragione il precedente editore, 
poiché le rifporte non feguon punto 
l’ordine delle obiezioni. Di quelle 
Invettive moftrafi, come a torto lì 
è creduto finora , che tre libri avelie 
comporti Ruffino; mentre con que- 
lli due rerta confumata la materia; 
e attefta Gennadio , che Ruffino Hie* 
ronymo refpondit cfotobus volummibus . 

Per maggior* intelligenza de’Dialo- 
ghi contra Pelagiani, fifa in breve 
la fioria delle cofe ne* primi tempi di 
quell* erefia in varie parti avvenute . 
Si moftra , come Io fcritto d* Aniano 
contra quelli Dialoghi altro non è, 
che il libro di Pelagio rteflò, lavora- 
to dall’ uno e dall' altro unitamente. 
Si foggiungono opportunamente que* 
pezzi del libro contra i medefimi di 
Teodoro Mopfuefteno , addotti dg 
Mario Mercatore in Latino . 

Finalmente fi prefenta il libro De 
viris illuflribns , o fia De Scriptoribus 
ecclefiafiicts , del quale fi compiacque 
fingolarmente il noftro Tanto Padre, 
e del quale pochi fi hanno al r eccle* 
B 3 fia- 



Fallica erudizione più proficui . Dieci 
dotti uomini 1* hanno finora dato 
fuori , tra* quali ha riportata la pai* 
ma T ultimo, cioè Alberto Fabricio. 
Si accompagna qui per colonna la 
verfion Greca diSofronio, ommeffa 
non fi fa perchè nella preceduta edi* 
zione di S.Girolamo, e fi prova quan* 
to a torto il Voflio la fofpettaffe fin- 
ta da Erafmo, avendola il noflro edi- 
tore fcoperta più antica nonfolamen- 
te di Svida , ma di Fozio , il quale ne 
copiò un capitolo. Moftra egli però, 
non effer già da credere fatica dell* 
antico Sofronio amico di S.Girolamo, 
ma d* altro pofleriore . Dove il no- 
ftro Santo ha copiato Eufebio , fi 
mette il Greco di quello a imitazion 
del Fabricio. Dopo due brevi Appen* 
dici inferite fiegue il libro dì Genna* 
dio continuatore , il quale nella edi- 
zione del Martianay fi era feparato , 
e pollo in altro tomo, quando uniti 
fi trovano anche in tutti i Mfs migliori. 

Or ficcome il nollro editore non 
cerca fidamente di riftampar 1* opere 
di S. Girolamo , ma di renderle 
perfette, e affai più emendate, cosi 
da Codici antichilfimi , dalla cogni- 
zion delle lingue, e delle cofe, c 

dall* 
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dall* ingegno molte e molte correzio- 
ni ha cavate , delle quali ne anderc- 
mo accennando alcune. 

Alla Col. 5. va letto co* Mfs, repe* 
Yit faxeum montem > ad cujus radìces 
band grandis [pettine a : non ad cttjns 
radìces baitd procul erat , Si ha mons 
faxetts in Sallullio , e poco dopo qui 
nell* Autor medelìmo. Ove Syrigub m 
barn vocanfy nota , che così forfè pro- 
nunziavalì volgarmente , dovendoli 
per altro dir Kubbam . 

C. 27. Sacerdos ut erat coronatus . 
Citali quello palio nella fpiegazione 
del fuperbo baffo rilevo di Parigi , 
publicato nel tomo antecedente. Nel- 
la nota che abbiam qui fopra di elfo, 
fi cita 1* epiflola d* Innocenzo I ad 
' Epifcopùs in Synodo Tolofana con flit utos y 
il che fì fa anche dal Gotofredo al- 
la legge 38 de Ep. & Cler. ma l’Ori- 
ginale del noliro editore avea Tote sa* 
na> come veramente dee leggerli. 

C. 31. Betilium. Fondatamente con- 
gettura , indicarli quei villaggio di Ga- 
za nominato frMki* daSozomeno. 32. 
in Brucbio , luogo nominato da Epi- 
fanio e da Ammiano, non Brutto . 68. 
[upponat nifi reclinet in cellula; emenda, 
nifi reclinerà [eli ut am* 
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JC. 105. & mllus Scriba vel fiflus : 
nò le ilampe, nòie emendazioni fin* 
or tentate rendono buon fenfo . In- 
gegnofamente il noftro editore legge 
vclificatuj. Il fentimento debb’eflere, 
che Scrittor niuno fi era moli rato a 
lui favorevole] e ciò ben con tal vo- 
ce fi efprime. Celio a Cicerone feri* 
vendo: ne velificatus alieni dicaris . 

C. 1 io. Spiega in qual fenfo dicef- 
fe Didimo lo Spirito fanto eapabilem , 
(S non capacem , e trova lo ftefio par- 
lare in altri Scrittori- 132. fupplifce 
da ottimo codice alquante parole che 
mancavano finora > e rendeana im- 
perfetto il fenfo» 

G. 157. Si tratta dell’ efpreflione 
Dominìcus homo, e da chi fofTe u fa- 
ta, e in che fenfo. Più cofe nota- 
bili fi hanno nelle note al Dialogo 
contra i Luciferiani : fi tocca fui fine 
1* improbabilità della lettera di Fir- 
miliano a Stefano Papa. 220. de una 
f amili a 9 id efl patria. Dovrebbe fcrì- 
verfi in Greco ^r e ,à , cioè paternità * 
te , come fpiega il noftro Santo nell* 
epiftòla a gli Efefii.240. E da vede- 
re la fpiegazione di palli ofeuri per 
1* ufo de gli antichi di lignificare il 
numero 30, il 60 , ed il 100, con la 

varia 
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varia configurazione delle dita. 255* 
va carnei Pbarias : le carni , e Jc 
frutta d* Egitto. 

C. 330. Cajìum matris Dcum: nel- 
le anteriori ftampe fi fcrivea Cof* 
fum fenza fenfo, e con poca fortu- 
na ha tentato di dargliene T antece- 
dente editore. Rammenta Tertullia- 
no il Cajìum Jfidiiy & Cybeles; così 
Arnobio, ed altri: era folennità in 
cui fi aftenevano da Bacco, e da Ve- 
ne: e. S. Girolamo in altro luogo di 
quello libro; Cajìum Ifìdis y & Cy' 
beles ; dove I’ altre edizioni fanno 
Cojforum. Molti luoghi oflervanfi , 
che il nollro Autore ha prefi da Ter- 
tulliano, e da Porfirio, il Greco del 
quale fi adduce però nelle note, al- 
cuni nomi con queiT occafione emen- 
dandoli. 

C. 178. Un luogo è qui, che non 
era fiato per anco intelo. Ragiona 
P Autore della necelfità dell* Eccle- 
fiafiica Gerarchia , e de i diverfi gra- 
di di merito. Sì tollis ordinem &c. Si 
cmnes , qui a dextris funi , unum , ut 
vulgo dicìtur , cncoma ad milittam prò* 
bat , nequidquam Epifcopi , frujira 
presbyuniy fine caufa diaconi funt . Per 
dar lènfo all* unum cncoma , ftranc 
B s emen- 
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emendazioni hanno voluto fare Era£ 
mo , Gravio , Martianay , Clerico. 
Sarebbe la migliore quella di Vitto- 
rio i\ , fé tutti fi amo d* un iftejfo 
cumulo; quando non oftafle Tincon^ 
venienza del levar poi dal cornetto 
più parole . Il noftro editore non mu- 
ta nulla yenconta portando anche i Mfs: 
e fpiega ottimamente , con avverti- 
re come s’impara da Vegezio , che 
incorna fi chiamava quel palo , 
ch'era la pruova della fiatura milita- 
re, non arrolandofi chi non arrivava 
a quella mifura : proceritatem tyronum 
ad incorna [ciò Jemper exaftam . Così 
le glofe d* Ifidoro : Incorna , menfura 
militum. Trova ancora il verbo incir 
mare ne gli Atti de’ Martiri . Inco- 
rna , encuma , encomma , è il medefimo 
fecondo le differenti pronunzie. Sal- 
mafio nell* iftoria Augufta p. 199. 
congettura , fotte quel legno detto 
trititi* , perchè aveffe incifure , e 
- note , per dinotar quante once man- 
caflèroalla giufta mifura . Dice adun- 
que S. Girolamo : fe fiamo tutti ap- 
provati per la milizia da una mifura flefi* 
fa ; cioè, le fiamo tutti uguali, e 
fe il divedo grado , e il diverfo me- 
rito è indifferente > che ferve divi- 
derli 
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derfi in Velcovi, preti, e diaconi? 

C. 3 9 3. Tbefaurum Manichei . Ha cre- 
duto I* editor precedente, che fi do- 
veflè intender qui d* un teforo delle 
due nature, buona e cattiva; quando 
Tbefaurus è uno de* molti nomi in- 
ventati da Bafilide, e da Manete, o 
fia Manicheo , come s* impara fin- 
golarmente dal noftro Padre fopra il 
6 4 d* Ifaia: ut Bafilidis , Bai j ami , 
fitque The f auri &c. Codino annovera 
e»r«u f ó* tra le Deità Fenicie. 

C. 424. Bei palio abbiamo qui per 
veder l’ordine de* gradi militari di 
quella età ; ma non s* intendeva , co- 
me tra quelli vernile computato Se* 
nator . Addita il Sig. Vallarli una 
Novella di Teodofio , in cui pari- 
mente fi hanno i Senatori militari , 
ed i Ducenarii , e così gli Atti de 
Martiri Agaunefi , in cui fi ha Se* 
ttat or militum . 

C. 432. rvef(xetTi*Ji,\,'y 0 y non wtpua- 
•mpJv. 436. Lacuna di lèi verfi era 
qui, fupplita co* MlT, e così non 
poche altre. 457. in fcbola Tyranni: 
forfè va Torani perchè s 7 intende 
Ruffino, così detto dal luogo della 
fuanafeita. 473. Milefìarum jigmenta, 
non Milefiorm: le favole Milefie fon 
B 6 men- 


mentovate da Luciano , e da Piu* 
tarco. 508. quidquid in libris omnium 
era in tutte le (lampe, e non facea 
fenfo ; ben lo fa noxium. j 

C. 596. Mancavano nelle (lampe 
due verfi. A \fic non il dotto P.Cou- 
tant nelle note a Ruffino volea fi 
leggefle fi non ; coftretto poi ad ag- 
giunger di fuo quattro parole per 
far Fenfo ; quando lafciando co- 
me (la, va beniffimo* Cosi Orazio 
Sic te diva potens &c. 

C. b8o. Mutando dtie o tre lettere, 
fi fa leggere Jart*/*/* i v ù ( , e fi rende 
perfetto un fenfo (lato finora im- 
brogliatiffimo . 712 quid ad nos , qtti 
diabolum , & fatelfites ejus , omnes* 
qtte impios , prevaricatore* dicimtfS 
perire perpetuo , & Cbrifiianos , fi in 
peccato preventi f aerini y fulva ndos effe 
pofl pcenas. Qui non folamcnte r fe- 
parati , ma più Cattolici ancora han- 
no imputato a S. Girolamo, che te- 
nefle non dover * efler perpetue le 
pene de i dannati . Fa vedere il no* 
(Irò editore quanto fi fiano ingan- 
nati , dovendoli qui intendere de 
falvandi dopo le pene purgatorie ; e la 
ragione è chiariffima, perchè il San- 
to declama quivi contra Perror de* 

* Pela- 
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Pelagiani , quali fecondo i dogmi 
Stoici, credeano tutti i peccati ugua- 
li, e infegnavano, che anche perle 
f colpe leggeriflìme fon condannati 
gli uomini a eterne pene. L* altro 
luogo che vien* oppolfo , dee pur* 
intenderli all* iflefiò modo di que* 
peccatori , quorum opera igne prwan* 
da , aeque purganda fune , mentre 
quelle de’ dannati non fi purgan 
mai. 

C. 730. Era il nome di Achamxn 
vece di quello d* Agag. 740. E* da 
vedere ciò che fi nota fopra P epi- 
ftoie Bibline , e fopra i paffi d* E- 
faia, a* quali S. Girolamo allude. 

C. 807. Siamo al libro de* Scrittori 
Ecclefiattici. Notifi quanto fi ofler- 
va nel capo primo fopra quelle pa- 
role , che fi veggon le ilteflè in S. 
Girolamo, e in S. Gaudenzio. 817. 
E ciò che fi dice deli* Evangelio /e- 
cundum Hebraos , e come fi concilia- 
no le apparenti contrazioni. 

C. 832 Apocaìypftm , quam interpre - 
tatur JuJìinus martyr , 4 $ lrenaur . 
Gran tortura fi fon qui dati gli erudi- 
ti, perchè quelli Padri non fcrifle- 
ro altramente fopra TApocaliffi, e 
in vano il Fabricio, ed altri hanno 

cer* 
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cercato in elfi de i verfetti dell* Apo- 
califle, e de gl* indizj, che 1* avelle- 
rò comentata ; niente parlandone S. 
Girolamo ilìdfo, dove di que* Padri 
gli ferirti annovera . Pare doverli 
qui intendere per Apocalifli non il 
libro, ma la vifione di S. Giovanni, 
perchè S. Girolamo dille anche nel 
Cronico, fub eo ( Dominano ) Apo - 
fiolus Joannes in Patbmos infulam re - 
legatus Apocalypfìm vidit . Ma rene- 
rebbe non pertanto nel fuo vigore la 
difficoltà, perchè fopra quella o vi- 
none o fcrittura i lodati Padri non 
hanno fcritto . Infegna però il Sig. Val- 
larli doverli prendere il verbo inter - 
pretantur per vocant , dicunt; e rende 
ragione dell’ eflerli tal nome dato a 
quel libro da Ireneo , e da Giufti- 
no. 

C. 83? in Seneca: ottimo codice 
noi mette in catalogo S dnfìorum , co- 
me hanno le (lampe, ma Traflato* 
rum, 858. Veggafi quanto fi avver- 
te fopra l’Antonino, cui dedicò 
Bardefane il fuo libro. 

C. 871. Ove fi ha di S. Giovan- 
ni, Pont if ex ejus aure am la min a m in 
fronte portans ; fi nota, come non co- 
sì parla il cedo di Éufebio, che di- 
lui 
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lui fola mente dice: fu Sacerdote, 


portò il Petalo , voce d* ambiguo li- 
gnificato . Petavio , e Valeho han 
creduto , che S. Giovanni portafle 
veramente 1* aurea lamina in fronte» 


il che per più ragioni non par cre- 
dibile. Penìa il noftro editore, che 


con tal frafe venifle lignificata la 
dignità di S. Giovanni , e P autori- 
tà , come pretto i Romani s’indica- 
va col nominar le (curi. Orazio: non 


fumit , aut ponit fecures. 

C. 894. Ove fi legge, che Dioni* 
gi confentifte col Sinodo Africano cir- 
ca gli Eretici ribattezandi , fi nota com* 
è forza dire, che o sbaglio di memo- 
ria facefle così feri vere a S. Girolamo, 
o error di copifti con cambiar qual- 
che voce , o con ommettere qualche 
particola , abbia trasformato ij luo fen- 
fo ;mentr’ è indubitato, che quel Ve- 
fcovo Aleflandrino fu di contrario fen- 


timento. 

C. 915. Afterio , che fcrifle fopra 
i Salmi, non fu il Cappadoce , come 
il dottiamo Fabricio ha creduto, ma 
lo Scita. 

C. 923. Il titolo di Cervus al libro 
di Pacaziano , Colomefio , Cave , e 
Fabricio hanno ftimato procedette dal 

ripren- 
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riprenderti in eflo 1* ufo di malche- 
rarfi da Cervo: ma pare aliai proba- 
bile la congettura del noftro editore, 
che debbafi legger cervuhs j la qual 
voce Pacaziano in altr* opera ufadue 
volte per maledico ,e vien da 
conoìciari . 

£ Delle annotazioni fopra rlprofegui- 
mento di Gennadio una fola riferire- 
mo . Pretende Gennadio nel primo 
capo, che S. Girolamo non fapelTe 
la lingua Siriaca , e che perciò non 
regillraflè nel fuo catalogo Giacopoil 
Sapiente, Vefcovo di Ntfibi. Si toc- 
ca qui, quanto irragionevol fiail cosi 
credere , mentre S. Girolamo vide 
tanto tempo dove tal lingua era vol- 

f are, e mentre fapea certamente 1* 
ibrea , da cui la Siriaca derivò, e di 
cui fu un dialetto . Ei non regiltrò 
quel Giacopo tra gli Scrittori, perchè 
nulla fc riffe,* il che riluce da gli an- 
tichi tutti e Siri , e Greci , che ne 
hanno fatta menzione . Ma Genna- 
dio confale il Nifibeno con Giacopo 
Periodeute , cioè peregrino . Quelli 
fu il cognominato Sapiente, come s* 
impara da’ codici Siriaci di Roma de- 
ferita dal Sig. Aflemani; e quelli fu, 
che più opere compofe, alquante del- 
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le quali fon nominate da Giofuè Sci* 
lita, autor di que* tempi. 

La religiosità di far nel tetto meno 
mutazioni che Sia potàbile, ha fatto 
lafciar più volte anche in quetta Slam* 
pa r antica lezione, benché pareSIè 
manifetto errore, avvifando la lezion 
Sana nelle note. Per efempio alla col. 
826. Si fon lafciate le due parole tpji 
adjunHum y che non hanno quivi fi- 
gnifìcato, notando però fotto che non 
ci vanno. Alla 973. fi è ritenuto fuc* 
cidendum fententias , indicando nelle 
note , che va letto Occidentalium fen- 
tentias . Ma quando gli errori fon pa* 
tenti , a molti piacerebbe più , che 
Sènza tanto rifpetto a gli anteriori ,fi 
metteffe la vera lezione nel tetto , e 
la vecchia cattiva nelle annotazioni . 

Fra gli altri inSigni codici, co* qua- 
li il Sig. Vallarli ha ridotti alia pre* 
lente perfezione quelli due libri, uno, 
e forfè 1* ottimo fra tutti, è del Ca- 
pitolo Veronefe. Da quello ottime 
correzioni ha cavate . Chi voleflè a-» 


vere di quel codice più particolar con- 
tezza, vegga il libretto intitolato Sup* 
plementum AcaciammVen . 1728. Dopo 
i monumenti prima inediti che vi lì 
danno , appartenenti alla famofà caufa 
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d* Acacio, I* editore parlando del Ma- 
nufcritto da cui fon tratti , e nel qua- 
le anche i libri di Girolamo , e di Gen- 
nadio fi contengono, avendolo avuto 
in piena libertà, ne ha fchiera te mol- 
te varianti, che vi fioflervano. I mo- 
numenti furon poco dopo inferiti nel 
tomo quinto della grand* edizion de* 
Concilii fatta in Venezia , ma furon 
tralafciate quelle varie lezioni aggiun- 
te , vedute però da pochi , perchè po* 
ehiffime copie del libro fudetto fepa- 
ratamente furono impreflè. 

Principia cosi . Incipit Prólogus in* 
luflrium virorum . Verfo la fin di eflò, 
flruxerint , adornaverìnt . Poi Capitela 
fenza libri* Paulus , qui & Saulus , 
X. Hermasy fenza le parole che fe- 
guitano nelle ftampe. XXI. Agrip • 
pa Cafloris . In Marco primus , il Mf. 
primum. Dopo il numero CXXXV. 
Ìncipit Gennai H presbyteri Majftlienfìs 
idem (prò item ) virorum inluffrium , 
quos beatum Hieronymum fequent com - 
memorai . Jacobus <ùfc. tralafciando il 
primo capo, cui Martianay, e Fa- 
bricio premettono , ma che avverte il 
noftro editore non venir certamente 
da Gennadio, benché anco il P. Ma- 
billon dica d' averlo veduto in un co- 
dice 



dice fcritto Merovingicis , ut UH vocarc 
placet , literis .InS. Agoftinoin vece di 
éf multum loquenti, ha ex multa eloqucn m 
ti a ; in luogo di fecerit y ha eicerit, e poi , 
tralafciando i tre verfi delle ftampe, 
che formano poco buon dettato , fe- 
gue così ; catbolicus permanjìt , é? de 
fonte ejus omnia ifla effe cognofce. Qui 
fegue I* Indice intero deli* opere di S. 
Agoftino pofto infieme da Poflìdio, 
e dallo ferivano inferito, benché non 
fèmpre con Piftefs* ordine. E* da no- 
tare come Guglielmo Paftrengo ,au^ 
tor Veronefedel 1300, feri fle, che s’ ab» 
tri voleflfe fapere i titoli di tutte 1* o- 
pere di S. Agoftino , vegga Genna- 
dio; quando Gennadio non gli addu- 
ce altramente : ma il Paftrengo fu 
ingannato da quefto codice, nel qua- 
le tal catalogo fu intrufo . In Faufto 
il Mf. gratiam Dei femper & invitare , 
adjuvare voluntatem noflram . n. 
CCXXVII. Gelafius&c. Feriti hym • 
nos in fìmilitudinem Ambrofti Epifcopi , 
quos ego legi. Tra quelli , che il mf 
non mette, fono i due Honoraci * 
& Eugenio. 
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ARTICOLO III. 

OJferv anioni d' una Cometa fat- 
te nell' Ojfervat orto dell * I/ìi tu- 
fo delle Sciente di Bologna ne * 
me fi di Febbraio^ e Mar 7^0 1737* 

L A Cometa , che è compari» nel 
mefe di Febbrajo del]* anno cor- 
rente 17 i 7 * non f° veduta in quefto 
©flervatorio del r Iftituto delle Scien- 
ze, che la fera de* 22.de! detto me- 
fe, quando dopo alcune fere nebbio- 
fe, e nelle quali il crepufcolo era fla- 
to ftraordinariamente lucido, i Signo- 
ri Matteucci , e Boldrini,chefi efer- 
citano negli ftudj agronomici , e nel- 
le oflèrvazioni celefti , fi avvidero ver- 
fò un* ora di notte di quefto infolito 
fenomeno, che appariva dalla parte 
d* occidente di fòtto al pianeta di Ve- 
nere- Guardandolo coll* occhio nudo 
egli aveva apparenza come d* una Stel- 
la nebulofa della grandezza di Vene^ 
re, ma di lume aftài piu debole , e 
di colore bianchiccio ; e traevafi die- 
tro una coda di lunghezza incorno a 
- due 
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due gradi, con direzione opporta al 
Sole, la qual coda nella fua eftremi- 
tà era alquanto più larga, e meno vi- 
vace. Col cannocchiale fi ravvifava nel 


capo della Cometa un nucleo mal ro- 
tondo, inviluppato come d* un nu« 
voletto, il cui termine non era ben 
diftinto, e la larghezza della coda nel 
fuo principio pareva più torto corri!- 
ponaere al diametro del nuvoletto , 
che a quello del nucleo . La curiofità 
di ortei vare quefte circortanze ci tol- 
fe il tempo di determinare con mifu- 
re il luogo delia Cometa, perochè el- 
la fi venne fratanto immergendo fra 
vapori dell* orizzonte, e perdendo di 
vifia . Solamente fu accertato , che 
erta fi trovava allora fra la coltella - 


zione della Balena, e quella de* Pe- 
lei , e le ortervazioni de* giorni fe* 
guenti fanno vedere, che doveva ef- 
fére aliai poco di là dall* equatore nell* 
emisfero meridionale rifpetto ai peli 
del Mondo; il che fi conferma dal 
paflar che fece la Stella più auftrale 
delle tre nel colio della Balena per 
quel medefimo campo del cannocchia- 
le per cui era partita la Cometa , e 
che dopo il partaggiodiquerta fi era la- 
rdato immobile fino al paflaggio dell* 
- La 
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La Cera, de* 23. alle ore 7. 24. dopo il 
mezzo giorno C\ cercò di determinare 
il luogo della Cometa rapportandolo 
a quello d’ una fitta della coftellazio- 
ne de* Pefci, col notare i tempi de* 
paflaggi dell’ima, e dell’altra per li 
fili obliqui, e per 1* orario di un mi- 
crometro adattato ad un cannocchiale 
di 6 piedi; la fitta pattava per li cir- 
coli orarj min. 2. 59 prima della Co- 
meta , ed era più Settentrionale di 

quella fecondi 30 ~di tempo , il che 

potrebbe (èrvire a determinare il luo- 
go della Cometa , Ce fotte noto quel- 
lo della Stella. Noi la credemmo quel- 
la, che dal Bayero vien notata nella 
predetta coflellazione colla lettera f; 
ma le oflervazioni dei giorni appretto 
hanno fatto vedere , che è un’ altra 
non defcritta da quell’ Autore, nere* 
giftrata ne’ cataloghi degli Aflrono- 
mi , e perciò quefta oflèrvazione fer- 
virà più totto a riconofcer la (Iella 
(quando farà battantemente lontana 
dal Sole, fotto i cui raggi ora è naf- 
coftaj mediante il luogo della Come- 
ta , per cercarne la declinazione , e 1* 
afcenfione retta , e quindi trovar poi 
anco quella della Cometa . Solamen- 
te 
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te fi riconobbe , che quella dopo la 
fera antecedente fi era avanzata fecon- 
do T ordine de* fegni verfo oriente , 
e qualche poco verfo fettentrione. 

Adi 24. alle ore 7. 14 dopo mezzo 
giorno fi notò la configurazione della 
Cometa con Venere, e colla fiellapiù 
lucida delle due, che il Bayero de* 
ferivo nel nodo del lino de* Pefci , 
contraflegnandola colla lettera /?. li- 
na linea retta tirata da quella fi Uà a 
Venere era bafe d*un triangolo quali 
ifofcele pollo dalla parte meridiona- 
le rifpetto alla detta bafe, e il cui ter- 
zo angolo era nella Cometa. Quell* 
angolo era alquanto ottufo, e il lato 
dalla Cometa a Venere alquanto più 
lungo delfaltro dalla Cometa aJlafi£ v 
fa . Tale fituazione fi rapporta aliai be- 
ne alle determinazioni fatte de* luo- 
ghi della Cometa ne* giorni feguen- 
ri. Se ne cercò anco la politura più 
efattamente per mezzo di una fifià, 
che fi trovò pattare pel filo orario del 
micrometro minuti 21. 17 dopo la Co- 
meta , e refìare più meridionale di 
quella fecondi 41 di tempo, manep- 
pur quella filfa è notata ne* cataloghi 
degli Scrittori. E così povera di Stel- 
le infigni quella parte del Cielo, che 

non 



non fu potàbile trovarne alcuna di 
quelle, che da età fono fiate derelit- 
te , in un parallelo baftantemente 
Vicino a duello della Cometa, e non 
troppo dittante da efia in afcenfione 
per poter fare il rapporto dell* una 
all’ altra con quefio metodo. 

A di 25 ci riufeì finalmente di atà- 
curarci del luogo della Cometa me- 
diante la dettaStella « de* Pelei , che 
era non lungi dal fuo parallelo, pren- 
dendo il luogo di quella fifià ( come 
di tutte le altre ) dal catalogo Bri- 
tannico del Flamftedio. Per tal ma- 
niera fi trovò alle ore 7. 30 dopo 
mezzo giorno 1* alcenfione retta del- 
la Cometa di gradi 22. 1 , e la de- 
clinazione Settentrionale di gradi 1. 
6 , d* onde fe ne é calcolata la lon- 
gitudine in Ariete gradi 20. 46 , e 
la latitudine gradi 7. 35 Meridiona- 
le. 

A dì 2 6 alle ore 7. 13 dopo mezzo 
giorno rapportando la Cometa alla 
medefima, ed anco ad altre fielle, fe 
ne trovò 1* afeenfione retta gr. 23. 
55. 3 °> e l a declinazione Settentrio- 
nale gr. I. 31 ; onde la longitudine 
fu in Ariete gr. 22. 43 , e la latitu- 
dine Meridionale gr. 7 . 53. 
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La notte de* 27. il Cielo fu nuvo- 
lofo. 

L’ ultimo di Febbraio a 7 ore, e 
33 minuti dopo mezzo giorno me- 
diante la flelJa 108 delia Coltella- 
zione de’Pefci del catalogo dei Flam- 
fledio ( la quale flella non è notata 
dal Bayero ; fi rifevò 1* afcenfione 
retta della Cometa gradi 27. 37 } e 
la Tua declinazione Settentrionale gr. 

2. 21, colia longitudine gr. 26. 29- 

d* Ariete, eia latitudine gr. 8. 27 Me- 
ridionale . 

Il primo di Marzo avendo indiriz- 
zato il cannocchiale alla Cometa alle 
ore 8. 2 dopo mezzo giorno , e ac- 
commodato il micrometro alla debi- 
ta filtrazione, fi notò il pafiàggio di 
elTa pel centro de* fili, e Jafcìato H 
tubo immobile in tal pofitura,fi a f- 
pettò fé vi pafiàfie alcuna delie Stel- 
le della Balena , perochè non pote- 
vano piu fervire a tal* ufo quelle de* 
Pelei. Dopo 51 minuti in -circa vi 
pa fsò la lucida della mandibula chia- 
mata Menkùr , e notatoli il tempo in 
cui traversò i fili obliqui e 1* orario, 
iene dediifTè Tafcenfione retta della 
Cometa gr. 29. 25 , e la declinazione 

C Bc- 
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Boreale gradi 2. 47, e quindi la lon- 
gitudine gr. 28. 21 d* A liete, e la la* 
titudine gr. 8. 41 Aufìrale. 

Livi Marzo a 7 ore, e 35 minuti 
'dopo mezzogiorno col paragone del- 
la medeSìma Stella della Balena fi 
trovò J’afcenfione retta della Cometa 
gr. 31. 11 la declinazione gr. 3. 5 Tem- 
pre Settentrionale; la longitudine in 
Toro gr. o. 8, e la latitudine Meri- 
dionale gr. 9. 1. La coda della Come- 
ta era di affai diminuita, e ridotta a 
un dipreffo a un mezzo grado di lun- 
ghezza . 

A dì 3 Marzo fervi ancora la me- 
desima Stella delle due fere antece- 
denti, e per efla Sì determinò alle 
ore 7. m. 2 1* afcenfìon retta della 
Cometa gr. 32. 44 , la Tua declinazio- 
ne gr. 3. 27, la longitudine gr. 1. 44 
di Toro, Ja latitudine gr. 9. 12 Me- 
ridionale. 

La fera dei 4. il Cielo fu coperto 
di nuvoli. 

A dì 5 a ore 7. 35. Il parallelo 
della Cometa riufciva non lungi da 
un’altra Stella della Balera notata 
dal Bayero colla lettera v chiamata 
da eSTo tr'mm iti colio l creai icr , ma 
dalFlamSledfo ad fupcrcilim fi ve octr 

Im . 



Umi. Col confronto di quefla fi tro- 
vò aver Ja Cometa di afcenfione ret- 
ta gr. 36. 0, di declinazione gr.4.75 
di longitudine gr. 5.4. di Toro, e di 
latitudine gr. 9. 39. auflrale. 

A di 6. per mezzo della medefimà 
fifià della fera ancecedente fi trovò 
alle ore 7. 9 1* afcenfione retta della 
Cometa gradi 3-7. 30, Ja declinazio- 
ne fettentrionale gr adì 4. 28 ,la lon- 
gitudine gr. 6. 37 di Toro, e Ja lati- 
tudine auflrale gr. 9. 48. La Cometa 
fi diflingueva tuttavia adocchionudo 
da quelli , che fra noi erano di vifla 
più acuta , non oflante il lume del* 
la Luna, che era falcata di 5. gior- 
ni, 'e lontana dalla Cometa non più 
che 7, overo 8 gradi. 

A dì 7. Ja medefima Stella fervi 
di nuovo per determinare alle ore 
7. 30 1* afcenfione retta della Co- 
meta gr. 38. 58, la decIinazioneBo- 
reale gr.4. 50, la longitudine in To- 
ro gr. 8. 9, e la latitudine gr. 9.56 
meridionale. Era dilficilHfimo veder 
la Cometa fenza il foccorfo del can- 
nocchiale a cagione del lume della 
Luna, e di un poco di nebbia. Tut- 
tavia appariva ancora con qualche 
avanzo di coda.. 

C 2 Le 
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Le notti fecuent il Cielo fu Tempre 
nuvolcfo fino al dì 17 di Marzo , al 
qual tempo pareva non doverli più 
fpeiare di rivederla Cometa. 

Nelle mifure fin qui riferite non fi 
dee efigere tutto il rigoje, nè unta 
T efquifitezza , attefa T eflrema diffi- 
cultà, che s* incontrava nell* ofler- 
vare il palfaggio della Cometa per 
le fila del micrometro; imperochè la 
luce di elTa era così debole, che ap- 
pena fcfìeneva quel poco di lume , 
che in quella Torta d’ offervazioni d 
Decedano far’ entrare nel cannocchia- 
le per difeernere le fila predette , e 
all* accollai velo quali fi perdeva di 
villa . Ciò non oliarne avendo ri- 
portati in figura nelle loro giu fi e fi-, 
tuazioni i luoghi della Cometa così 
determinati, fi è riccncfciuto cader 
tutti affai dappiedi) in una medefi- 
ma linea retta, la quale rapprefen- 
ra la llrada apparentemente delcrit- 
ta della Cometa nel firmamento , 
e i detti luoghi Tono talmente di- 
fi rìbuiti , che mofirano efìerfi la Co- 
meta di mano in mano andata rallen- 


tandodi moto da un giorno alTaltrc. 
Si feergòno tuttavia alcune irregola- 
rità tanto nelle miftire del viaggio 

Tatto 
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fatto da un* oflervazione all* altra , 
quanto nella direzione di elio , che 
talvolta declina qualche poco dalla 
detta retta; ma gli errori dell* una, 
e dell’altra Hanno dentro i limiti di 
due ,o tre minuti. 

Quella retta taglia l’equatore a gra- 
di 17 numerati verfo oriente dal 
punto dell’ equinozio di Primavera, 
e co riprende coll* equatore un an- 
golo di iz,o 13 gradi dalla parte 
pur d'oriente nell* emisfero fetten- 
trionale ; talchi quella porzione , 
che la Cometa ci ha dcfcritra nel 
tempo che 1* abbiamo olfervata , ri- 
mane tutta fra l’equinoziale, e l’E- 
clittica. Il circolo maffimo rappre* 
fentato da quella retta fe fi continua 
verfo occidente va a pafiare fra le co- 
flellazioni de’ Pefci , e della Balena 
non lungi da quattro delle informi, 
che il Bayero ha notate fopra la co- 
da di quella, e fecondo il calcolo fat- 
tone, va a tagliare 1* Eclittica a gr. 

il- de’ Pefci con angolo di gr. 11. 

53 in circa. Se poi fi prolunga dalla 
parte orientale, entra nelle parti me- 
ridionali della collellazione del Toro, 
e fi avanza verfo lo feudo d’Orione. 

C 3 Efien- 
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Eflendoci fiate inviate da Roma 
dal P. Abate Revillas noftró Acca- 
demico le ofiervazioni, che egli ne 
fece dal dì 1 6 Febbrajo , in cui la 
fcoprì per la prima volta , fino al dì 
25 , fi è trovato , che affai bene fi 
rapprefentano fupponendo , che la 
Cometa fin dal principio della fua 
apparizione fi fia molfa per quella 
linea retta, che fi era determinata 
per le nofire, e che il moto appa- 
rente di efia fia fiato ne* primi gior- 
ni più veloce, e più equabile, il che 
mortra, che verfoil dì 16, in cui fu 
fcoperta , fi trovafle non lungi dal 
fuo perigeo, e quindi fempre di ma- 
no in mano fiali allontanata dalla Ter- 
ra, come pur fi conferma dalPaver* 
ella fempre fcemato di apparente 
grandezza . 

La fi rada, che quella Cometa ha 
tenuta fra lecofiellazioni , non è gran 
fatto diverfa da quella , che tenne 
la prima delle due, che apparvero del 
1702 pur nel mefe di Febbrajo , la 
quale fu olfervata da Monfignor 
Bianchini col Signor Maraldi in Ro- 
ma, e da noi ancora in Bologna » 
almeno per quanto fi può dedurre 
dalle clfervazioni d* allora, nelle qua- 
li 



li non fi (copriva il capo, ma fola- 
mente la coda del Fenomeno. Sola- 
mente quella dell* anno prefente ri-* 
mane alquanto più Settentrionale 
dell* altra nelle medefime longitudi- 
ni, come fe il fuo nodo difendente 
fi fotte avanzato di alcuni gradi fe- 
condo 1* ordì ne de* fegni , o pure di- 
minuito l’angolo del piano della fua 
orbita con quello dell* Eclittica. 

Il Signor Gio. Domenico Calfini 
paragonandone allora la fituazione 
con quella d’ un* altro fimil Feno- 
meno da lui veduto in Bologna del 
1668 nella medefima ftagione , con" 
ghietturò , che potette edere una 
fletta Cometa , ritornata dopo un 
periodo di 34 anni, e trovò anco fra 
le antiche memorie delle Comete 
qualche altra apparizione, che con - 
fermava lo fletto periodo . Quindi 
prefe occafione il fu Monfignor Ghi- 
filieri noftro Accademico di avverti- 
re gli Attronomi nelle fue Efemeri- 
di, eh* efla avrebbe ancora potuto 
livederfi di nuovo dopo uno fpazio 
pretto a poco eguale di tempo, il che 
egli ripetè ancora nella fua opera del- 
le Comete. Il ricardo d* un* anno 
in circa nell* etter comparfa agli oc- 
C 4 chi 
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chi noftri fi potrebbe per avventura 
Spiegare co! fupporre, che il Tuo pes 
rielio fi fatte ritirato contro Sordine 
de’ fegni di tanto, quanto fa di bi- 
fogno per indurre la differenza d’un* 
anno ne* tempi del fuo ritorno all* 
i/leiTo afpetto col Sole nelle medefi- 
me longitudini; il che tornerebbe an- 
co in acconcio per ifpiegare come 
h Cometa fia quella volta compar- 
sa con minor coda. Egli è dunque 
podibile, eh* effa fia la medefima , 
e che in quello fecolo fi cominci fi- 
nalmente a verificare quel celebre va- 
ticinio di Seneca; Vcniet tempus quo 
ifla qua nunc latent , in lucem dìes 
extrabet , longioris Aivi dilìge mìa . 
Ad inquijitionem tantorum cetas una 
non fnjfìcit , ut tota Cedo vacet. Erit 
qui demonflret alìquando in quibus Co- 
meta partibus errent , cttr tam fé duòli 
a cateris eant , quot qualefque fmt . 

Continuazione delle off ovazioni della 
- Cometa in Marzo, ed Aprile. 

L A fera de*i8 Marzo dopo undici 
giorni di nuvolo con pìoggie, e 
nevi, effendofi Scoperto il Cielo, e 
dovendo la Luna tardare ancora due 

ore 


Digitized by Google 


6 1 

ore a levarli, fi rivolle il cannoc- 
chiale a quella parte in cui colla (cor- 
ta delle offervazioni precedenti fifa- 
peva doverfi trovar la Cometa, e vi 
fi trovò. Ciò fu nella coftellazione 
del Toro quafi in linea retta fra la 
fiella notata dal Bayero colla lettera 
e un* altra affai lucida , che egli 
omette nella tavola della detta co- 
ftellazione, benché la noti fra le Stel- 
le di confine in quella dell* Ariete, 
e che (limiamo elfer quella di quar- 
ta grandezza , che nel catalogo Bri- 
tannico del Flamfledio è fegnata col- 
la lettera * . La Cometa rellava tut- 
tavia un poco a Settentrione di que- 
lla retta, ed alquanto più vicina alla 
prima, che alla feconda delle pre- 
dette-due Stelle. La piccola coda , 
che ancora le rimaneva , aveva più 
tofio figura di barba. Pareva aliai 
diminuita, di grandezza , e di lu- 
me , per lo che non fenza fatica fe 
ne determinò la pofizione, il che fi 
fece alle ore 8. 57 mediante IaStel' 
Ja 43 del loro dèi detto catalogo , 
la quale veniva nel campo del can- 
nocchiale 26 minuti dopo la Come- 
ta. L* afcenfione retta di quella de- 
dotta da .tale offe rvazione fu gr. 5£ 
C 5 8 la i 
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8, la declinazione gr. 7. 21- fetten- 

trionale, la longitudine in Toro gr. 
22. 37, e la latitudine meridionale 
gr. 11. 27. 

Effondo flato di bel nuovo il Cielo 
coperto di nubi la notte de’ 19 , in 
quella de* 20 drizzatoli il cannoc- 
chiale alla Cometa , e adattato il mi- 
crometro nella debita fituazione,con 
difporne un filo il meglio che fu pof- 
fibile fecondo la flrada diurna di ella 
verfo Occidente, fe ne notò il paf- 
faggio pel centro in cui le fila s* in- 
contrano infieme. Lafciatofi Io fini- 
mento in tal politura , li notò 31 mi* 
nuti dopo il pafiaggio per li due fili 
obliqui, e per 1* orario d’una piccola 
Stella non defcritta dal Bayero , nè 
notata in alcun catalogo di fiffo;ma 
avendola noi la fera feguente , per al* 
tre olforvazioni fatte a tal fine rappor- 
tata alla ,«del Toro del Bayero, e per 
tal mezzo trovatane la fituazione, ab- 
biamo ìndi ricavata quella della Co- 
meta per la fera de* 20 alle ore 8.42 
ne* gradi 5$. 14 di afcenfione retta , 
c ne* 7. 49 di declinazione ; onde li 
è dedotta la longitudine in Toro gr. 
24. 47, e la latitudine gr. 1 1.30 me- 
ridionale. A dì 
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A dì 21. fi rapportò la Cometa 
immediatamente alla, detta Stella (* 
del Toro, dal cui parallelo non er* 
molto lontana; e fe ne trovò alle 
ore 8. 54 1* afcenfione retta gr. 56. 

15^ la declinazione gr. 7. 55 Tempre 

fettentrionaIe,la longitudine in To- 
ro gr. 25. 49 , e la latitudine Tempre 
auftrale gr. 11. 38. 

A dì 22. vedevafi la Cometa ‘.con 
due piccole fide d* ignota poliziotte , 
e così vicina ad una di effe, che qua* 
fi T inviluppava entro T atmosfera 
nebbioTa , da cui era circondata . Al- 
le ore 7. 53 fi giudicò per eftima- 
zione , che la diftanza della Co- 
meta da quella Stella folle di £ 
minuti di circolo verfò Occidente , 
effendo la Cometa un minuto incir- 
ca più meridionale della Stella . Sì 
attefe dopo ciò a determinare il luo- 
go di quella, il quale fu ritrovato per 
mezzo della t* del Toro ; e quindi 
rifultò quello della Cometa in afcen- 
fione retta gr. 57. 12 , in declina-; 
zione gr. 8. 6 , che rifpondono a gra- 
di 26. 48 di Toro in longitudine, e 
a gradi 11.40 in latitudine . 

A dì 23 egli era ornai così difficile 
C 6 il 
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il ravvifar la Cometa , che quando 
venendo dal lume fi prefentava roc- 
chio al cannocchiale, efia non fi ve- 
deva punto , e folo dopo qualche 
tempo, e coll’ofcurare la camera in 
cui fi facevano le oflervazioni, fi ar- 
rivava a difcernerla . Perciò fi penò 
molto a determinarne il luogo, il che 
pur fi fece come fu poffibile il meglio 
alle ore 9. 12. per mezzo della Stella 
f * del Toro, ed anco d’un* altra del 
catalogo Britannico , che è la 44 di 
quell’ afterifmo,e ne rifultò l'afcen- 
fion retta gradi 5!?. 8, la declinazio- 
ne gr. 8. 27, la longitudine in To- 
ro gr. 27. 47 , la latitudine gr, 11. 
31. Quella ofiervazione non fi dà che 
per dubbia . 

Fin qui per rapportare i luoghi 
della Cometa a quelli delle Stelle 
colle quali fi paragona va, ci eravamo 
ferviti del micrometro con far* en- 
.. tiare nel cannocchiale quel meno di 
lume, che potea badare per ilèoprir- 
ne le fila ; ma ciò più non fu prati- 
cabile nell* avvenire ; imperochè do- 
po il giorno 24 Marzo, in cui il Cre- 
lo fu nuvoiofo, fattoli a dì 25bel- 
liflìmo fereno , la Cometa fvaniva; 
e fi perdeva di villa del tutto, per 

poco 
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poco che fi illumi nafte il microme- 
tro. Eflfa non appariva più che co- 
me una macchia mal terminata di 
color latteo, e poco più chiaro del 
campo azzurro del Cielo. Fummo 
perciò corretti a ricorrere all* efti- 
mazione oculare delle diftanze, e del- 
le configurazioni di ella con quelle 
ftelle fifie ancorché ignote , che fi ve- 
devano ad un tempo fielTo nel cam- 
po del cannocchiale ; cercando poi 
con altre ofièrvazioni le politure di 
quelle Stelle ( quando almeno elle 
jfolFrifiero il lume ) per relazione ad 
altre già note, e defcritre ne* catalo- 
ghi. Alle ore 7. 50 vedendoli la Co- 
meta colle due mentovate di l'opra , 
la e la 44 del l'oro ( all* ultima 
delle quali era molto vicina,) ed anco 
con un’altra non regilìrata dalFlam- 
ftedio, e che trovammo quali preci- 
famente nel parallelo della 44 , dal- 
la figura del trapezio, che la Come- 
ta formava con quelle tre llelle, de- 
terminando a fi ima d* occhio la pro- 
porzione di alcuni de’ Tuoi lati , fi 
dedufle 1 ’ afcenfione retta della Co- 
meta di gr. 60. 2, la declinazione di 
gr. 8. 34, la longitudine di gr. 29. 
42 di Toro , e la latitudine di gr. 
11.48. Le 
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Le fere de’ 16, e de’ 27 Marzo non 
fi poterono fare ofiervazioni a cagion 
delle nubi. 

A dì 28 fi cercò il luogo della Co- 
meta riferendolo a quattro Stelle 
che con efia fi vedevano, ed efiiman- 
do la proporzione di alcuni de’ lati 
de* triangoli , che [comprendeva col- 
le medefime. Fra quelle una fola ne 
avevamo di nota pofizione , cioè la 
r del Toro del Bayero , le altre fi 
determinarono per relazione ad efia, 
il che fu affai difficile , perciochè ap- 
pena colleravana il lume, onde non 
è da fidarli molto di quella ©nerva- 
zione. Rifultò da efia per le ore 8., 
2 3 T afcenfione retta della Cometa 
di gr. 62. 38 con 8. 59. di declina- 
zione , e quindi la longitudine ne’ Ge- 
mini gr.2. 21 Z e la latitudine g. il* Si* 

A dì 29 con un* altra combinazio- 
ne noa-meno dubbia della precedei 
te, della Cometa con tre altre Stelle 
incognite , e col riferire poi quelle 
alla d del Toro, la quale fucccde- 
va poco dopo di effe nel campo, del 
tubo, rifulrò, che alle ore 8. 23 
Cometa aveva di afcenfione retta gr- 
63. 40 con gr. 9. 11. di declinazio- 
ne. 
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ne, e gr. 5.25. de* Gemini in lon- 
gitudine con gr. 11. 53 di latitudi- 
ne. 

A dì 30 fi vedeva la Cometa in* 
fieme colla Stella d del Toro, e con 
un* altra piccola fiffa fituata fra 1* 
una , e l'altra di effe in una medefi- 
ma linea retta, e a un terzo della 
loro diftanza dalla parte di d. Quella 
configurazione, che è affai femplice, 
ci fervi , dopo ritrovato il luogo del- 
la piccola Affa, a determinare quel- 
lo della Cometa per le ore 8. 13 
in gr. 64. 27 di afcenfione retta , 9. 
&. di declinazione , 4. 11 de* Gemini 
di longitudine, e 12- 4 di latitudine 
fempre meridionale . 

A dì 31 le due Stelle dei giorno an- 
tecedènte comprendevano colla Co- 
meta un picco! triangolo, di cui fu 
affai facile Io (limare la proporzione 
de* lati, e quindi dedurre la pofizio- 
ne della Cometa per le ore 7. 30 in 
gradi 65. 15 di afcenfione retta, 9. 
18 di declinazione, 5. 1 de* Gemini 
di longitudine, e 12.3 di latitudine. 

Il primo, e il fecondo giorno d* 
Aprile il Cielo fu nuvolofo. 

A dì 3 Aprile fattali paflare la d del 
Toro pel centro de’ fili del microme- 
tro. 
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tro, e radente il filo parallelo , e 
quindi rimofio ogni lume, e lafcia- 
to il tubo fenza moverlo, fi afpettò, 
che vi pafiàfle la Cometa, come do- 
vea fare, attefe le fituazioni de* gi- 
orni antecedenti, e per tal modo fi 
fcoprì , non effendofi potuto alta- 
mente, perciochè ella non appari- 
va più che a guifa d’una leggerilfima 
ombra. La firada, che efla fece nel 
traveifare il campo del tubo fuanch* 
effà auafi radente il filo predetto , e 
la differenza di tempo fra la Stella , 
e la Cometa nell* arrivare al mezzo di 
tal viaggio, fu di minuti 9. 30 per 
quanto fi potè giudicare fenza lume. 
Per quella ofìèrvazione P afcenfione 
retta della Cometa alle ore 8. 12 ri- 
fultò gr. 67. 42, e la declinazione 

Borealegr.9.35 Dopo altri 12 mi- 

nuti d’ ora in circa fi notò la confi- 
gurazione della Cometa con due Stel- 
lette a lei vicine , e le ne cercò di 
bel nuovo per tal mezzo la pofitura, 
a vendo ricavata quella di amendue le 
Stelle col rapportarlo alla feconda 
delle due d’Orione notata dal Bavero 
colla lettera v f poco lontane dal pa- 
rallelo delle prime . Quella feconda 
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determinazione diede Tacendone ret« 
ta della Cometa di gr. 67. 51 , e la 

declinazione di gr. 9. 37 Pare , 

che 1* afcenfìone retta trovata per la 
prima offervazione torni meglio con 

J [ nelle de* giorni antecedenti , e de* 
ùlTeguenti, di quella che rifulta da 
quella feconda ; e ali* incontro, che 
la declinazione dedotta dalla feconda 
Ila più giuda , che dalla prima , e 
però la longitudine della Cometa vie- 
ne a trovarli ne’ Gemini gr. 7. 3 6 y 
e la latitudine gr. 12. 8. 

A dì 4 Aprile non ottante il lume 
della nuova Luna, la quale era lon- 
tana non più che 7 gradi della Co* 
meta , ella lì rivide al favore d* un 
perfetto fereno ,eoffervatane la con- 
figurazione colle due Stellette del gi- 
orno avanti , da amendue le quali 
poco fi era dilcoftata , fi trovò alle 
ore 8- 23 il luogo della Cometa in 

gr. 68. 27 7-di afcenfion retta, 9.46 

di declinazione , 8. 17 di longitudi* 

ne ne’ Gemini, 12. 5 ~di latitudine. 

A dì 5 tutto che il Cielo folle chia- 
rimmo non ci venne fatto di vederla 
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Cometa. La Luna era di 6 giorni, 
il Tuo lume affai vivo, e lafuadillan- 
za dal luogo dove fi dovea trovar la 
Cometa di gr. iz in circa. 

Adì 6 Aprile il Signor’ Abate Fran- 
cefco Vandelli, a cui era riufcito nel- 
le notti paffate di (coprir quafi fenv 
pre egli il primo la Cometa , e di 
indicarla agli altri, con fare eziandio 
la maggior parte delle offervazioni 
fin qui riferite, vedendo un non fo 
che di barlume in quel (ito , in cui 
a un dipreffo ella dovea ritrovarli , 
giudicò che foffe deffa ; e ficcome il 
lume della Luna gli lafciava traveder 
qualche poco le fila del micrometro, 
avendole adattate^come meglio potè 
nella dovuta politura , (limò alle 
ore 8. 9, che la differenza di afcen- 
fione , di cui la Cometa precedeva 
la feconda delle due Stelle predette 
d’ Orione notate * foffe un poco mag- 
giore dell* intervallo, che è tra due 
fili del micrometro , quali rappre- 
tentano due circoli orar;, la qualdi- 
ftanza avevamo altre volte mifurata 
di minuti 15. 34 di circolo malfimo, 
e parimente, che la differenza in de- 
clinazione di cui la Cometa ( col can- 
nocchiale, che rovefcia gli oggetti) 

era 
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era più meridionale della detta fifla 
forte un poco maggiore della diftan* 
za , che era tra due di que* fili, che 
rapprefentano i paralleli, la qualeè 
aneli* ella minuti 15. 34; da ciò fi è 
ricavata 1 * alcenfione retta della Co- 
meta gr. 69.51; la declinazione gr. 
9. 58 Settentrionale, la longitudine 
gr, 9. 4 2 de* Gemini , e la latitudi- 
ne auftrale gr. 12. 5 ~ 

Sì è cercata la Cometa nelle due 
notti feguenti dopo quella de* 6, ma 
più non fi è ritrovata. 

Efaminando il progrerto delle dif- 
ferenze delle afeenfioni rette, e del- 
le deeli nazioni qui fopra ricavate tan- 
to nella prima ferie delle ofiervazio* 
ni, quanto nella loro continuazione, 
con aver* anco riguardo alla diverfità 
delle ore, ci fiamo avveduti di alcu* 
ne irregolarità ne* detti progredì , le 
quali indicano in alcune delle oflèr- 
vazioni qualche errore cagionato dal- 
le difficultà , che fi incontravano nel 
determinare i tempi de* partaggi del- 
la Cometa, e talvolta anco delle Al- 
fe alle quali erta fi riferiva, per le fi- 
la del micrometro, come già fi è ac- 
cennato. Avendo pertanto cercato di 

Cor- 


correggere le dette irregola ri rà col 
fare il minimo cangiamento poffìbi- 
le nelle ofiervazioni, fi è trovato, 
che rifpetto alle afienfioni rette in 
poche di elle vi era, che cangiare,e 
la maggior mutazione è fiata di 6 
minuti d* accrefcimento in quella de* 
28 Ma rzo, e di 4 minuti di diffalco 
in quella de’ 29, le quali due ofTer- 
yazioni già fi avevano per fofpette. 
Quanto alle declinazioni qualche 
maggior correzione è fiata necefiaria 
per conciliarle infieme, ma qui an* 
cora i divarj non fi fono trovati ecce- 
dere quattro minuti , non eflendovi 
fiato le più volte bifogno di mutar 
cofa alcuna, fe non tal volta un mi- 
nuto ora per eccefiò ora per difetto, 
falvo nell* oflervazione de* 23 Mar* 
zo, nella quale era evidente l*eccel- 
fo di io, o 11 minuti, e in quella 
dei 29, che parimente era eccefiìva 
di 8. Non riputiamo necefiaria dare 
in quello luogo nè le afcenfioni nè 
le declinazioni corrette nel modo fo- 
pradetto, maaggiugniamo fidamen- 
te le Iongitudini,e le latitndini,che 
fi fono calcolate fopra quelle corre- 
zioni , e che filmiamo accodarli al 
giullo quanto è ragionevole di efi- 
■ gere 
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gere in fimil Torta di oflervazioni. 

Non eflendofi potuto indagare la 
diflanza della Cometa dalla terra per 
mezzo della parallafli, attefoilbre* 
ve spazio di tempo per cui ella ap- 
pariva la notte fopra l’orizonte, fi è 
tentato di trovarla a un dipreflò col 
metodo dato dal Cavalier Newton 
nell* Aritmetica univerfale , pren- 
dendo per ipotefi , che la Cometa 
fotte un Pianeta del ttttema folare, 
e che il Tuo moto per quel tempo , 
che è corfo Tra la prima oflervazione 
de* 25 Febbrajo, e quella dei 6 Mar- 
zo, tta flato fenfibilmente rettilineo, 
ed equabile, al che dovendoli ado- 
prare quattro oflervazioni, fi Tono 
Tcelte oltre le due predette , quelle 
de* 28 Febbrajo, e del 3 Marzo. Con 
tal metodo ha il Sig. Euftachio Za- 
notti determinata per li 25 Febbrajo 
la diflanza della Cometa dalla terra 

di ^di quelle parti, delle quali la 

diflanza media della terra dal Sole é 

^ , e calcolato 1* angolo della flra- 

100 

da apparente della Cometa riportata 
nel piano dell* Eclittica colla retta , 
che in quel tempo era diretta fui det- 
to 
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to piano alla longitudine della Co- 
meta veduta dalla terra di gr. 70. 38, 
prendendo quell’ angolo dalla parte 
d* Oriente rifpetto a quell* ultima 
retta, e dalla parte della terra rif- 
petto alla prima. L’ ifleflo ha trova- 
to il Signor Giufeppe Bolfi Marche- 
fi, facendone anch’egli leparatamen- • 
te il calcolo. Su tal fondamento fi 
fono anche fatte alcune determina- 
zioni riguardanti la pofizicne della 
linea dei nodi della Cometa, e l’in- 
clinazione del piano dell* orbita die f- 
fa al piano dell’Eclittica, e l’uno, e 
l’altro di quelli elementi è rifultato 
non molto diverfo da quelli , che il 
Sig. Halley nella ina tavola delle Co- 
mete calcolò per quella dell’anno. 
1572 . Ma elfendofi poi dovuto cor- 
reggere ( come poc’ anzi fi è detto) 
alcune delle longitudini olfervate , e 
fra quelle quella de’ 3. di Marzo y 
coll’ accrelcimento di un minuto in 
circa, converrebbe rifarei calcoli fo- 
pra quella correzione, per meglio 
accertare la dillanza delia Cometa , e 
gli elementi predetti. 
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Luoghi della Cometa per le ojferva - 




fiorii corrette.' 
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8. 42 
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M. 21 

8. 54 

25. 49 
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2 6. 48 

11. 
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T. 31 
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■ ARTICOLO 1IV. 

• • » * « .* « 

» , 

In Rotnanas & Gra’cas Gravìì , 
& Gronovii Antiqaìtates No- 
va Supplementa . Tomus fri- 
. mus. Ven . 1737 . 

A Tutti fon note Je raccolte di 
mólte opere cruci ite, quali con 
la direzione del Grevio, e dei Gro- 
novio furono Campate in Olanda, 
con titolo di Antichità Romane, e 
Greche . Dopo quelle altra raccolta 
ne pofe infieme il Sallengre . Tro- 
vandoli , che riefcono molto utili a 
chi ft udia quelli corpi, perchè in o- 
gnuno di elfi molti e molti libri fi 
comprendono, che con difficoltà fi 
potrebbero mettere infieme fepara- 
tamente , e alcuni de 5 quali fon per 
altro molto rari, fi è intraprefa-, e 
condotta già quali a termine, la ri- 
llampa di efii in Venezia, forman- 
done un corpo folo, e non perdo, 
nando a fpefa , perché nobile per- 
ogni conto, e perfettamente corret- 
ta quella nuova edizione riefca. Ma 

in 
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in oltre un nuovo effere fi vuol dare 
a tal collezione , con aggiungervi non 
pochi Scrittori ,che a torto eran tra- 
falciati , e Je fatiche de* quali o per 
merito intrinfeco,o per rarità, eran 
molto defiderate da chi notizia ne a- 
vea. Alcunilibri s’inferiranno anco- 
ra pofteriormente ufciti , ed alcuni 
non mai publicati. Si rende in que- 
llo modo quafi imperfetto il primo 
corpo, a chiunque le nuove giunte 
non vi porrà appreflò. Ecco il pri- 
mo Tomo di così fatti fu pplementi, 
nel quale fi ha in mira per lo più 1* 
amminiflrazion civile della Republi- 
ca Romana. Ne* tomi fufleguenti, 
così richiedendo la materia, Rami fi 
avranno in quantità ottimamente in- 
tagliati. L* opere in quello primo 
comprefe fon le feguenti. 

Patiti Mentite d e legibus Roiranortan. 

Ejufdent de Comitiis RotnanoYum . 

Ottonìs Atcberi brevìs infili ut io de 
Comitiis Romanovutn. 

Francifci Potisi Hifioria Fori Ro- 
mani ili ufirata , & auffa. 

M. Antonii Majoragii de Senato Ro- 
mano. 

Mattbai Aegyptii Senatufconfuhì de 
Baccbanalibus expltiatio » 

D Pe, 


Perii Bumanni de Vettigalibus Po* 
pulì Romani. 

Bahb affarìi Boni faci: de rebivi 

Alberimi Bari foni de Archivi s y 
Commentarmi nunc primum edititi . 

S cipioni s Gentil ii de jure publico 
R optili Romani. 

Alberici, Gentilii de Armii Roma • 
niiy fivc de jufiitia bellica Romanorum , 

Precede a tutto uria Prefazione del 
Sigi Marchefe Poleni, atto da fe a 
ìlluftràr col fuo nome ogni letteraria 
imprefa. 
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ARTICOLO V. 

% ' f ‘ \ 

Orazione in morte di Eugenio * 

F rance fio Principe di Savoia. 

Padova 1757. 

•/ ■ * - m 

TITOnfignor Paflìonei , Nunzio A- 
XVJ poflolico a Vienna, del cui ta- 
lento, e del cui làpere aliai tempo è 
che fi parla nelle varie provincie d* 
Europa', ebbe la forte d’incontrare 
infinitamente nel genio, e nella fii- 
ma del Principe Eugenio, fin da quan- 
do nella florida età fi conobbero in 
Olanda , ed in Fiandra. Stretta, ete- 
nera amicizia eflèndo però Tempre 
pallata Tra eflì, ha voluto il Prelato 
con quella Orazion funebre dare do- 
po la morte del Principe uno sfogo 
al Tuo cuore giufiamente innamorato 
di quell* Eroe. Dovea quella efler re- 
citata nel giorno delle {blenni lue efe- 
quie, che fu, il io Luglio dell’anno 
fcorfo. Ma ciò non efièndofi potuto 
elèguire, la diede perché folle fiam- 
pata, a fin di poterne fare nobil pre* 
fente a tante perlòne di conto, che 
la ricercavano avidamente . Vi pre« 
D 2 mi Te 
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mife un’ampia, e veridica Dedicato* 
ria all* Augufliffimo Impera dorè, in 
cui gloria torna ogni lode dei famofo 
Tuo "Capitano . Varj accidenti , tor- 
mentando la comune impazienza , 
hanno diferita la impresone per mol- 
ti meli, riufcita poi fontuofa per o- 
gni conto) e per crederla perfettamen- 
te corretta, baita fapere, ch’efce dal* 
la lodatiffima Stamperia affittita , é 
diretta da’ Signori Volpi. 

• Quella può veramente,' dirli un* 
opera d’eloquenza, neJla quale è da 
oflervare con quanta maeltà , e gran- 
dezza proceder polla ne* componi- 
menti oratorii la noftra lingua . Si 
cfaltano a lungo le ammirabili , e 
replicate vittorie del Principe con- 
tra de’ Turchi , ma poco fi tocca deli* 
altre; perchè quando pareva fofleper 
entrare nelle guerre tra*Crifliani, 1* 
Oratore, eh* è in ecclefiafiica e facra 
dignità coftituito, con quello trafpoc* 
to Ce n’efce . Sento in qutflo punto con 
termi al cuore un freddo gelo di terrore im - 
provifo , che fofpende i f enfi , irrigidì fee 
la lingua , e ritiene la libertà al di f con 
fo. E come , e come , ricoperto cb* io /ò- 
no y pur treppo indegnamente y di quefle 
Caere fpogìie Sacerdotali , e dell * alto co* 

ratiere 


Digitized by Google 


8i 

ratiere che debolmente foflengo , ardirò 
Jenz a taccia di prevaricazione , rif ve- 
gliar l'idea atroce e fune fi a di tante ]}r a- 
gi , e di tante morti , e richiamare alla 
vofìra memoria , nel momento terribile 
che va fu auefti Altari a verfarfi tutto 
il f angue di Cri fio , il diluvio di [angue 
fparfo dai Crifliani nell' incominciare di 
quefio fecolo turbolento e crudele per le 
loro dcplorabilijjìme discordie . Deh An- 
geli del Cielo desinati alla cujìodia de 
gl' Imperi, e de' Regni , ricopritemi di 
eterna notte q uè* campi f atali , affinchè io 
non mofiri a dito que' luoghi bianchi anco* 
ra d'offa infepolte , ove i più cari figli 
della ftefa madre rivolfiero il ferro, l ' 
un contra l'altro, nelle proprie lor vif ce- 
re : toglietemi da gli occhi quelle vittorie , 
e que' trionfi , e fatemi in que fio punto 
inaridir quegli allori , che hanno cofato 
un f angue , con cui fi farebbe già guada- 
gnato alla fede dì Cri fio tutto l'Oriente • 
Nell’ultima parte dell* Orazione fi 
encomiano l’aitre virtù del Principe. 
Una delle fuè maffime era , di non 
prender mai norma nell' operare dal pri- 
vato intereffe , nè dalla lode , o dal bia - 
fimo del volgo de gli uomini . Badereb- 
be quella in chifiedeal governo, per 
felicitare uno. Stato. Fu finceriflimo 
D z e gran 
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* gran nimico del fi miliare . In tanta 
grandezza e d* azioni, e di condizio- 
ne, e di fiato, moderazione ebbe {in- 
goiare: è noto che propellagli una 
Corona, e dal partito più forte invi- 
tato, quando parea che la condizion 
de* tempi rendefle neceflario di met- 
terla in capo ad un gran Guerriero , 
ricusò di applicarci ,e di darci orecchio. 
Ebbe in ufo di parlar pochifiimo, e 
di fe , e delle fue imprefe non mai ; 
e s* altri pure ci entrava, ei fi ritira» 
va fubito ; onde con grazia infieme , e 
con verità dice iluoftro Oratore, che 
il fol nimico , il qual lo facejje fuggire , 
fu la lode. Animo più libero, e più 
lontano dalla vii paflìone dell’avari- 
zia, e dell’interefie, non fi potrebbe 
immaginare: parea che 1* oro pretta 
lui perdette tutto il fuo prezzo. Nè 
però nelle fue campagne voile appro- 
fittarli mai d* un fol danaro, o per 
contribuzioni, o per falvaguardie, o 
per offerti donativi ; nè volle mai dell* 
ampie fue rendite, e de’fuoi genero- 
fi ftipendj metter nulla da parte. Eie- 
mofine faceafenza fine , ma così fecre- 
te,che le defolate famiglie fòl dopo la 
fua morte corfero lagrimofe al Pala- 
gio , a cui finché ville, fu loro fevera - 
r * . mente 
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piente vietato non che l * entrare , ma fin 
1* accodar fi dall* invitto benefattore . Mol- 
tiflìmo fpefe in fabriche, in nobili ar- 
redi , e in pitture fceJte . Per verità 
non può far giudizio del fuo animo 
Reale, chi non ha veduto in Vienna 
i Tuoi Palagi, i Tuoi Giardini, e le 
rarità d* ogni genere, quali con incre* 
dibil profufion d* oro egli mijfè infic- 
ine. In che fenz* altro è da credere, 
non folamente al favorir le bell’ arti 
aver lui avuto mira, ma altresì allo 
spandere in tanti opera), ein tanti ge- 
neri di perfone quel danaro, che ac- 
cumulato, e fepolto avrebbe privato 
molti di fòccorfo , e di fofiencamento. 

Con ragione il noftro Oratore fi 
diffonde fingolarmente nella magni- 
fica Libreria. Mirabil cofaè, come 
un Principe fempre occupato, o nel 
fupremo comando di potentiifime ar- 
mate, o in maneggi, e in affari ali* 
Europa tutta importanti , potefleaver 
l’animo fempre attento a raccoglier 
libri d’ogni materia, e a fargli venir 
d’ogni parte. Si compiacque de* Mfs 
ancora , gioja de’ quali è la famofà 
Carta Peutingeriana; grofio volume, 
qual difvolgendofi , ci moftra difegna- 
te le vie militari de* Romani, e i luo- 
D 4 ghi 
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ohi delle manfioni co* nomi loro. Per 
aver monumento così preziofo, non 
perdonò il Principe nè a fommc d* 
oro, nè a ufizj. Menzion difiinta fi 
fa altresì dell* unica , e incomparabii 
raccolta di Stampe. Vi fi comprende 
quanto di più fcelto in materia di pittu- 
re è fiato intagliato : tra 1* altre la mag- 
gior parte dell* opere di Rafael d’ Ur- 
bino incife da Marc’Antonio , fuo favo- 
rito allievo, quando i Gabinetti più 
fcelti d’ averne una o due fi pregiano . 

In fommafi riconofce in quell’ O- 
razione il vantaggio, che prefia un 
grand* argomento a gl* ingegni ,* e 
niente meno il lume , che aggiunge 
un bravo Oratore ad ogni argomento. 
Componimenti latini dell* Autor me* 
defimo, ma d* altro genere e d’altro 
carattere, fi pofiòn vedere nei libro 
intitolato, Atta Apoflolic* Legatlonis 
Helvcticce ab anno 1723 ad an. 1729. 
Tugn 1729. 4. Lingua, ed erudizio- 
ne ecclefiafiica riluce in que* Sermoni, 
nell’EpifioIe, e negli altri Atti . Si 
vede fra elfi una lettera del Sig. Geor- 
gio Eccard , ben noto all’Europa per 
le dotte opere da lui publicate . Era 
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altre facoltà in Università delle piu 
celebri fra loro. Lo Studio della Scrit- 
tura, de’ Concilii , de’ Padri , e della 
Tana erudizione gli fece conofcer Ter- 
rore in cui era nato, ed in cui vivea. 
Dopo aver però combattuto con fe 
SteSTo un pezzo, fece al fine P eroica 
rifoluzione d’abbandonar tutto, e di 
abbracciare la religion cattolica .Non 
farà inopportuno il riportar qui le 
due brevi lettere: cioè la Scritta dal 
Sig. Eccard il 18 Gennaro 1724 da 
Colonia , ove Sì era portato , a Mon- 
fignor Nunzio PaSfionei a Lucerna, 
eh* ebbe molta parte nella fua conver- 
sione, eia rifpoftadi quello Prelato. 
" Iterum d'tuturnum meum filenti um fub m 
tnijfe cxcufo. Caufa ejus fine dubio legi • 
tima tibi vi debit nr . Din multi s jam 

annis coll ufi at us f tm cum confcieti tia me a . 
\Agnovi me a via verte falutis devium 
Jf ed temporalia me commoda hucitfque de* 
tinuerunt . Anim<c tamen cura tandem 
omnibus prxvaluit . Vici objlacula , rupi 
vincula edam tenerrima <£? cbarijjìma 
nubi; & cum aliterper temporis circumflarr 
tias non liceret , nudus aufugi . Relìqui omr 
ni a mundi bona , edam ingenti fulcimctt* 
ta f Codìces veteres , Bibliothecam ■, Mie* 
feurn rebus curiofijftmìs repletum } S alarium 
D 5 anmum . 
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anmmi 15 00 Imperialium , uxorem fitta- 
viffimam cum liberti tribus optìnue fipei . 
Ucce pignora J ola me cum effe defidero y 
reliqualubens contemno maxima me a 
cumvoluptate nudus nudum fiequarCbri - 
fimi. Hcec ubi Rcv. atque 111. Domine , 
ante alios indicandaejfiecrcdidi. Digita 
tus me es favore tuo, cum bare fi infeftus 
ejfiem'y recipe jam in te patrocinium ad 
Catbolicam fidem converfi . Reverendi 
Patrcsfocietatisjefu jam amantijfime 
fpiritualibusfolaminibus y temporalibus 
fti ìtn n e erigunt . Nolim tamen iti diutius 
gravisele; cum plura didicerim timi 

ex veteribus monumentis , twnex ufiitre m 
rum diuturno , quibus magno cuidam Priir* 
tipi > aut fi fata velint y Ecclefia ctiam y 
infervire quodammodo pojfim , te quoque 
fubmijje rogo y ut data occafione ? me Ro- 
-ma y éf apud alios Amicos y ubi commo - 
ditas fé offeret , commendatane tua di- 
gnari vejis . Scbannatus , Fuldenjìs Hi - 
fioricusy mibi mifierat Vindemiarumfua - 
rum exemplar'y jed in ifia animi per tur- 
battone Hanovcra ejus oblitus fum. Scri- 
ba m tamen ei , ut aliud mittat. Efivir 
.erudii us , candidus , & inde fcjfus inde - 
ligendis veteribus monumentis. De meis 
fiudiis jam aflum erti y nifi Deus viam 
ofiendat refiituendi damna perpefifia . 

- , " Rif- 
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Rifpotta di Monfignor Nunzio 
Paflìonei . 

Eo momento , quo tabellariuy decede- 
re erat paratus , redditi funt mibi a- 
mantiffima Ut era tua , quas fum pra 
gaudio ofculatus. Ad eas , quum morbo 
molefiiffimo correptus in lefiulo decumbam y 
paucis referibo , mittoque una epiflolam 
III* Nuntio Colonienfi tui commendate • 
ùam . Per proximum curforem plura 
cornmodius . BenediBus interim Deus , 
qui operatus e fi in te mirabilia fua . Si 
qua me a opera y fiudio , commendatone 
juvari potes , univerfa abbomine amici fi 
fimo y prafertim in nova bac tua vocatio • 
ne y fidenter expeBa. Vale plurimum . 

Lucerna iv. Kal. Februarias 1724. 

Vix pra morbo manum calamo ad mo- 
ver e pojfumy fed grati jfimus de te nun- 
tius fiatim fere me incolumem reddidit . 
Dextera Domini magnifico tur 3 qua tibi 9 
ficut olim Pi fiorio y Befoldo, Holflenio y 
Lambecio , conterranei tuis , & tot aliis 
in Republica Ut eraria viris fummiSy ad 
[ìnum Catbolica Ecclefia redeuntibus , 
mifericordia fua tbefaum aperuit. Nul- 
la me a officia tibi defutura prò certo ha- 
beai velìm : teque femper in Domino cu* 
pio benevalere , Fili cariffime . 
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ARTICOLO VI. 


Tutte le Opere dì Giovati Gìor • 
gio Trìjjìno non più raccolte . 
Verona 1719. 

L 

V Enendo defiderato, che qual- 
che cofa da noi fi dica di al- 
cune ftampe confiderabili , fatte in 
Italia dopo che cefiò il Giornale , 
non crediamo inutile il far menzio* 
ne di quello corpo dell* opere del 
Trillino, letterato di tanta vaglia,* 
alcune delle quali erano per l’innan-’ 
zi fommamente rare. Il primo tomo 
comprende tutte quelle in verfi . Pre- 
cede 1* Italia liberata . Quello fu il 
primo Poema Arrftotelico, che fi ve- 
oefle dopo il decadimento delle belle 
lettere, avendo gl’ Italiani anterio- 
ri lavorato interagente di loro inven- 
zione, e prefa diverfa via . Siegue la 
Sofo nisba y indi i Sigillimi , che fu- 
ron parimente la prima Tragedia , e 
la, prima Comedia regolate, e che in 
veriò opportuno, e proprio, e fecon- 
do 1* arte fi componclfcro . Vengono 

appref 
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apprettò le Rime in quell* edizione 
accrefciute , e alcuni componimenti 
Latini. Il penultimo epigramma è 
tratto da libretto intitolato così; In 
Polyxerue Attenda C afenati s funere O m 
ratio a Jovita Rapitio Vieetiee babita. 
Ven. an. 15 26. Dopo 1* Orazione vien 
1* epigramma: ad eamdem Cl. Equi* 
tis , # vatis celeberrimi Job. Georg, 
TVifftni.Vir loquitur. Nel fecondo ver- 
fo è da legger muneris. 

L* altro tomo comprende gli ferir- 
ti in profa. Va innanzi la Poetica 
in fei Divifioni compartita. Nota il 
Trittìno nel principio della Quinta , 
come le rime in quella età , quando 
le buone lettere, e le buone arti e* 
rano ridotte all* eftremo,con molta 
avidità furon ricevute, pofeia che ne 
P eflinguerfi della lingua Latina erano 
fate in ejfa da quei rozi ingegni con 
grande fludio recate . Perciò la fu (Te- 
gnente età , trovandole nel Latino , che 
fi andava corrompendo , et eflìnguendo , 
con tanto ardore le abbracciò , che non * 
fola mente nel volgare Siciliano , et Ita- 
liano fi fermarono, ma ne la Francia , 
e ne la Spagna pajfarono , e fi può 
forfè dire, che qua fi da tutte le na- 
zioni del Mondo furono ricevute. Così 
' par- 
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parlano i dotti, ben lontani daquel- 
la volgar* opinione invalfa poi, che 
i Poeti Italiani non dall* ufo de s cat- 
tivi yerfi Latini rimati, che in Ita- 
lia da gran tempo era, ma da i Pro- 
venzali 1* ufo andaflèro a prendere 
di far verfi con rima. 

Vengono appreflò i due libri di 
Dante de vulgati éloqnentia con ia 
traduzione attribuita al Trillino. Il 
tefto Latino era (lato publicato 1* an* 
no 1577 in Parigi dal Corbinelli , nè 
mai più fi era rillampato. Sieguono 
I* altre opere tutte , nelle quali uti- 
li e curiolè particolarità fi contengo- 
no. Epìflola [opra le lettere novamen* 
te aggiunte . Dubbj granitica li . Il 
CaflellanOy Dialogo in cui fi tratta 
della lingua . La Gramaticbetta . I Ri- 
tratti . Della vita che dee tenere una 
donna vedova . Orazione al DogeGrit - 
ti. Grammatica introduflionis liberpri » 
mus. Di quelle non occor favellare 
come a baftanza note . E perchè le 
nuove lettere, ch'egli aggiunger vo- 
lea al nollro alfabeto , fufcitarono 
gran contefe , fi aggiungono i rari 
opulcoli di Lodovico Martelli , di 
Claudio Tolomei fotto nome d’ A- 
driano Franzi , del Firenzuola , del 

Li- 
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Liburnio , e delP Oreadino in que- 
llo propoli to. 

A quella raccolta, dal M. MafFei 
fuggerita , è ftara premefifa una Tua 
Prefazione, nel principio della quale 
nomina con onore tutti quelli che 
vi hanno qualche cofa contribuito * 
In elFa alcune epiftole del Trinino 
fono inferite , ed altre a lui d* infi- 
gni Perfonaggi , le quali non erano 
in luce; notizie parimente alla vita, 
e più all’ Opere fue appartenenti. 
Parlando del trattato di Dante de 
vulgati eloquentia , che nel fuo Latino 
lignifica della volgar lingua, fi mollra 
in quella Prefazione con più argo- 
menti , contra il Varchi, e alcun 
altro che lo negò , come è veramen- 
te di Dante , onde a ragione tra le 
opere di lui annoverò quelli libri 
il Velutello nella fua Vita. Giovan 
Villani di Dante parlando nel libro 
nono; altresì fece uno libretto de vul- 
gati eloquentia , ove promette fare quat- 
tro libri , ma non fe ne trova fe non 
due. Il Latino dettato di elfi ben 
conviene a quel tempo, e affinità ci 
fi rawifa coll* ulàto nel libro de Mo- 
narchia. Molte cofe per entro ci fi 
toccano che indicano autore di queir 

età , 


I 

I 


età, e Fiorentino* Che autore non 
ne fu il Trillino, nè altra perfona 
di quelle parti, appar chiaramente , 
dove mette infieme col Brefciano i $ 
dialetti Veronefe, Vicentino, e Pa- 
dovano, e gli dà come a quello uni- 
formi, quando in fatti fon cosi di- 
ve rii , ed opporti; errore che un dei 
paefe non potea prendere . Notali , 
che dove fi legge nel Latino manara 
dee Ieggerfi magar a , eh* è corrotto 
da (xetxdfiov Otìv , onde fuol di r fi anco- 
ra in molti luoghi magari Dio. 

E* oflervabile ancora, dove fi (do- 
glie il famofo quelito, perchè Dan- 
te intitolalfe il fuo Poema Comedia ; 


Correr perciò grandiffima quiflione tra* 
Corri. t. Critici , affermò ilCrefcimbeni,eche 
4 *«**i. Dante in cotal guifa laComica intra - 
(luffe in Italia. Molto in fatti fopra 
quello punto fi tribolarono Scrittori 
famofi, e per ragion di tal titolo il 
Mazzoni 37 capi della dotta fua ope- 
ra fpefe, cercando di provare, che 
fia veramente Comedia . L’ autor di 


quella Prefazione già nel fuo catalo- 
f . 67, g o de* Traduttori Italiani mentovan- 
do una vecchia verfione , ( tefto a 
penna) dell* eroidi, che vien intito- 
lata Come di a dell * Dpi fole d* Ovidio , 


avea 
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avea avvertito, eflerfi voluto indicar 
così, che que* componimenti fodero 
di dii mezzano; ed avea notato, che 
Dante , per quanto egli giudicava , 
chiamò il fuo Poema Comedia, per- 
ché così avea in ufo di denominare 
tutti ì componimenti di mezzano di- 
le, decome Tragedia i dettati in fu- 
blime , ed Elegia quelli di bada e 
umil dicitura. Ora conferma qui la 
medefima fua opinione, con aggiun- 
gere, come Dante chiamò Tragedia 
P Eneide di Virgilio , perchè la di* 
mava componimento di dii fublime; 
e con odervare , come ne’ libri de 
vulgati eloquenza egli fpiegò intera- 
mente tal fua dottrina, di modo che 
dubbio intorno a ciò non può rima- 
nere alcuno. Da quedo defume un 
deuro argomento per provare , che 
fon di Dante que* libri , poiché di 
lui fpezialmente fu 1* ufo di così 
dividere, e denominare gli dili. Nel- 
la Verona Illuflrata , ove de i difeen- p t 
denti di Dante , dabiliti a Vero- 5$. 
na , d tratta, occadon torna di fa- 
vellar di ciò, e vi d tocca , come 
f Italia Comedia non avrebbe avuta 
mai, s* altra introduzione non le d 
folle data , e vi d recita il padò di 

Dan- 
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Dante , dove infegna che volendo 
comporre , bifogna prima fermarti 
nella mente, utrum Tragice , fi ve Co* 
mie e , fìve Elegiace fìnt canenda . Per 
Tragcediam fuperiorem fìihtm induimur y 
per Cornee dì am inferiore»! } per Ekgiam 
fìiìum inteWìgìmus miferorum . Due al- 
tre volte di quelli termini nel mede- 
limo libro Dante fi vale. Aggiunge- 
fi in quella Prefazione ancora, co- 
me Dante nella Dedica della terza 
Parte del fuo Poema a Cangrande 
della Scala dichiara , Comedia chia- 
marli 1* opera, perchè dimeflò ed li- 
mile è il modo fuo ; così giudicava 
egli, benché così veramente nonfol- 
fc 9 fola mente per avere ufato in ella 
il parlar del volgo, e non il Lati- 
no. Due luoghi lì additano ancora 
del Boccaccio, ne* quali apparifee , 
come il nome di Comedia ulò anch* 
egli in fimil fenlò ; e un altro di Pli- 
nio il giovane, che folea chiamar Co- 
media una fua villa lituata in piano, 
e Tragedia un’altra, eh* era polla 
(opra un dirupo: donde trafpira,di- 
fcel'o fin da’ tempi antichi, l’inten- 
der per Tragico ciò eh* è follevato e 
grandiofo,e per Comico ciò ch ? è 
inferiore, e dimeffo.- ! 

Un 
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Un altro luogo di quefta Prefa- 
zione fi può ricordare ancora Era 
flato affai difputato,fe il motto Gre- 
co To ZHTOYMENON AAQTON 
confegui bile il rintracciato , che il Tri f- 
fino fu folito di mettere ne* frontif- 
pizj delle fue ftampe, fofle da lui 
penfato,o da Scrittor Greco prefò, 
e da qual mai di efiì. Qui dunque 
fi fa noto, come fon parole di So- 
focle, là dove nell* Edipo Re ài ver- 
fo no fa dire a Creonte: W 

t*tvov «fc t a U i*svov • 

Che vien* a lignificare, poterfi con- 
seguire ciò che fi ricerca , ma non 
già ciò che fi trafcura . 

In quefta edizione fi èfervata l’an- 
tica ortografia del Trillino efattamen* 
te, ma non la forma delle fue lette- 
re dalle comuni diverte, eflendofi cre- 
duto di render buon fervigio alla me- 
moria di quel grand’ uomo , con im- 
primer I* opere fue fecondo lo fcriver 
comune, ftante che la forma di quegl* 
inufitati caratteri ributtava molti dal 
leggerle. Doveafi però, come nel- 
la Prefazione fi dice , con una fac- 
ciata intagliata in rame dare un fag- 
gio anche del modo di fcriver ch’ei 
volea introdurre, e ufarfi le fue let- 
tere, 
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tere, ove la mater’a gramaticale.il 
richiede. Se però quella raccolta do- 
vrà mai rimetterli lotto il torchio , 
abbiali cura di aggiungervi il rame per 
error tralafciato, che rapprefenti una 
facciata di qualche vecchia Stampa 
del Trillino. Egli procurava di per- 
vadere, che perrapprcfentar la pro- 
nunzia, e toglier* equivoci, e confu- 
lione , folTe necelfario d* aggiungere 
alquanti caratteri al nollro alfabeto. 
Dicea forfè il vero, ed ottima era 1* 
intenzion fua ; ma nè farebbe mai pot- 
abile il rimediar del tutto, e troppo 
difgullolo riulcirebbe qualunque rime- 
dio, e di nuove difficoltà, e d’altri 
difordini , e di mille contraili fareb- 
be in ogni modo producitore. Inflit- 
te le lingue i*illelTò difordine fcopri- 
rà,, chi s’internerà in effe, perchè le 
pronunzie, cd i Tuoni fon Tempre in 
maggior numero de i caratteri . Gran 
danno fece per altro alla intenzione 
del Trillino 1* apparir molto fpelfo 
nelle Tue llampe ufati a rovefcio i 
nuovi caratteri , indicandoli pronun- 
zia falla , fopra di che ancora mal lì 
troverebbe modo in molte parole di 
convenire. Ma comunque Ila, non 
riufcì inutile il fuo penlàmento , e 

non 
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non piccola gloria anche per eflo m 
lui torna ; non (blamente per aver da- 
to motivo d’efaminar tali co iè più di 
proposto, ma ancora perchè due del- 
le nuove lettere da lui propone* cioè 
f j, e l’v confonanti, fono poi (late 
univerfalmente abbracciate , onde a 
lui ne hanno fobligole (lampe di tut- 
ta Italia, che le ulano perpetuamen- 
te: e anche prima di porle in ufo i 
dotti Autori del vocabolario della cru- 
fca nell’edizion prima conofcevano, 
cb y ejfendo V v confonante off ai dìfferen • 
te di f nono dallu vocale , ricercherebbe 9l + 
differente carattere . Anche 1 u(ar la z, 
dove il Latino ufa t, come in notizia, 
e limili , non era in ufo prima del 
Trillino . Tanto fi ha nella Indetta 
Prefazione. 

Potrà ancora in altra edizione ag- 
giungerli quell* epifiola del Trillino * 
eh* è riferita da Leandro Alberti , 
nella quale deferive le maravigliofe 
cave di pietra tenera , che fono alla 
Coftoza fei miglia da Vicenza; ma 
correggendo gli errori di ftampa, co- 
me dove fi legge replicatamente pu* 
trificare in vece di parificare . D i quel- 
le cave è credibil parli Vitruvio, ove 

nomina il tufo bianco della Venezia , 

qui 
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qui forra dentata itti ììgmtm fecatur : e 
Plinio altresì con le medefime parole, 
fe non che lo chiama lapis ai bus , do- 
ve Vitruvio tophns. Potrà altresì in- 
ferirli la Dedica di Palla Rucellai , 
con cui indirizzò al Trillino le Api 
del fratello : e potrà aggiungerli la 
lettera del Sig. Giovanni Checozzi fo- 
pra quel palio dell* Api, ove ami- 
buifce al Trillino d’avere il primo ri- 
tornata in luce la opinion Pittagori- ; 
ca dell’ anima del Mondo. Tal let- 
tera li vede a piè della bella edizione 
fatta da’ Signori Volpi della Coltiva-* 
zione dell* Alamanni, e dell* Api del 
Rucellai. E piena di fcelta erudizio- 1 - 
ne, ma aliai comporta di digréflìoni. ); 
La verità li è, che il Trillino in nut- 
ria dell* Opere fue , e in tliuna delle 
fue azioni , indizio mai diede alcuno 
di vacillar nella religione, e d* elfer' . 
perfuafo delle immaginazioni di Pit- - ; 
tagora, la opinion del quale vieti* 
anche comunemente mal confufa con 
quelle di Platone. 



AR- 
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ARTICOLO VII. 

n. é 

Della Eloquenza Italiana dì 
Monftgnor Giujlo Fontanini Li - 
bri tre . Roma 1736. in 4. 

• r *• . * ' ; ' * * . I 

B Enchè la difperazione , con . cui 
.quell* Opera in molti luoghi 
procède, averte fatto penlàr da pri- • 
ma, che Forte meglio Jafciarla da 
parte lènza farne menzione alcuna; 
nulladimeno poiché libro, che con- 
tiene un. catalogo di libri , entra Tu- 
bi to in grazia a molti, e poiché ogni 
fcritto maledico fuol pur troppo de- 
ttar la curiolìtà, lìam venuti in opi- ; 
nione di noi trafandare altrimenti . 
Divideremo la noftra relazione in tre 
parti. Parleremo nella prima de* due 
primi libri: nella feconda del terzo, 
per quanto appartiene alla Bibliote- 
ca Italiana , ed alle notizie . Nell* ul- 
tima faremo la difefa de gli Autori 
o viventi,© mancati da poco in qua, 
che in quello libro fon berfagliati , e 
lìngolarmente di uno, che ne vien 
più volte furiofamente invertito . 


ì 


PAR- 


parte p r ima 




' Queft* Opera fu da prima un li- 
bretto , Campato in Roma 1' anno 
1706 , e contenente un catalogo di 
varie opere fcritte in volgare ; ed 
appartenenti a materie diverte , con 


* .,;«v J 

un Ragionamento premerti) . Il titolo 

•'-.'V - . 11 • /• • J _ : 


v^jrijdiDru , nove ione 11 x ratcaro oca 
vg gyy . Eloquenza ; ma avendo 1* Autore in- 
.^SJk^firolTato poi il fuo volume, ed aven- 
'■*" finalmente ridotto , quale in quell* 

ultima edizione il veggiamo, ha fat- 
to fapere , come per eloquenza in* 
pMg, 5. tende lingua : V Italiana favella non 
a cafo da me appellata Eloquenza . 
Non ha creduto di doverli prender 
foggezione del detto di colui predo 
lib. 5. Plinio il giovane , aliud effe eloquen - 
£>. to, x'tam , aliud loquentiam . Vanta fi in 
più'luoghi d* avere in ciò 1* autorità 
di Dante, che in tal fenfo intitolò 
un* opera , De vulgarì eloquenza ; ma 
come glijayvien fovente , il razioci- 
nio noi favorifee: poiché nel cattivo 
Latino, che a tempi di Dante cor* 
' , rea, 
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rea > eloquenti a fi prendeva alle volte 
per eloquium, ond* ei non errò , ufàn- - 
do le parole nel lignificato che al- 
lora aveano- Là dove in volgare a* 
giorni noftri eloquenza altro non li- 
gnificando che eloquenza , 1* ufar 
tal voce in fenfo così nuovo, e ciò 
nel titol d’ un libro, è raro feg re- 
to , perchè niuno comprenda di 
che quel libro fi tratti. Aggiungali, 
che s* anche avelie detto Della lin- 
gua Italiana , nè pur tal titolo con- 
verrebbe punto a un catalogo di li- 
bri d* ogni materia. Non è mancato 
ancora chi congiungendo il verfo 
fufieguente del frontifpizio, ha fup- 
polìo trattarli dell'eloquenza dell’Alt* 
tore ifteffò.* e chi per 1* altro* titolo 
Ragionamento dell* Eloquenza , ha cre- 
duto che s* introducete a ragionar P* 
eloquenza iffeflà: le quali colle fi no- 
tano (blamente , perch* egli affai fi 
compiacque della Tua felicità in que- 
lla parte , notando più volte , come p.^Co. 
pochi fanno intitolarci libri. GfcWc, 

Precede anche in quell’edizione il 
Ragioname?ito dell * Eloquenza Italiana 
al Marchefe Orli diretto; dal quale 
però alcuni verfi ha levati, come do- 
ve chiamava Boccaccio, Petrarca, e 
E Pan- 
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Dante ingegni fovrani* e padri di 
quella lingua, eh’ è per altro verità 
incontraflabile ;ed altri n 5 ha aggiun- 
ti , fpezialmente per inveire contra 
tutti i moderni Maellri . L’ opera 
contiene quantità di notizie , e no- 
mina molti Scrittori, e in più luoghi, 
fe venifle corretta dagli errori, e del- 
le fmaniofe , e fovente bugiarde in- 
vettive alleggerita , qualche buon ufo 
potrebbe farfene . Per ora a fine di 
fcanfar pregiudicj alle belle lettere , 
attefa 1* incombenza del noftro pre- 
fente lavoro, anderemo fuggerendo 
per chi volefie leggerla alcuni avver- 
timenti. 

In primo luogo non ci darebbe mai 
i* animo , di perfuadere a chiunque 
cerchi di fcriver bene, di prender 5 a 
imitare il fuo ftile,nè il modo Tuo. 
Quella confufione, e quell 5 intralcia- 
mento, cui nelle opinioni , e ne gli 
allumi fteffi quell 5 Autor pativa , lo 
accompagna non di rado nel parlare 
ancora. Se ne prenda faggio nel bel 
principio da quel periodo di trenta- 
tre lunghi verfi , che incomincia , 
Qt refi e razioni , e fini fce, re ha ferita 
io . Non ci farà forfè chi polla reci- 
tarlo fenza prender fiato cinque vol- 
te. 
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te. In erto a più cofe diverfe fi tra- 
pala, edifparate lentenze fi aggrup- 
pano , e l’nna all’altra fi addoflàno. 
Lo fcriver cosi non è un difenderci 
dalle imputazioni, che danno gli Ol- 
tramontani alia nofira lingua , ma è 
un confermargli nell’ opinione di 
quel difetto di eflà, da cui fon per 
altro lontaniflìmi coloro , che oggi- 
giorno hanno grido in Italia di feri- 
ver bene. Si dice in quel periodo 
fra 1* altre colè, che Ulfila trafportò 
in Gotico i quattro Evangelj del fa* 
mofo codice argenteo : dove chi non 
crederebbe, che Ulfila tro vaile quat- 
tro Vangeli particolari in un codi- 
ce d* argento? quando ha voluto di- 
re , eh* ei traditile i quattro comu- 
ni Vangeli, e che la fua verfione fi 
tien da molti eifer quella, che in 
certo vecchio codice fi conferva fcrit- 
to a lettere d’ argento. 

Così non fi vuol prendere da que- 
llo libro efempio né autorità per 
la lingua. Troppo lungo farebbe 1* 
entrare in ciò, e chi qualche làpor 
ne ha , fe n'avvede di leggeri. Molto 
veramente ei pretendeva in quella 
parte, talché osò di accular d’inav- 
vertenza, che vuol dir d* errore, Ba- 
£ 2 Uian 
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Gian de’ RoGI , e l* Accademia tutta 
della Crufea , per avere intitolato 
Xl Vocabolario, in vece di dire lì Vo~ 
cabolarìo ; e ne accula per confe- 
guenza 1’ odierna Accademia , che 
ottimamente perfific in Jafciar Tar- 
p. 28P. ticolo . Egli veramente fi fludia^ 
alle volte di tifar maniere, e frafi 
Tofcane ,e nobili, ma non ne inten- 
de la proprietà . Ottimamente per 
cagion d* efempio fi dice , eh* altri 
fa mal governo d’ una colà, quando 
E ha tra mano, e ne fa Grazio; ma 
non propriamente nel principiar del 
Ragionamento fi chiama far gover- 
no della lingua no fra lo fludiarfi al- 
cuni firanieri, di detrarre a Tuoi pre- 
gi coli’ anteporgliene alcune altre . 
Con grazia fi chiamò dal Boccaccio 
nel Proemio un andar r i cerca n do dio 
irò ad ogni particolarità le mìferie , il 
rammentarle a minuto ; ma non 
con grazia in vece di fcriver d* una 
materia , fi dice qui nel fecondo pe* 
riodo, J crivere dietro ad una materia. 
Ufafi con eleganza mi venne det m 
to , overo,mi è avvenuto dì fare; ma. 
dove troveraflì quella fua forma , 
mi è venuto di riflettere? Quivi pure 
che vuol mai dire , fenoncbè ne fu 

ripa • 
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riparato dal fenno di VS. Chi é co- 
lui , o qual è la co fa che fu ripa- 
rata^ alia quale fu riparato? e qual 
lignificato ha qui la particella ne ? a- 
mata tanto, che la fuol mettere dove 
ridonda, e doye perde ogni grazia: 
da chine ave a qualche lume delle l uè p. Vili . 
operazioni ; dalla vita di Dante ferir 1 
tane dal Boccaccio: e così fpeffo.Nar- p, 161. 
ra, come nel fecol pattato Ja nottra 
lingua andò declinando , quantun- 
que non polla negarli , che anco in 
ave f{o tempo alcuni ingegni felici non ab- 
biano f apulo alzare la fronte dalla cor- 
ruttela comune. Dove chi avelie avuto 
qualche convenienza per la Gramati- 
ca, avrebbe detto in quel tempo , o in 
cotejlo'y e chi ne avrà per Ja Retto- 
rica , non dirà alzar la fronte dalla 
coir uttei a . Mentre inveì fce con tra i 
Francefifmi, riprende chi ha voluto 
mifchiarjì de * fatti noflri : parlò vera- 
mente qualche volta così Giovan Vil- 
lani , ma perchè più Francefifmi a* 
dottò. Altrove ripide di Francefif- 
mo chi in una traduzione trattando 
,del miftero dell’ Eucariftia , usò il p. 681. 
termine proprio , (cientifico, e indivi- 
duante di realità , e infegnò che va 
detto realtà , col qual vocabolo fi fuol 
E 3 dino- 
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dinotare fìncerità , e fchiettezza . Men- 
tre declama contra le metafore sfor- 
zate, vien’a dire quando poffano pe- 
f'Xlll rò aver luogo le falde delle parole , 
cioè i traslati : il più lepido dei qual 
traslato non fappiam per verità fe 
fi udiflfe mai. Tutto ciò nel folo, in 
tutte 1* edizioni premetto, breve Ra- 
gionamento; nel quale ancora fi ma- 
raviglia , che un Autore abbia detto 
dì varie cofe approvandole , quali da 
fe difapprovarle dovette; e alla metà 
del quale in quel detto di Quintiliano, 
aliud effe latine , aliud grammatice lo* 
qui , fpiega il latinamente del con- 
servar la vera latinità il parlar puro 
da follecifmOy e da barbarifmo , eh* è 
appunto il gramaticalmente , ed il che 
per parlar latinamente non balla. 
Ma convien dire per fua difefa , eh* 
ei non aveaforfe nell* animo 1* error 
che Ita nello fcritto ; perchè fe quel 
{empiterno periodo in vece di travia- 
re, e di andarli a perdere a forza di 
attaccature in parte così lontana, a- 
velie dato ricapito al principiato con- 
cetto , fi può dare, che 1* autore ave£ 
fe fatto conofcere di non intender 
quel detto così a rovefeio . Poco fopra ; 
non è egli baftevole j e prima , non fu 
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egli po fi bile : dove il pofporre egli , 
che quivi tien luogo di particella riem- 
pitiva, e che fi facon grazia alle vol- 
te, è fuor di tempo, e difgufta gli 
orecchi , che hanno fenfo per la pro- 
prietà del linguaggio. Così nel pre- 
meflo Avvilo al Lettore, eh* è dell* 
iftelfo Itile, fuor di luogo, e fgra- 
ziatamente fi dice , va egli finito ; 
ma ciò ben* accorda con la cofiru- 
zione : ognuno vede , che per raccogliere 
tante notizie , non e fere proprio fe non 
di chi va egli fornito di una gran fupel* 
lettile . Ufciamone ormai , perchè 
troppocifarebbedadire; ma non può 
chi ha qualche amore alla propria na- 
zione, e alla propria lingua, veder- 
la fenza rammarico (travolgere, e mal- 
menare sì fattamente in libri, che fi 
riltampano a gara , e che da qualcu- 
no fi credon modelli del ben parlare. 
E* fiato oflervato , come in materia 
di Itampa la noftra lingua ha termi- 
ni , che perla lor grazia , e fpeditezza 
fono fiati adottati anche dall* altre* 
Cosi dichiamo libri in foglio , in quarto , 
in ottavo : ora quefl > autore cerca sban- 
dirgli , fcrivendo quali fempre libri/» 
forma di foglio , in forma quarta^ in for- 
ma ottava , eh* è modo Igraziatilfimo. 
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Nel primo libro di quell* Opera 
li tratta dell * origine , e del procedo 
deli* Italiana favella . Abbiane nella 
prima pagina un faggio della con- 
neffion delle idee, clic regnava in 
quello focofo ingegno; perchè la te- 
li , con cui lì fa brada a elàltare,ed 
a raccomandare il linguaggio nollro, 
li è con ricordare, come la coltura , 
e il iullro de* paelì nafce dallo hu- 
dio delle fri en tifiche lingue antiche , e 
come quello è , che fu promolfo da 
fommi Pontefici, eda Concilii: cre- 
derebbe ognuno, che fuo intento folle 
di fcreditare,e dilfuadereogni li odio 
delle moderne volgari. Aitai fi tra- 
vaglia in quello primo libro di per- 
vadere a forza d* autorità, come 1* 
Italiana è nata dalf impallo delle 
lingue barbare con la Latina . Que- 
lla era già 1* opinion vecchia, e vol- 
gare, e per citarli in favor di effa al- 
tri venti Scrittori di più , niente s* 
impara di nuovo. Ma egli è ufcita 
Ver.ill. un’ Ifloria 1 * anno 1732, nell* ulti- 
mo libro della quale pare fiali ino- 
ltrato a evidenza , come quello è un 
equivoco, che prefe piede fu la fe- 
de de’ primi, e fenza ulterior* efa- 
me. Le di moli razioni, che quivi fi 

appor- 
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apportano, o doveano efìer abbrac- 
ciate dall* autor nofiro , come più 
altre cofe non ha fdegnato di pren- 
dere da quel libro, o doveano eflfer 
confutate ; perchè fenza quello il 
fuo ripetere quaranta volte il contra- 
rio, non ferve a nulla. £ poiché tan- 
to prele da Celfo Cittadini, perchè 
non imparò tal verità da lui , che 
tante volte la infegna ? Nel fuo Trat- 
tato dell* origine, e procejjo della no- 
lira lingua, di cui egli prefe , e fi 
appropiò il titolo , fa vedere anche 
il Cittadini a lungo, come la cagion 
della mutazione in vagare del parlar 
latino non fa V avvenimento in Italia 
de * Goti) de * Longobardi , e de gli al* c ite. 
tri barbari \ e fa vedere , come nè<% 17. 
pur gli articoli le fon venati dalla con-* *8* 
verfazion de barbari j ma nel yolga 
c* erano ab antico . 

Molto fi llende il noflro autore 
nel trattar del lignificato della voce 
Romanzo. Per mollrar che per eflà 
fu intefo anche il Francefe , ha la 
degnazione di prendere dalla Rela • 
zione della Reai Libreria dì Torino 
la notizia del Mf di Brunetto Lati- 
ni, e le prime parole di elfo. Quel- 
la Relazione diede motivo a ricerca* 
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re due o tre codici delTeforodi Bru- 
netto pur* in antico Francefe, che fi 
confervano in Roma . Due elempla- 
ri fe ne hanno anche tra i Regii co- 
dici di Francia , ed altro ne pofliede 
T autor della Relazione , nel titolo 
del quale fi dice , le qnels translata 
maiflre Bmnet Latin de Florence en 
Frances , lènza menzione di Roman s : 
ma già fu quivi in poche parole fpie- 
gato, come per Romanzo intendea- 
fi ogni linguaggio volgare nato dal 
Romano, cioè corrotto dal buon La- 
tino, onde Brunetto per individuare 
il Francefe dice nel primo capo ro- 
mans jelonc le patois de Frane e . Se- 
condo quello Mf potrebbe giudicar- 
li, che Brunetto 1* avelie fcritto pri- 
ma in Italiano , po l-ià trafportalTe 
in Francefe. In altri fi dice de La * 
ùn en Romans; ma anche Latino può 
intenderli per Italiano, poiché Dante 
ancora per dir volgare Italiano di- 
De cea vttlgare Lat inani , e il Boccaccio 
vulg. nella Tcfeide dille Volgar Latto per 
EU.i. |i n gua Italiana. Chi intende Bruner- 
*' I0 * todel Latino antico, e poi vuol che 
lo fcrivelTein Francefe, farebbe in o- 
bligo di conciliar quella ripugnan- 
za, fpiegando perchè dica adunque, 

che 
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che traslatò dal Latino. Forfè però 
intefe d* aver compilata la fua ope- 
ra con prendere da Latini Scrittori, 
perchè in fatti molto vi è di ^Plinio, 
Solino, indoro, ed altri. 

L* Italiano, il Francefe,e JoSpa- 
gnuolo furon già affai più vicini , e 
Fra fe uniformi , e palTavano per dia- 
letti dell’ ifteffa lingua. Dal giura- 
mento più volte Campato di Lodo- 
vico I a Carlo Calvo, che in quello 
libro fi ripete , dee ricavarli , come 
la volgar lingua s* incominciò a fcri- 
vere da* Francefi molto prima che 
da gl’ Italiani . La Latina nel fuo 
terren nativo fervè il fuo diritto, d’ 
efier fola ufata nelle fcricture , affai 
più a lungo che altrove. £’ mirabi- 
le, come il nollro Autore da que’ 
giuramenti fembra ricavare il contra- 
rio, cioè che non per anco fi fcrive£ 
fe nè pur* in Francefe; e ciò in pe- 
riodo che non ha efito, e la cui co- 
ll ru zione rimane imperfetta, e fof- 
p eia, come in molt* altri; intanto pag.iz, 
quejìe due formole effendo il piu lungo , 
e antico , e /* unico documento dì quel 
fecolo , che noi abbiamo nell' idioma ro m 
manzo donde fi vede , che egli da prin- 
cipio fi ufava nel favellare , ma non 
JE 6 così 
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così nello fcrìvere > il che fempre fa* 
ceafi in Latino. Ma que* giurameli* 
ti furono allora fiipulati, onde non 
faranno per certo Itati folamente in 
voce ; e Nitardo non avrebbe potuto 
trafmettercegli , fe non fodero fiati 
fcritti. Deefi però avvertire , che 
non è molto da fidarli delle infieflìo- 
ni di quelle voci, come nelle {lam- 
pe fi hanno. 

Dell'Italiano dà per la più antica 
memoria due o tre parole Lombarde , 
che fi hanno in Gerardo Maurifio, 
come dette dall’ Imperadore Ottone 
IV l’anno 1209. Erano già fiate ri** 
ferite, e offervate dal Sig. Muratori 
nell’ Antichità Eftenfi . Ma fe 1* 
autor della Verona Illufirata darà 
mai fuori la fua raccolta di documen- 


ti Veneti, e Veronefi , ne farà ve- 
der maggiori faggi in tempo anterio- 
re. Sappiamo per altro già, che poe- 
tici e amorofi componimenti in buon 
volgare ci refiano dell* Imperador 
Federico II. fatti certamente in fua 


gioventù, e però poco lontano dal 
principio del 1200. 

Tornando poi addietro, parla dell* 
epitafio da più altri citato di Gre- 
gorio V. nel quale fi ha ; . : , * 

Ufus 
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XJflus Francìfca , Vulgati , <& voce 
Latina , 

Infltiuti populos eloquio triplici . 
Qui altamente afferma , per Fra n- 
cifca doverli intendere non France- 
fe, ma Tedefca. Così è alle volte, 
e veramente nel Gloffarìo del Can- 
gio più cofe adduconfi a quella vo* 
ce, che non fufiifiono; ma in quell* 
epigramma il nofiro Cenfore s’ in- 
ganna egli , perchè quivi alla lingua 
Tedefca li dà il fuo proprio nome, 
lìngua Teutonìcus : e di quella non fi 
loda Gregorio, perchè fu la fua na- 
turale; ben fi loda per le tre acqua- 
ttate; e quando fi dice , che Infli- 
ttiti populos eloquio triplici , s’indica 
forfè , che in quelle tre in fimi va, e 
ragionava di materie facre,ilchenon 
dovea effer’ in ufo di fare , e forfè 
non fi potea del tutto fare ancora 
con la Tedefca . 

Vero è ciò che infegna il Cangio, 
come alcune genti ebbero in ufo di 
terminare in ifc i nomi di nazione: 
ma femplicità del nofiro autore fi è, 
il dare Francijcus per diminutivo di 
Francicus . Avea intefo dire , che 
Syrifcus è diminutivo di Syrus: ma 
Sirifcofu diminutivo Greco, che non 

fi 
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(I usò fe non per vezzo]: Copa Sy - 
rìfca &c. ma le lingue Settentriona- 
li non prefero i fuoi diminutivi da* 
Greci; nè que* popoli fur sì ridico- 
li di nominar tutte le genti in dimi- 
nutivo; nè i Latini del baffo fecolo, 
cheufaron qualche volta la definen- 
za in ifcMf , ebbero mai nella mente 
di formar con quello vezzeggiativi . 
Il primo ufo in Latino di così fatte 
voci fi vede in Capitolino , ove rac- 
conta , come Severo così chiamò 
Maffimino Trace, Quid vis Tbre * 
cijce} Maffimino era mezzo gigante, 
ed era uomo ferociftìmo, onde non 
gli fi adattavano per certo diminu- 
tivi . 

Prende da Giulio Lipfioun’offer- 
vazione d’antico Italicifmo in quel- 
pag.z^. le parole, torna torna frater . Ma chi 
lenza vifitare i fonti, ricopia quan- 
to ne’ moderni trova fcritto , non 
fuol marciare col piè ficuro . Potea 
Ver.lll. VC( Jere neiropera ffampata il 1732» 
come quelle parole lòn riferite da 
Teofane, il quale non di ce frater y 
che non farebbe volgarifmo , ma fra» 
tre perchè il volgare folea valerli dell* 
accufativo troncando la m finale. Il 
noliro autore cita quelle parole co- 
me 
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me di Paolo Diacono nella Mifcella , 
con doppio errore : 1* uno di non fa- 
pere , che fon trafportace dal Gre- 
co di Teofane , 1* altro di credere , 
che quella parte della Mifcella ci 
venga da Paolo Diacono , il quale 
nel libro 17 di eda, non ebbe mano , 
e il quale fi fa da Leone Oftienfe » 
come con la fua giunta a Eutropio 
non arrivò fe non a tempi di Giu^ 
fiiniano 1 . Quelle parole avrebbero 
per altro potuto addurli , come il 
più antico faggio d* Italicifmo , con 
affai maggior ragione che quelle d* 
Ottone Iv. , 

Dopo aver più volte profetato , 
che fa quelP opera in difefa, e in 
favore della noftra lingua, vien con 
mirabil coerenza a moli rare , com* 
elfa per fe era rozza , povera e in- 
colta , e che però i primi Scrittori I- 
taliani non in Italiano ma IcriiTeroin 
Francefe, e che per la Francefe , e 
per la Provenzalefi venne poi l’Ita- 
liana civilizando. Quello valente Scrit* 
tore era fiato udito più volte ragio- 
nare in affatto contraria fentenza, c 
fi tiene che mutalTe poi per efièrfi 
immaginato di mortificar con quello 
certe perfone di parere del tutto di? 

ver- 
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verfo, che gli vennero in difgrazia. 
Non poffono i Francefi adunque far 
maggior cafo di lui , di quel che fi 
faccia in guerra d’ un vii defertore. 
Prima ragione di tal maraviglia af- 
ferma egli eflere fiate le Corti 
p . 27. della Gaìlia Narbonefe, diflinta poi 
col nome dì Provìncia Romana , c detta 
•volgarmente Provenza . Veramente 
la Gallia Narbonefe non ebbe il 
nome di Provincia poi 3 ma Favea 
avuto molto innanzi; e focto il no- 
me di Provincia , e di T^arbonen/ìs non 
andava la Provenza folamente, ma 
tutto il tratto dal lago di Ginevra a 
i Pirenei ,atTai dittante dalla Proven- 
za eflendo Narbona ifteflà . Ma per 
quanto appartiene alla raccolta di au- 
torità, clFei mette infieme, per pro- 
var che il Tofcano, e l’Italiano non 
era nulla, e che il Provenzale, e il 
Francefeera tutto ; e dove vuole , che 
non più Longobardi e Goti, ma Fran- 
cefi e Provenzali fiano (bui i padri 
della noftra lingua, e dei verfo e del- 
la prò fa; quefto èfoggetto, che ri- 
chiederebbe un Trattato a parte, e 
nel quale non fi può entrare con po- 
chi verfi . Per ora batti riflettere, quan- 
to fi accordi bene quella fua fmania 

coll* 
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coIPaffunto, che profeffa in più luo- 
ghi di pigliare in quell’ opera, cioè 
di fcrivere contra chi deprime lalin* 
gua Italiana, e contra chi la Fra ncefe 
le antepone. Per ribattere tal fallita, 
accenneremo qui folamente , come 
Brunetto Latini fcrifle in volgar no* 

Uro finché dette in Italia, e fcrilfe 
In Franccfe, mentre foggiornava, e 
dopo aver Iun2o tempo foggiornato 
in Francia: e che Dante il quale in 
verfo e in profa volgarmente fcrilfe 
fin dal decimoterzo fecolo, e il quale 
dal Sign. Fontanini fi vuol far pala- 
re per tutto dedito al Provenzale, e 
per apprezzator di elfo fopra 1* Italia- 
no, afferma, d’elferfi mollò a fcri- 
vere il Convivio in volgare, per di- 
fendere tal linguaggio da molti aceti fa* . 

tori , li quali dif pregiano ejjo, e commen - 
dano gli altri , majjimamente quelli di 
Lingua doco , partendoci in ciò della ve * 
rità . Afferma, che per ejjo altìjjimi e 
novijjimi concetti convenevolmente , fuffim 
cientemente , e acconciamente fi potea- 
no manifeftare , qua/i come per l’iflef- 
fo Latino. Loda in elfo l* agevolezza 
delle J illabe , la proprietà delle fue con- 
dizioni , e le Coavi orazioni , che già fin 
d’ allora fe ne faceano; le quali chi ben 

guar - 
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guarderà , vedrà ejfcr piene di dokijfl- 
eap, ii. ma & amabìlifflma bellezza . Quinci 
a co) fu fon dì coloro , che accufano V Ita- 
lica loquela , adduce cinque abominevoli 
■ cagioni , per forza delle quali alcuni 
fanno vile lo parlare Italico , & pretiofo 
quello di Provenza. Il ragionamento 
termina poi così. Et tutti quefli cotali 
fono gli abominevoli captivi d* Italia , che 
hanno a vile queflo pretiofo volgare , lo 
quale fe vile è in alcuna parte , non è fé 
non in quanto fuona nella bocca meretri- 
ce di quefli adulatori. Auree parole, 
che ugualmente fi adattano a quel 
fecolo , e a quello. A difpetto di tut- 
ta la fudetta declamazione il noftro 
autore vuol che Dante abbi antepo* 
fio il Francefe , affermando che lo 
p. ji, chiamò facilìorem deleftabìliorem vuU 
garitatem : non fi accorgendo 9 o non 
fi volendo accorgere , che quelle non 
fono parole di Dante, ma fon da lui 
mefle in bocca alla lingua Francefe, 
Vulg. che tratta la fila caufa. Allegar ergo 
El.l.upro fe lingua oi ( la lingua d* qui ) quod 
c ' 10, propter fui facilìorem &c. Il Sig. Fon la- 
nini annovera tra i pregi de’ Fran- 
cefi , e de* Provenzali anche il dillin- 
guer e con la maniera del pronunziare f tt 
vocale dall* u confonante: non awer* 

• tendo 
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tendo che quelli due uin tutte le lin* 
gue del mondo pronunziando fi fon 
Sempre dipinti, e forza è, in qual* 
che modo fidifiinguano.: ma volle di- 
re, he fi difiinfero da Francefi feri* 
vendo ; il che non fecero però con 
ufar lettera di figura diverfa, fe non 
dopo che noi Tabbiam fatto : bensì 
difiinfero Tu vocale, e di fuono co- 
mune , con rapprefen tarlo per due 
lettere . 

Tratta a lungo de* più vecchi Ro* 
manzi, e di cinque Raimondi Beren- 
garj , che furon Conti di Provenza , e 
dell’Iftoria di Turpino, quale ftimò 
il Naudeo, folle la prima forgente 
de* Romanzi tutti. Mofira ,che Dante 
l’avea letta, e come i Provenzali la 
prefero da gli Spagnuoli , da quali con- 
tra 1* opinion dell’Uetio tiene , che 
. prendeflero /* arte di romanzare gene* 
ralmente , e gli Spagnuoli da gli Ara- 
bi. Che da gli Arabi paflafle in Eu* 
ropa l’ufo de' Romanzi, loferiflegià 
prima d’ogn’altroil Pigna, e fu con- 
fermato poi dal Salmafio. Altro ca- 
poromanzo fu l’Amadis di Gaula, 
yenuto parimente da gli Spagnuoli; 
e più celebre ancora fu la Tavola ri- 
tonda. Quella fa volofa iftoria ebbe per 
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foggetto i Cavalieri del Re Artù d’ 
Inghilterra, quali prima di combat* 
ter fra loro,fedeano infieme a una men- 
fa,- che per togliere ogni preminen* ^ 
za era rotonda . Non fi può appro- 
vare il dirfi in quello libro di tifa, 
p. pp. ch’era una fpccie di Decurione eguefire', 
poiché la Decurfione Romana nè fu 
maimenfa,nèfu combattimento. Co- 
sì non procede bene, che tali decurio- 
ni fi dicefiero poi Duelli . L’origine 
delle Gioftre fi deduce qui dal Re Ar- 
tù , e va bene , fe ne daremo a Ro- 
manzieri<; ma . fecondo la verità è fla- 
to avvertito, .©fatto vedere nel Trat- 
tato de gli Anfiteatri, come fi ori- 
ginarono da gli Andabati, che furo- 
no una fpecie di Gladiatori a cavallo* 
Nè I* alfitfenza , e favor de* Principi 
a così fatti fpettacoli principiò nell* 
undecimo, e duodecimo fecolo , co- 
me il Sig. Fontanini afferma , perchè 
abbiam da Nitardo , come volontari v’ 
intervenivano Lodovico Pio, e Carlo 
Calvo . Ij detto Romanzo, che ab- 
braccia fingolarmente le imprefe di 
Lancilotto del Lago, e di Trillano, 
tiene egli , che in originale folfe Frali- 
cefe, e che l’antico tello volgarefia 
un voJgariza mento; eia llampa fai* 1 

tane 
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tane dal Tramezzino, non venendo 
citata da gli autori del Vocabolario, 
nè da i Deputati , nè dal Salvia», né 
dal Redi , pretende che fotte loro igno- 
ta, e che i tetti a penna, de* quali 
in vece fi fon valfi, fiano fcorretti, 
e mancanti ; 

Si prende quell’ Autore qualche 
volta la libertà , d’ ufcire della fua 
orbita, e di falire fino a’Jibri Greci, 
ma per verità^con poca fortuna. Del- 
la Tavola del Re Artù nota, come 
tal* ufo Cavaliere [co fu antichi filmo , 
per autorità di Pottldonio Continua* ^ 
tor dì Polibio , citato in Ateneo. Che 
di PolibioUin Continuator ci fotte, 
è rara e pellegrina notizia. Vide in 
JLipfio , come fecondo Suida Poflido- 
nio fcritte de tempi, che furon dopo 
Polibio: ma Senofonte ancora (crii* 
fe delle cofe- avvenute dopo Tucidi- 
deje non per q netto lo diremo con* 
tinuator di Tucidide. MaquelloScrit- /. 4 .c. 
tore narra per minuto pretto Ate- 
neo i cibi, e il modo di mangiare de 
i Celti; e narra ancora , come quan- 
do erano in molti, fedèano in giro, 
ttando però nel mezzo il lor Princi- 
pe quafi capo dei Coro, e gli altri 
apprettò di parte e d* altra per or* 
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dine di condizione , e di dignità. Q nei 
eh* erano a tavola, avean fervi di due 
gradi: gli Scudieri, cioè dedicati a 
portar gli feudi, davano intorno die- 
tro a* padroni; i dedinari a portar 
] , ade,fedeano dirimpetto in cerchio, 
e nell 9 iflejfo tempo de * padroni man- 
giavano a neh* e (fi: tanto fi ha in A- 
teneo. Qual correlazione abbia untai 
codume con la tavola ritonda del Re 
Artù,dove non fedevano fe non per- 
dane d* alto affare fenza verun* ordi- 
ne di precedenza ; il federe alia qua- 
le era preambolo, o confeguenza di 
combattimento fra loro; e dove di 
fervi non fi fa menzione alcuna, per 
verità non s* intende troppo, e fem- 
bra che tanto fi potedfe dedur queft* 
ufo C avalleremo dalla Luna, eh* è ,o 
pare rotonda’ anch* edà . La verfion 
Latina , che fi ha nelle fiampe di 
quedo padò , è veramente poco fe« 
lice, ma efprime però, come coloro 
mangiavano infieme co* Padroni , rr 
bum cutn dominis capiunt \ onde quan* 
do il nodro autore chiama quei fer* 
vitori Guerrieri clipeati, ed aflati , 
fa conofcere , come o nè pur qoeda 
vide, o nè pur queda intefe. Quan- 
to al Greco, cinque parole di quel 

lin- 
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linguaggio fi è prelà la confidenza di 
addurre in due volte ; quella prima 
Ieri ve xaeatiévoi per xaOtt^tvot j e la le- 
conda fa to ehTOYMEnoy per TO 
ZHTOYMENON. Convien dire , che 
gli amici Tuoi o PafliflelTero poco fe* 
delmente , o non fofiero da tavola 
rotonda. Óra con quello lungoTrat- 
tato de’Romanzi llranieri intende d* 
aver finalmente foddisfatto all* alfun- 
to del primo libro , eh’ era di mo- 
li rare il procejfo dell* Italiana favella. 

Il fecondo libro dell* ingrandimento 
fuo dftrattar promette. Incomincia 
dai ritornare a i fecoli addietro, de* 
quali avea già parlato, e dal ripesa- 
re altre limili autorità per la lingua 
volgare , ripetendo per fua grazia , 
che nelle opere Tofcane antiche non 
vi è alcuna bèlla locuzione , che non fa p* ?2j. 
nata Francefca\ e con leggiadropen- 
fa mento , che /* Italiana eloquenza 
nacque dalla corruttela di tutte le buone p. 130* 
arti. I più antichi noli ri fecondo lui 
non vaglion nulla, egli fcarta come 
ridicoli, perchè fcriveano blafmo , pia* 
ccre^eOyDeOy-quafile antiche parole, 
e maniere di fcrivere Provenzali a 
gli odierni orecchi rieSan grazioS , 
e foavi . Al capo XI comincia final* 

men- 
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mente a parlar di Dante , nelle Iodi 
del quale molto fi diffonde per. certo 
fine , che palefa poi nel decorfo: ma 
fra le Iodi quell’ affronto mifchiajche 
il tempo non gli permife into'narfi 
ne’ pregi, e nelle bellezze Virgiliane ; 
ed è graziofa la ragione di ciò : per- 
chè riferii ava fi ave fio lume ad altri in* 
gegni più felici , a’ quali andò avanti 
il Bemho , che alzando il primo la 
face della Imitazione , rifvegliò Giulio 
Camillo , e altri tali a ridurre [in 
proprio fi fi e ma V arte , e lof pirite- di 
giteli’ Imitazione incognita a Dante nel 
fatto dell ’ interne bellezze del dire in 
Latino. La dottrina è qui uguale alla 
dicitura. Giulio Camillo, e il Muzio 
fono i due unici eroi del Sign. Fon- 
p.XliL tan ; n j ? ^a lui però a fazietà efaltati. 
V' 5 X 4* Loda il Camillo anche di gran fenno , 
l > ‘ 3 I7m e per le Jc lenze occulte , e rammenta 
fingolarmente, come dopo i Greci, e 
i Latini fu il primo a tentar l’impre- 
fa della memoria artificiale. Rara im- 
preca per certo, nella quale chi fapreb- 
he mai dire quai Greci , o quai Latini 
gli andaffero innanzi? Fu efpofla da 
lui a lungo nell* Idea del fitto Tea- 
tro , nel quale tutto Io /cibile dovea 
effer comprefo per le fette Saphirotb 

del 



del fopracelefle Mondo. fnfegnó qui- 
vi, che Virgilio per far* intendere 
beati perfettamente , dijfe , t erg ite qua* 
terque beati , a motivo che quattro e 
tre fa fette: in virtù di quefto Tea- 
tro ognuno avrebbe potuto lafciarfi 
addietro Mosè , il qliale fette volte 
pafsò per le / ette Saphiroth , ma fenza 
poter già mai pajfar la Bina : tanto lì 
ha nel primo capo della grand’Opera 
dal noflro autore ammirata ; avendo 
per altro il Camillo altre colè affai 
lodevoli lavorate. 

Dan te, che fu uomo franco, e ma- 
gnanimo, non avrebbe punto gradita 
fa falfa lode, che gli fi vuol* attribui- 
re in quello libro, che fapejfe di Gre* p, 
co , e in Greco avejfe letto Omero. Per 
dir ciò di lui , bi fogna non aver letto 
lui ; perch* egli nè nel Poema , nè 
nell* al tr* opere dà mai indizio alcuno 
d’aver tentato il Greco, nè à* aver 
letto Omero; del quale dice nel Con- 
vivio, che allora non era per anco 
mutato di Greco in Latino . Del fno cnp. 7 , 
Autor favorito, che fu Ariflotele, 
avverte Dante , come non fi potéa 
ben faperela fua fèntenza intorno al- 
la Via lattea , perchè diverfamente 
parlavano la traslazion vecchia, e la 
F nuo- 
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c'p.29. rmova: non era dunque atto a chia- 
rii Tene nei!* originale. 

Ove tratta il noftro autore, che la 
profa dei Boccaccio fi trovi fetente 
tellina di verfi interi di Dante, due 
efempi apporta : l’uno dalle prime pa*? 

P' iS 5 *role d’una Novella, Poflo atta fine 
al feo ragionamento : dove chi ciò gli 
riferì , Io ingannò, perchè fi legge 
nel Boccaccio , Poflo atea flne la Law 
rcttfl al feto ragionamento : e ridicol fareb- 
be, che mancafle il nominativo, e che 
non fi fa pelle chi atea poflo flne. L’altro 
efempio è, dove lì ha nel Boccaccio: 
Ma poiché /’ accoglienze onefle e liete Furo 
iterate tre e quattro tolte : dove abbiali 
per certo, che non per far diventare 
ì verfi altrui fua profa, ma lene fervi 
come facciam tutto giorno, quando nel 
ragionare ci accade d’inferir parole ^ 
o detti d’autor celebre, nonperque- 
fio citando il nome di quell’ Autore, 
nè avvertendo che fon parole altrui . 
Ufaron di fare il medefimo gli Scrit- 
tori Greci in riguardo a Omero , tal- 
ché mezzi verfi , e verfi interi di lui 
ne’profatori anche facri non di rado 
s* incontrano, incorporati , e fparfi 
. per vezzo, e come da ognuno rico- 
nofciuti . Furo iterate ben fi potea 
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conofcere, come fa affai più di verfo 
che di prolà. 

Entra poi a parlare dell’opera la • 
tina di Dante De vulgati eloquenza , e 
perfide fopra dieflà percento faccia- 
te fino alla confumazion del libro', nel 
qual per altroavea promefiodi far ve- 
dere V ingrandimento dell’Italiana fa- 
vella . Tratta prima dell* identità : 
vuol dire dell’autenticità dell'opera , 
cioè che fia veramente di Dame , efi 
fèndo!} ciò altre volte da qualcuno ri- 
vocato in dubbio; ma la colà è cosi 
palefe, e comunemente ricevuta, e 
tanto fu già difeuffa, che non acca- 
deva farne ora così prolifTa declama- 
zione. Quanto a i varj dialetti d’Ita- 
lia, non fi può far fondamento fu gli 
efempjper Dante addotti, perchè fu- 
ronda copifìi affai trasformati, egua- 
gli. Ma il noflro autore afferma , che 
contra coloro , i quali voleano abbattere 
dà* fondamenti V identità^ molte cole 
a falvare il libro [mi furai amente bafta* 
vano. Dell’unica riftamp a dital’ope- 
ra, fatta in Verona nel 1729 , an- 
neffa al corpo dell* opere del Trillino 
con lavolgar traduzionea canto, non 
ha ftimato bene di fàrmenzione; an- 
zi fingendo non fapereche ciófia fiat- 

F 2 to, 



to , accenna , che dovrebbe fai fi : quan- 
do veramente ei vide molto bene quel- 
la raccolta , e ne dice male in quell* 
opera ideila, e luoghi importanti ne 
ricopiò. Ora beiroccafione ei ritro- 
va qui , di darci un faggio della fua 
perizia nella facoltà legale , perchè 
trattando fe la buona lingua debba 
chiamarli Italiana , adduce molto a 
propoli to, che per autorità d’Ulpia- 
P' J 5 P' no j pìdecomnùjjt potevano far fi in quat- 
tro lingue , Latina , Greca , Punica , 
Gallicana. Chi fi fentifTe prurito di 
dir villania ad Ul piano per così fi ra- 
na dottrina , abbia la bontà di veder 
prima le fue parole nel libro 32. de* 
Divedi alla legge XI. dove troverà, cc- 

mequelfinlìgneGiurifconftiIto parlò 
così. 1 Fidecommiffi pofono lafcìarfi in 
qualunque linguaggio ; non fola mente Latino 
0 Greco , ma ancora Punico , oGallico y 
0 di qualunque altra nazione . 

Quali poi il telìo di que* due libri 
di Dante, e la verdone altresì folle 
perduta, incomincia a far di edìuna 
così lunga e minuta relazione, e ri- 
petizione , che fmifuratamente bafla 
per annoiarci . Gli equivoci, che in 
quella a n ali fi , com’eila chiama, s’ 
incontrano, fono ammirabili. Quan- 
to 
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to alle contradizioni, quelle hanno 
poca grazia, quando fon feparate, e 
fra fe lontane ; come quando dieci 
volte dice, che bifogna feri vere nel- 
la lingua comune de* Letterati di tut- 
ta Italia, edieci altre, che il fol dia- 
letto Fiorentino ( da lui con nuovo 
termine chiamato piu volte municipa- 
le ) è ricevuto nelle fcritture : ma go- 
dibili rielcono, quando Situate fi tro- 
vano in quello modo: parla del Ser- 
pente di Èva, e dell’ Afina di Balaa- 
mo . In quello il Demonio , e in qtiejla l* ? 
^Angelo , mojfero gli organi , ondeneufeì 
la voce articolata , in guifa di vero par* 
lare ; e il parlar del Serpente altro non 
fu che il Jìbilo, e quello dell' A fina il ra- 
glio. Fu voce articolata, e fu raglio: 
fu in guifa di vero parlare, e fu pro- 
dotto da gli organi di quelle beftie 
molli , da i quali altro non farebbe 
venuto che ragghio, e libilo. S. Gre- 
gorio ne* Morali, della cui verfione il 
Sig. Fontanini fi vanta editore, ma 
certo veggiam qui che non fu leggi- 
tore, non parla così, ma dice, che 
diede forma di voce umana al duro 
ragghio dell * afma. • ; 

* •* * # • . » 
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PARTE SECONDA. 

■ • » * 

Palliamo al terzo libro , che con» 
tiene il famofo Catalogo , nel qual 
fi crede confiftere la utilità di quell* 
Opera . Precede un* introduzione > 
nella quale avverte , come le re- 
gole , ed oflfervazioni gramaticali 
della noftra lingua ebbero princi* 
pio da i letterati delia navone y fug- 
getta all * imperio Veneto y e due ne 
nomina. Tal rifleflìone è del Trifi 
fino nel Caftellano, il qual però fet- 
te , e non due foli ne addullè > e il’ 
quale non chiamò lo Stato Veneto 
una nazione. In quella introduzione 
fi tratta delle Prediche: da effe in- 
fenfibilmente con maellria mirabile, 
e lènza alcuna feparazione 1* autore 
entra ne* Romanzi. Quinci /* ora 0 * 
mai tarda lo chiama a riandare il pri- 
mo regolamento gramaticale : però in- 
nanzi di farlo non vuol pajf are in ftlen - 
zio chi trattò dell* armeggiare da corpo 
a corpo . Conchiude al fine : entria- 
mo oggimai nella noflra Biblioteca dell * 
eloquenza Italiana . E quelli fono i 
libri , che oggigiorno felicemente fi 
fpacciano. Qui 
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Qui fi dimandategli abbia pre- 
tefò di darci veramente il catalogo 
di quanto in Italiano s* è fermo. Sem- 
bra che sì dal titolo di Biblioteca I- 
taliana, e da piu palli qua e là fpar- 
fi, e dal veder regiftrati libri d’ogni 
tempo, e per quanto ei Teppe , d* 
ogni materia. In tal calò ognun ve- 
de, come quello farebbe il più mi- 
fero e imperfetto lavoro deli mon- 
do, e in Geme il più ingiuriofo alla 
nofira lingua , qual fi farebbe cre- 
dere non aver prodotti più di quat- 
tro o cinquecento libri nello fpazio 
d’altrettanti anni, da che fi adopra 
nelle fcrittnre. Diradi, ch’ebbe in 
animo di regiftrar folamente i mi* 
gliori, e che però il titolo alla terza 
impresone prepofio fi fu , Catalo- 
go dell* Opere piti eccellenti , e nel Ra- p* Xifi. 
gionamento premetto affermò eh* egli 
era ricercato di (fendere un catalogo de 
gli Autori no fi ri più eccellenti . Ma fe 
così è, niente men* imperfetto, anzi 
affai più pregiudiziale e dannofo ri- 
efee tal regifiro all* onore della lin- 
gua noftra . In primo luogo , perchè 
non pochi libri fi annunziano qui, 
tanto lontani dall’ effer tra i più ec- 
cellenti, e dal doverli mettere in Vi- 
. F 4 Ila, 
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fta ,che ci fatino più torto vergogna: 
fiaci permeilo di non farne ricerca', 
attefochè odiofa cofa farebbe. In le-, 
condo luogo, perchè tanti ne trala- 
feia di quelli, ch’era n da mettere pri- 
ma de gli altri in lirta, che chi fi fi* 
derà di quello Catalogo, difimpare- 
rà notizie in vece d’ impararne . I 
più ricercati, ed i più rari mancano 
la maggior parte , e così la notizia 
delle più rare , e delle più apprezza- 
te edizioni . L* Haym , che fece ri* 
ftampare in Inghilterra quello libro, 
o voglia m dire fimil cofa pofe infie- 
me, non venti, o trenta, mainar-, 
ca z8oo volumi di più regillrò ; non 
lenza gran vergogna di chi in una Ro- 
ma, così abbondante d’ogni forte di 
Jibri,avea fcritto. Aggiungali, che il 
fece con affai miglior diftribuzione, e 
modo, e mettendovi ]* indice di tut- 
ti i nomi, che fopra tutto è necellà-) 
rio: non negandoli però, ch’anche 
il fuo lavoro molto imperfetto , .e. 
mancante , e d’ errori abbondante, 
non lia. 

Ora poichèancode’libri.a fuo tem- 
po ufeiti il noflro collettore fece pom- 
pa, e delie opere de’ moderni, e vi- 
venti Letterati incefe di far. regi Uro,, 

-, . : no- 
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norill in prima, come nella Tua fe- 
rie lavorata in Roma non diede luo-. 
go all’ opere de* dotti Prelati Bian- 
chini, Battagliai, Bernini, e d’al- 
tri, che in Roma fcriflero; nè alle 
fatiche de gl’ intigni Oratori Apolk- 
iici Recanati , Calimi , Cavalierini. 
Notili poi , come niun* opera anno- 
verò del Vallifnieri , eh’ empi del 
fuo nome, e de* Tuoi libri 1* Europa ; 
ninna del Marchetti , del Gravina, 
del Menzini, del Guidi, nè d’ An- 
tonmaria Salvini in profa : niuna pa- 
rimente del Sig. Muratori, del Sig. 
A portolo Zeno, del Sig. Eurtachio 
Manfredi, del P. D. Guido Grandi, 
del Sig. Coftantino Grimaldi , del 
Sig. Paolo Mattia Doria , del Sig. Ba- 
ruffaldi , e di altri tali ; poiché no- 
miniam quelli, che in quello puntp 
ci fi prefentanoalla memoria, e pe- 
rò altri moderni certamente non man- 
cheranno, quali non dovean tracci- 
arli . Bella notizia per certo de* libri 
Italiani dell’ età nortra, e bell’infor- 
mazione letteraria de’ prolfimi tempi 
fi acquirterà da un catalogo , in cui 
1* opere manchino di tutti li fopra- 
nominati Scrittori . E nondimeno Re- 
vifori fi fon trovati , che hanno eru-* 
F 5 dita- 


diramente affermato, come in que- 
p.XVlll g ranc p opera fia per intero raccolta 
V Iftoria de gli Jludj de * Letterati /- 
taluni, Invidiabil per altro fu ia di 
lui felicità, nell* aver potuto crede- 
re, che 1* opere fué proprie meritai 
fero d’ andare innanzi a tutte quelle 
de* fopradetti , come apparilce dall* 
, , offe r vare , che le fue egli non le t ra- 
pi 705! lafciò altrimenti . Credeli , che il 
primo fine di applicarli ad aumenta- 
re, e a rinovar quello fuo catalogo, 
folle il piacere d* efcluderne certuni; 
per fermo avendo $ che in confeguen’' 
za di ciò doveffero da tutti i regiflri 
di Parnaflò efferne ralì i nomi. Ma 
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gran caftigo di tale inurbanità ripor- 
tò; perchè prefentatagli la riflampa 
di Londra , e vedendola accrefciuta , 
coi fe alla lettera M nell* Indice , e 
veduto quivi, appunto di quelli che 
fopra tutti ei volea proferitti, anno- 
verarli 1* opere diftinramente , diede 
quali in furore. 

La maggior parte de* libri nè fi 
regiftra nelle varie Clalfi per ordine 
di tempo, nè molte volte con vcrun* 
altro . Niuno potrebbe ftrologar mai 
fotto qual titolo li dovefiero talvolta 


ripelcar gli Autori .Mette per cagion 
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d’ efempio i trattati de’dittonghi, de’ 
proverbi, del verfo, tra i Dizionari» 
Mette tra i Vocabolari di lingua V Irr 
dice de gii uomini illufiri del RufceJli , 
che fu forfè il primo faggio de’Dizio- 
narj Storici. Mette tra i Politici chi trat- 
ta della convenzione, e delle buone 
creanze, e tra quei di Storia favolo- 
fa chi fcrifle de* Giuochi . Dà titolo 
di Civile a due Articoli ; nell* uno 
ha libri di Storia, nell’altro di Mo- 
rale . Mette tra gli Scrittori d’JAr- 
•chittetura chi ha trattato della mili- 
zia. Mette la Coltivazione deli’ Ala- 
manni tra i Poemi; la Bella mano 
di Giulio de’ Conti tra i Canzonieri 
moderni , e tra i Canzonieri mette 
altresì 1* Apologia contra il Caftelve- 
tro. Mette le Satire folto il titolo di 
Canzonieri giocoli , Mette tra gli 
autori di Filofofia naturale chi trattò 
dell’ Amore , della qual materia bel- 
lini ma ferie di libri potea porre infie- 
me: quella è la fua bella* dillribuzione. 

. Soverchia, e a chi legge nojolà, ric£ 
ce la fua fatica del ricopiar lovente i 
frontilpizj interi , talvolta di venti 
verfi o trenta. Nojofamente ancora ad 
ogni libro aggiunge fempre il nome^ 
c cognome dello ftampatore;con che 
F 6 ' i’in- 
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s* ingombrano le carte d’inutili, e 
ofcuri nomi : potendo badare il farlo 
co* più eccellenti impreflori,e famo- 
C , e quando la (lampa è nobile , e 
(ingoiare: e neceffario effendo ciò fo- 
lamente > quando quell* edizione lì 
_ può confonder con altra, o che altro 
equivoco può nafcere. 

Pretende con quella Biblioteca di 
far vedere, come quantità di libri in 
noftra lingua d*ogni argomento non 
manca. Potea confeguir quello fine 
aliai facilmente, perchè fe ben gl* 
Italiani molto amarono di fcrivere 
in Latino , fpezialmente nelle mate- 
rie gravi e dottrinali , anche in vol- 
gare però fcriveafi altre volte in Ita- 
lia continuamente d’ogni immagina- 
bil foggetto. Non era allora in ufo 
di occupare i torchj quafi fempre per 
libri flranieri,o per traduzioni. Tro- 
vali perfino un groflo ed erudito vo« 
lume di Salvator Maflònio fopra 1* 
Infialata. Ven. 1627. 4. affai da* Bo- 
tanici ricercato. Fin dall’anno 1529. 
1* autor d- una Gràmatica per inte- 
grar la lingua Latina fcritta in voi* 
gare, diffe, che guafi tutte le facoltà, 
e faenze erano già in noflra lingua j . 
Di effa effer già ornatamente vediti 

la 
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la Filofofia, I* Aerologia, la Loica > 
la Legge , la Poefia , e !’ arte Ora- 
toria , fi affermò in un Privilegio dato 
nel ijoi , eh* è in fronte alla prima 
verfion di Vegezio. Ci vien* ora in 
animo di afferrar quell’ occafione , 
per enunziare così di fuga forfè qual- 
che centinaio di libri, che in quello 
catalogo dilli inamente dovean regi- 
Ararli, e i quali a riferva di pochifli- 
mi nè pur nell’ Haym fi veggono: il 
che non faremo già per far conofcer 
con quello la povertà di tali Biblio- 
teche, che mifero fine farebbe, e vi- 
ziofo ; ma bensì per mettere infieme 
notizie non inutili, per far conofcere 
quanto a torto non cerchiamo in og« 
gì per molte materie fe non libri ftra- 
nieri , e per agevolare alquanto la 
via a chi voleffe lavorar veramente 
una Biblioteca Italiana . Chi ne llef- 
fe a i Cataloghici , quali finora abbia- 
mo, parrebbe, che poco altro fi fro- 
vaffe in nolìra lingua che verfi , e 
libri relativi a verfi; e parrebbe che 
d’ arti , di facoltà , e di fcienze,vtioI 
dire nelle materie più utili ed impor- 
tanti , poco o nulla fi aveffe . Le ope- 
re che fiamo per nominare, non fono 
tratte da Biblioteche fiampate,nèda 
*• . fimi- 
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fìmili relazioni , ma qttafi tutte per 
•inlpezione de* libri fletti. 

La Biblioteca , che ci dà motivo, 
comprende otto Claflì , niuna delle i 
quali è attegnata alle Traduzioni d* 
autori antichi , per le quali fopra 
tutto fi formò, e fi arricchì da princi- 
pio la noflra lingua. Erane già flato 
dato un catalogo unitamente per aU 
fabeto, con titolo di Traduttori Ita - 
li ani > dal quale altri può fa pere in un 
momento, fé d’ alcun antico fi abbia 
* verfione o nò, e quante le n* abbia- 
. no . Il noflro autore ha flimato bene 
di non prendere da quel libretto fe 
non forte un terzo de* volgarizamen* 
ti deferirti, e ciò mifchiando, e con- 
fondendo quelli d* opere antiche , e 
quelli di moderne. Ha parimente fli- 
mato bene di fpezzargli, {parendo- 
gli a brani qua e là, forfè per venti 
articoli. Così ha poi fatto a fua imi- 
. fazione anche 1* Hayra . Il fudetto 
catalogo fi potrebbe ora arricchir di 
molto con le moltiflìme traduzioni 
ufcite dopo. Si potrebbe accrefcere an- 
cora di alcune vecchie verfioni, le 
quali nella flarapa d* allora Tettaro- 
no addietro : non farà difcaro il veder < 
.qui notate quelle > che parimente a 

gli 
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gli altri due cataloghici sfuggirono, 
poiché fono la maggior parte Jib*i 
molto rari . 

Salmi di David trafportati dall ’ E“ 
braico, in profa: per Giov. Francefco 
da Pozzo; col libro deli* EccIefiaCej. 
Venezia 1548. in 4. 

Li quattro volumi de gli Evangeli 
volgarizzati da Frate Guido , con le 
lóro efpofìzioni , fatte per Frate Simone 
daCafcia. Ven. i486. 

L* Apocalifte con Je chiofc di Ni- 
colò da Lira; traslazione di maeftro 
Federico da Venezia , lavorata nel 
1394. e Campata Ven. 1519. fogl. 

1 Cantici della Scrittura tradotti da 
Vincenzo Capponi. Firenze 1^84. 

- Filone della creazion del Mondo da 
AgoCino Ferentilli. Ven. 1574. La 
vita di Mosè da Giulio Ballino. Ven. 
1560. 4. 

CoCituzioni monaCiche di S.Bafi- 
lio fenza nome di traduttore. Ro* 
ma 1578. 4. 

Salviano contra gli fpettacoli da 
S, Carlo Borromeo. Milano 1579* 

1 qu indici libri d* Euclide di Greco 
iradotti per A'ngelo Cajani . Roma 
1545. 8. il teCo folo . Luca Paciolo 
nella lettera , premefla all* edizion d* 
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Euclide da lui fatta nel 1509 , narra 
come 1* avea già tradotto in volgare. 

Diodoro Siciliano da Girolamo So- 
pravatico. Ven. 1481. 

Senofonte l’Economia per Aleflfan- 
dro Piccolomini. Ven. 1548. 

Cebete di Greco in volgare da Frai> 
cefco Coccio. Ven. 1536. 8. 

Pfhtarco Opufcoli , oltre all* altre, 
da Giovanni Tarcagnota. Ven. 1561. 
8. Marcello di G. B. Adriani gli traduf- 
fe fui Greco : il tefto a penna era 
predo il Magliabecchi . 

Longino dell' altezza del dire da 
Niccolò Pinelli . Padova 1636. in 
quarto piccolo : era nella libreria dell* 
erudito Sig. Uberto Benvogliami in 
Siena . Il Magliabecchi avea Porigi* 
naie a penna d*altra verdone fatta da 
Giovanni di Niccolò da Falgano nel 
1575* 

Di Mofcol’amor fuggitivo da Lui- 
gi Alamanni tra gli altri , la cui ver- 
done per didici è riferita dal Cartari 
-nell* Immagine di Cupido: 

Venere il figlio .Amor cercando giva , 
E chiamando dice a per ogni riva ec. 

Cefare Guerra Gallica per Dante 
Popolefchi . Firenze 1518. 4* 

L’epiftolc di Seneca da Sebaftian 
, Ma* 
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Manilio Romano. Ven. 1494. fogl. 3 
Frontino Stratagemi da Franceico 
Durantino. Ven. 1643. 8. 

Marzian Capelia da Francefco Po-* 
na. Verona 1625. 

Orofio . Anton Maria Salvini Fa* 
vea fieri tto nel fiecolo del 1300. e 
frasi al aio de la gramatica in volgare per- 
Bono Giamboni 

Ovidio Metamorfosi , in terza ri* 
ma da Laurenzio Spirito. Perugia 
1519. 8. : 

Virgilio FEneide, oltre a tant* al- 
tre, de verfo in lingua volgare reduBa ■ ' 
per lo litteratijjìmo Greco ^Ltanagio , ec. 
imprejfa ne la famofa Cittade de V b 
centi a per Her marno Levilapide da Cor 
Ionia grande nell '* anno del Signore 1476. 
IlSig. Benvoglienti ne avea un’altra 
verfioneaflfai elegante e fedele in prò* 
fa anch’eflà , il cui mfi. del fiecolo del 
1300. in carta pecora, era ornato di 
miniature, ed avea note intorno. Vi 
fi leggea nel fine : Vulgarizzato da 
Ciampolo di Meo de glt Ugbaruggeri 
de la Città di Siena . 

Nella Biblioteca Fontaninica né 
Clafle , nè Articolo yien* aflegnato 
alla facoltà Medica, quali di ella in 
volgare non fi abbian libri, e quafi d\ 
u ottanta 
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ottanta Articoli non meritàfle di oc- 
cuparne uno . Però il famofo Leonar- 
do da Capua, con più altri del Tua 
gufto fpezialmente moderni , riman- 
gono fra gl* innominati. Innominati 
per confeguenza pur fono il 

Libro della Confolaztone delle medici- 
ne {empiici y tratto da Giovanni Me- 
fue, e impreflo nel 1475» Così i li* 
bri di Girolamo Manfredi del con- 
fervar la fanità, e della Peftilenza, 
jmprefli poco dopo in Bologna. 

La Cirugia di Guglielmo da Piacen- 
za . Ven. 1491. 

Il Teforo de* poveri di Pietro Spano 
Ven. 1494. i quali fono in volgarefe 
ben fanno il titolo in Latino. 

. Giovanni Brati della vecchia e nuo- 
va Medicina. Gian Battila Sufio dei 
conofcer la Pelle» 

Giorgio Rivetti delle febri pellilen- 
ziali. Bologna 1542. Delle medefime 
Fabrizio Boido. Vercelli 1577. 
torna del corpo umano di Giovanni Val- 
verde, da lui fteflò fatta anche in Ita- 
liano . Roma 1558. fogl. 

Della natura de * cibi di Baldaffar 
Pifanelli. Bergamo 1587. 

Delia natura del vino di Paolo 
Mini. Firenze 15 90. . - • ^ 

j.:* Ca- 



Capricc) medicinali dì Leonardo Fio- 
ravanti. Ven. 1568. 

Paolo Zacchia de* mali ipocondria- 
ci. Di Tòmafo Bovio il Fulmine con* 


ira i Medici detti Razionali , il Me* 
lampigOy ed altre operette. C’è anche 
unarifpoftaa lui) fotto nome di Clau- 
dio Celli. 


Del curar la Peftilenza di Francefr 


co Pona . Aleflìo Piemontefe, ed al-: 
tri Empirici , fra* quali notabile un 
Anonimo del 1500. 

Della Teriaca. Vicenza 16 ig. Mi - 
crocofmo di Giufeppe Rofaccio. Ven. 
1620. 


Della Scandela) e della Ptifanadi 
Aleflandro Pecca na. Verona 1622. 


La Comare , o Raccoglitrice di 
Scipion Mercurio Medico Romano •[ 
Verona 1652. ,7: 

La pratica dell * Infermiera di Fran- 
cefo dal Bofco Capuccino . Verona 


1664. 

Efperienze intorno alla trasfufion 
del fangue. Bologna 1668. Saggi di; 
Notomia. Boi. 1690. 

Trattato delle ferite de gli arco- 
bugi di Bartolomeo Maggio. Litoto- 
mia di Tommafo Alghin . La Pra - 
tic a di cavar la pietra del Marini. 

Roma 
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Roma 17^4. e delle piu diffìcili ope- 
razioni di Chirurgia, del medefimo: 

Saggi della medicina Italiana di Car- 
lo Francefco Cogroffì . Padova 1727. 

Confulti medici del Dottor Giu- 
seppe del Papa . Roma 173 3. Ha 
fcritto ancora del caldo e dei freddo, 
ed altre operette. Più d’unoha fcric- 
to del medicar con l’acqua fredda , 
e d’altri metodi particolari ; ma chi 
potrebbe annoverar tutto? 

Nè clafiTe nè articolo vien parimene 
te in quella Biblioteca affegnato alla 
Botanica , all* Agricoltura , alla Mi- 
litare , alla Fortificazione , alla Ca- 
vallerizza , alla materia dell* acque, 
nè a più altre non meno importami; 
delle quali però fa credere, innollra 
lingua non fi fia fcritto , o che al- 
meno in effe fiam poveriffimi. Ora 
fi vedrà quanto a torto. 

Per la facoltà Erbaria , tanto in og- 
gi coltivata, e applaudita , il folo 
Mattioli fi computaudal cataloghiffa 
nel capitolo delia Filofofia naturale, • 
e Luigi Anguillara nelle Aggiunte , 
quali di quello folo fi foffe dimenti- 
cato. Gli rellaron però nella pen-! 
na 

L’ Erbolario antico , che fu dato 

i ~ i. an. 
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anche in latino, divifo in (ètte par 
ticelle. 

L * Erbol ario volgare. Veti. 1 5^5. 

Il Compendio della facoltà de* Sem* 
plici di fra Filippo Minorità. Fio- 
renza 1572. 

Anonimo Della materia medicina* 
le yjc on le figure dell* erbe. Ven. 
1561. 

De* femplici, e delle droghe dell* 
Indie cavato dallo Spagnuolo. Ven. 
1585. Piu altre limili traduzioni. 

& Erbario nuovo di Ca fior Duran- 
te. Ven. 1584. con aggiunte di Gio- 
vanni Ferro Ven. 1667. 

Viaggio di Monte Baldo di Fran- 
cefco Calceolati. Ven. 1566. tradot- 
to poi da lui fiefiò in latino. Il Mon- 
tebaldo di Giovanni Pona , la cui ul- 
tima, e bella edizione Venezia 1617. 
ha i nomi corografici di quella mon- 
tagna: vi fi tratta ancora delle rare 
piante, eh’ erano nell’orto botanico 
di Cefare Nichelòla a Pontone. To- 
maio Garzoni nomina come Scrittor 
d* Erbaria Profpero Borgheruccio. 

Ragionamenti fopra 1* Amomo , 
e Calamo aromatico venuto di Ma- 
laca di Cecchino Martinelli . Ven. 
1604. Giudizio fopra i fudetti. Man- 
tova 1605. H 
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Jl fior deli 4 Grana digita di Si mo- 
ne ParJafco. Bologna 1609. Il fior 
della Colocafia di Francesco Fantafti 
nel tomo 17. del Giornal Veneto. 
II fior dell* Aloè di Gian Battifta 
Sca cella Padova 1710. 

Della differenza trai Semplici fre£ 
chi , e fecchi , col modo di feccar* 
gli . Roma 1629. 

Il Trattato de* Semplici del lido 
Veneto di Antonio Donati. Ven» 

l6j J . 

L* Jfioria botanica , e altre operet- 
te di Giacomo Zanoni . Bologna 

1675* 

Il Tabacco di Benedetto Stella, 
Roma 1669. . i : 

Il Caffè di Domenico Civinini * 
Fiorenza 1731. 

Il mercato delie maraviglie della na • 
tura 9 di Nicolò Serpetro. Ven. 1 65 3. 
Tratta delle Piante nel Portico fefto . 
■ Le Bizarrie botaniche di Nicolò Gt r- 
vafi . Napoli 1673. 

Il Mufieo di piante rare 9 e quello 
di Fificae di esperienze di Paolo Boc- 
cone Ven. 1697. Del nr.edefimo Of- 
fervazioni naturali . Bologna 1694. II 
Mufeoefperimentale. Francfort 1697. 
fu da lui ferino in Tedelco, ficcome 

alti* 
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al tr* opere fcriflè in Francefe. Non 
d venuta in luce la fua Storia natu- 
rale della Corfica : alcuni Tuoi fcrit- 
ti fi cu (lodi fcono tra i Cefarei codici 
in Vienna. Di quello grand* uomo 
veggafi il Giornal Veneto tom. 24. 
art. 7. . • , 

Il Valiifnieri fopra l’Aloè, (òpra 
alcuni Semplici portati da Collanti? 
nopoli, fopra la grana del Kermes, 
e fopra l’Alga marina, e la Lenti- 
cola paluflre, delle quali fcoperfe il 
feme. 

La Relazione dell’ Orobanche di 
Pietro Micheli . Firenze 1723. Di 
quello Principe de’ moderni Botani- 
ci parleremo a lungo nel tomo fuf- 
feguente. 

L’ 1 fioria delle piante de * lidi Veneti 
di Girolamo Zannicheli . Ven. 1735. 
che fcrille ancora della facoltà dell* 
Jppocalfano. 

U Orto de * Semplici di Padova : 
Ven. 1591. Fu il primo degl’infini- 
ti libri boranici intitolati Hortus , fic- 
come 1 * Orto medefimo delle bota- 
niche ordinate raccolte e colture fu 
il primo efempio. L* Anatomia del- 
le piante del Malpighi llampata a 
Londra in Latino, fi ha tradotta in 
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Italiano , ma non è divulgata . Po- 
trebbe annetterfi chi ha fcritto del 
Corallo , e d* altre piante Ornili . Son 
già note le (coperte del Conte Mar- 
itigli.' 

* "Pattiamo all* Agricoltura , della 
qual materia il noftro autore non re» 
giOra che Pier Crelcenzio, e due ne 
nomina lenza mettergli in ferie ,e fen- 
za indicar I* edizioni .Mancano però 
un TommaO Oampato in Fiorenza, 
di cui altro non ci fovviene. 

La Maniera d* inneOar le piante 
di Giorgio Corno Fiorentino , tradot- 
to in Francefe,e ttampata nel 1550. 
Giovanni Tatti. Ven. 1561. 
Camillo Tarello. Ven. 1567. 
Africo Clemente. Ven. 1572. 
•Agoftino Gallo. Ven. 1575* 

Gian Maria Bonardo. Ven. 1586. 
*Car!o Stefani Ven. 1591. 

Marco Buttato. Ven. 1599* 

• Giufèppe Falcone . Ven. 1601. 

- Vitale Magazini . Ven. 1625. 

La coltivazion de gli Ulivi di Pier 
Vettori , quella delle Viti di Vitto- 
rio Soderini , e T altra di Bernardo 
Davanzati . 

Così i Ricordi di Giacomo Agofli- 
netti. Ven. 1679. 

Il 
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TJ Diario d* Agricoltura Cotto nome , 
di Spalerò Ripori. Ven. 1703. 

Gli Statuti dell* Agricoltura • Ro- 
ma 1718. * 

Il gran Coltro , o fi a il Carro dì 
Cerere d’ AlefTandro del Borro, e 1* 
Agricoltore fperimentato di Cofimo 
Trinci. Lucca 1726. 

Poflòno accoppiarci a quelli quel- 
li che trattan de* Giardini , gli ar- 
chitteti de* quali, che in Italia fio- 
rivano, infognarono fecoli fa all* al- 
tre nazioni ciò, che in quello gene- 
re anche a* noli ri dì è più in pre- 
gio, come notò il Sig. Addifòn nel 
fuo Itinerario d* Italia in lingua In- 
glefe. Del primo maeflro di tal pro- 
feflione in Francia , Giovanni Quin- 
tini, dice il Moreri, che dopo aver 
letto gli Autori, per veder V efecu- 
zione, e la pratica de* Giardini, in- 
traprefe un viaggio per P Italia, do- 
ve fece un’ infinità di rifleflìoni uti- 


li, e curiofe. Ma chi voleflè vede- 
re, quanto prima che altrove fofTe 
in Italia il gnflo de* Giardini , con 
prati di erba minutale di bel verde, 
con viali ampliflimi, e pergolati, e 
fpalliere, e nobiliffime fontane, e 
recinti d’ agrumi, ed alberi, e pian* 

G te 
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te d* ogni genere, vegga (blamente 
la defcrizion del Boccaccio nel prin- 
cipio della giornata terza , dove il 
modo di que* tempi fi rapprefenra . 
Ne hanno poi fcritto più a lungo de 
gli altri Agoftino Mandriola nel Ma- 
vitale de* Giardinieri. Vicenza 1652. 
e Bartolomeo Clarici nella Coltura 
dell-e piante , che ornano per tutte le 
ftagicni un Giardino . Ver. 1726. 
Vi è ancora la Kipofcopja , overo Spe- 
culazione de gli Orti. Bologna 1638.* 
- del Rvggiadofo, che fu Ovidio Món- 
talbani ; e V Archetipo de* Giardini di 
Francelco Fona . Verona 1622. il 
quale vi aggiunfe un catalogo delle 
piante primavera!] di Montebaldo. 

Hanno qualche relazione con la 
materia fudetta II perfetto Maeflro 
di cafa , col modo di formare una 
buona villa , di Francefco Liberati. 
Roma 1668. Le vere regole per fa- 
re i vini ottimi, e che non fi guadi- 
no, di Ottavian Leone. Ven. 1610. 
Il rimedio infallibile per confervar Tem- 
pre il vino in ogni paefè di Gianan- 
tonio Fineo. Roma 1593. e del me- 
dedmo 11 vafo di vetro qv.afi infran- 
gibile , e che fi fa grande quanto fi 
vuole- Roma 1611. Così il Ncvizia- 
... ■ to 


Digitized by Google 


151 

io del Mae fìro di capa. Roma 16 70. 
-e limili . 

Una delle grand* applicazioni de 9 
noflrì tempi è la cucina: non ci man- 
cano anche in quella grave materia 
Scrittori . Platina de la honefla volte* 
pt ate , & valitudìne : nel fine, (hti 
finifcc Platina de li obfonii.Ven. 1494. 
e 1508. divi/o in cinque libri. Lo 
Scalco di G. B. RofTetti . Ferrara 
1584. Dell'arte del cucinare di Barto- 
lomeo Scapi. Ven. 1622. L* arte di 
ben cucinare di Bartolomeo Stefani. 
Ven. 1666. Tomafo Garzoni ove 
de* Cuochi, nomina Domenico Re- 
moli , e Criftoforo Meflibugo, come 
i Un Ara tori della fcuola di cucina co* 
libri loro. VièPEptiIariodi Giovanni 
RofeJJi , e vié un grazio fo libretto in 
verfi , che di quell* arte bei fegreti 
infegnaJ fu publicato non ha molt* 
anni in Pifa dal Sig. Abbate Uper- 
cinghi, fe la memoria non ci tradi- 
fce . Una verfione d* Apicio dicefi 
altresì fiampata in Firenze, ed altra 
afai più antica fe n’ ebbe già ; dove 
di quell* autore non lappiamo che in 
altre lingue verfion fi abbia. Fin del 
trinciare abbiamo in pulito libro un 
Trattato: II Trinciante di Vincenzo 
G 2 Cer- 


I5 1 

Cervio. Ven. 1593. Nèdobbiam per 
modo alcuno Jafciar* indietro /’ Eco- 
nomìa del Cittadino in "villa di Vincen- 
zo Tanara , di cui fi è fatta pochi 
anni fono V edizion decima : v» fi 
tratta di quanto può appartenere al- 
la coltura de* campi, degli orti, e 
de* giardini, e del modo di_ apprettar 
bene quanto fpetta al vivere , e pc* 
rò del cucinare ancora , fpecialmen* 
te nel libro terzo. 

Ma pattando a qualche co là di più 
importante, in volume ufeito V an- 
no 1732, parlando delie mura di Ve- 
rona, fi è fatto vedere, come la For- 
tificazione è arte tutta nottra , da I- 
taliani inventata, e perfezionata : ed 
avendo etti incominciato a fcriverne 
fettant’ anni prima d* ogn’ altra na- 
zione, fi è pofla innanzi una lunga 
fèrie d* autori , che in noftro volga- 
re hanno trattato di tal materia , e 
la maggior parte de* quali fon libri 
in foglio. Non gli replicheremo qui, 
perchè poflòno vederli quivi. Niun 
di quelli era prima a notizia del no- 
flro Bibliotecario, il quale in quell’ 
ultima edizione due o tre ne ha pre- 
fi , e ha nominato il Marchi , per 
ayer veduto nell* opera fudetta , 

quanto 
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quanto debba riputarti , e come vien 
cercato a tutto prezzo: dice però di' 
Jui , eh’ è non poco tiimato da i 
maeftri della Milizia moderna : dalle 
quali parole ben ti può arguire, com* 
di non vide il libro, e non ha intefò 
ei che ti tratti. Ricopiò dall’Haym 
eh’ efTo fu tiampato a Venezia nel 
1577. e dice, che ve ne fono altre 
edizioni; quando non ti troverà chi 
altra ne vedefle mai, fe non quella 
di Brefcia del 1599. 

Di arte militare due o tre foli Scrit- 
tori nomina nell’articolo dell’Archit- 
tetura. Oblia però i feguenti tra gli 
altri. 

De V arte militare pieno trattato 
in terza rima , divilb in nove libri , e 
fcritto nel fecolo del 1400 da Antonio 
Cornazzano; tiampato più volte. 

Difcorfo intorno , alle cofe della guer* 
ra , tiampato Nell * Academia Vene • 
tiàna 1’ an. 1558. 

I fette libri dell 1 arte della guerra 
del Secretano Fiorentino. 

Proemio, e difegni d’ Andrea Pal- 
ladio , annetii a una vertion’ Italiana 
di Cefare. Ven. 1575. 

Dijciplina militare di Alfonti) Adria- 
ni. Ven. 1566 

G 3 Trai* 




Trattato militare con varj modi d*' 
ordinar le battaglie di Matteo Cico-. 
gna. Ven. 1567. Del far con prellez- 
za ogni movimento (crifle in quel e 
tempo anche Nicolò Gefli: tetto a 
penna . 

Modo di formar con preflezz* fc go- 
derne battaglie di Girolamo Cataneo. 
Brefcia 15 71. 

Invenzioni per la guerra di G. B. . 
Ifaacchi. Parma 1579. 

Della nuova difciplina y e vera arte 
militare del Brano atio . Ven. 1585. 

Dìfcorfi di Bernardo Rocca. Il Solda- 
to di Domenico Mora. 

Corfo di guerra di Pier Maria Con- 
tarmi. Ven. ióoi. 

Dialoghi notturni di Francefco Fer- 
ree i. Ancona 1604. 

Militar difciplina antica e moderna 
d’ Imperiale Cinuzzi. Siena 1604. 

Il majlro di campo dei Conte Gior- 
gio Balta. Ven. 1606. Del medefi* 
mo il Governo della Cavalleria leggera . 
Milano 1615. 

Il Soldato di f, anta Chiefa di Ce- 
lare Palazzuolo . Roma 1606. 

Avvertimenti in fazioni di guerra di 
Bartolom. Pellicciati . Modena 1606. ** 

Del medefimo trattato delle rafegne, : 

ed 
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ed efercizio della Fanteria . Modena 
1613. e Inflazione per fervido della 
Cavalleria, Ven. 1617. 

Pratica manuale dell* artiglieria di 
Luigi Colliado * Milano 1606-. 

I Carichi militari di Lelio Branca- 
tio. Anverfa 1610. • 

Regole militari fi opra la Cavalleria 
di Lodovico MclziCav. di Malta. An- 
verfa 1611 

II vero cfame militare di AJeflàndro 
Cavalca. Ven. x 6 i 6 . 

Militar disciplina di Luca Gemelli- 
no* Ven. 1617. 

Regole de* Squadroni di fanteria di 
Fabio Gallo. Ven; 1620. 

Il perfetto Bombardiere di Eugenio' 
Gentilini. Ven. 1626. tratta ancora 
de* fuochi artificiati , e di Fortifica- 
zione. 

L' efercizio della Cavalleria di Fla- 
minio dalla Croce. Anverfa 1628. vi 
fi tratta di quanto può appartenére 
al militare a cavallo. 

I precetti della milizia moderna fan* 
to per mare , quanto per terra : con 1* 
arte del Bombardiere. Ven. iógo.eol 
nome di Gerolamo Rufcelli. 

• Politica militare di Leone Zambelli . 

- Bologna 1635. 

g 4 
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II Guerriero prudente dei Co. Galeazv 
20 Gualdo. Ven. 1640. 

La fucina di Marte . Ven. 1641. 

Senfi civili f opra il perfetto Capitano < 

del Co. Majolino Bifaccioni . Ven- 
1642. comprende in gran parte la Ta- 
ttica di Leone Imperatore. 

Efercizio militare di Maurizio Val* 
perga. Napoli 1653. Del medefimo 
Jndrizz 0 del nuovo foldato . Napoli 
1655. 

Di f e fa , ed offefa delle Piazze di 
Pietro Paolo Floriani. Ven. 1654. 

Documenti militari dì Nicolò Volo. 
Padova 1668. 

Precetti militari di France/co Mar* 
zioli. Bologna 1670. con ogni forte 
di efercizio, e di evoluzione , e con 
figure. 

Trattato militare d’ Annibaie Porroni . 
Ven. 1676. 

Teatro del Belgio del Co. Galeazzo 
Gualdo. Francfort 1683. Ha le pian* 
te di tutte le Fortezze . Piante delle 
Città , e Fortezze dello Stato di Mi - 
J ano di G.B. Setti. Milano 1708. 

L* Artiglieria di Pietro Sardi. Bo* 
logna 1689. Nei libretto di Fabrizio 
Ampugnani , Ordinanze militari , V e* « 

rona 1641. più altri fi citano. C* è 

an- 
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ancora 11 direttore delle proiezioni ori • 
zont ali di Sigifmondo Alberghetti per 
ufo dell* artiglieria . Ven. 1691. Tro- 

t vafi in tedi a penna, Della Milizia 
'ampia opera con moltiffime figure 
di Valerio Chieregati Vicentino, di- 
retta a Tuo figliuolo nel 1574. 

Per far vedere, che di tutto ab- 
biam libri, poiché de* Ballerini quello 
cataloghila ha fatto nota , dovea 
farla anche de gli Schermitori , ed 
armeggiatoti . Abbiamo 

Achille Marozzo. Ven. 1568. trat- 
tò del tirar di fpada, della partlgiana, 
e del Duello ancora . 

Ragione di adoperar /* arme di Gia- 
como Graffi . Ven. 1570. 

Dell * arte di fcrimia libri tre di 
Giovanni da ir Agocchie. Ven. 1570. 
vi tratta anche delle gioftre, e dell’ 
ordinar le fanterie. 

De lo Schermo , overo Scienza d 9 
arme di Salvator Fabris:opera ftam- 
pata a Copenhaghen in foglio nell’ 
anno 1606, e dedicata al Re di Da- 
nimarca, con figure ad ogni carta. 

Scuola di fpada di Nicoletto Gi- 
ganti • Ven. 1606. 

> Scienza d' armi di Camillo Agrip- 
pa. Ven. 1568. 

G 5 Me 
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Arte dì maneggiar la [pada a pie m 
di, e a cavallo di Gian Battilla Ga- 
lani. In Loano 1619. 

Trafittili guerrieri di Martin Brefcia- 
ni. Breccia 1668. 

L? Efercizio Accademico di Picca di 
Antonio Vezzani. Parma 1688. 

La Spada maefira di Pondi da 
Mazo. Ven. 1696. tutti con figure . 

Si può qui far memoria anche del 
Torneo di Bonaventura Pirofilo* Bo- 
logna 1 626. inftruifce per fare ogni 
forte di fpettacolo Cavallerefco , tut- 
to inoltrando con figure. 

Abbia m detto , che menzione ha 
fatta del Ballo , due Scrittori aven- 
done regift rati, de* quali potea lafcia-* 
re Rinaldo Corfò,Ie cui quattro pa- 
gelle non dicon nulla , e dovea met* 
cere l’opera in foglio di Cefare Ne- 
gri . Milano 1604. il quale d*ogni 
maniera di palli a terra , e di caprio- 
le in aria, e d*ogn* invenzione di bal- 
létti tratta ampiamente, e dà le figu- 
re degli uomini, e delie donne, e dà 
le arie in note per gli {frumenti da 
arco, e in numeri per il liuto. Fati- 
ca fimile avea publicata Fabrizio Ca- 
rofo venticinqu’anni avanti, dedican- 
dola alla Serenijftma Bianca Capello 

Me* 
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Medici gran Ducbejfa di Tofcana , e' 
regiftrando i termini, e i nomi ( eh* 
erano allora tutti Italiani ) de* palli , 
e de’ balli . Ma s*impara nel princi- 
pio di quella dei Negri, come in tut- 
to il Secolo anteriore , e fino all’arv 
no 1604. nel quale ferisca , tutti i 
famofi in tal profeffione erano fiati, 

0 erano Italiani, e d’Italia andavano 

1 Ballerini in Francia , e nell* altre 
parti. Du Beliay nobil Poeta Fran* 
cefi? del 1500 dice nel Sonetto 32. 
come tra le cole , che fperava d’im- 
parare venendo in Italia , era il Bal- 
lo . Ne* Dialoghi anonimi ( fono d* 
Enrico Stefano ) (opra il Francois /* 
talianize , ne* quali fi biafima l*ufo , 
che allor correva in Francia , e mal- 
li me alla Corte , di parlar* Italiano 
in Francefe , ficcome ora in Italia' 
molti ridicolmente affettano di parlar 
Francefe in Italiano , fi tocca come 
anche il nome ufo era di prendere 
dall’Italia, dicendo Bai , e ballar , itt 
vece di danse>edanser. Ha fcritto fo* 
pra il Ballo anche Simeone Zuccolo. 
Padova 1549. 4. Bella deferizione del 
ballar del luo tempo ci lafciò Alber- 
to Lavezola in ottava rima • 

Più che del Ballo convenevof era 
G 6 di 
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di regillrare i libri di Cavallerizza , 
arte tanto più nobile, e tanto più im- 
portante. Altre volte d’Italia fi fa* 
cean venire in ogni parte i profeflòri 
di tal meftiere , ed i libri ancora. Il * 
Sig. de la Gueriniere , Cavallerizzo 
in Parigi, che di frefco ha divulgata 
una bell’opera in quella materia con 
titolo d’ Ecole de C a valerle , non no- 
mina verun de’nofiri, ma dice in ge- 
nere, che due foli Autori meritano 
d’efler letti , il Sig. de la Broue, c il 
Duca di Neucaftle,Francefe l’uno , 
Inglefe l’altro. Non fappiam però , 
fe i noftri gli capitanerò mai fotto 
l’occhio, e confelfa peraltro, come 
il primo di que’due, che vivea fotto 
Enrico IV. contienei principi di Gian 
Battila Pignatelli fup maeflro, il 
qual teneva Accademia a Napoli , e 
la cui fcuola era riguardata come la 
prima del Mondo , talché la nobiltà di 
Francia , e d* Alemagna , cbevoleaper - 
fezionarjt nel cavalcare , era corretta di 
andar a prender lezione da lui . Chi 
leggerà il noftro Bibliotecario, crede- 
rà, che in tal materia la nolira lin- 
gua non abbia libri , e pure ne ha 
Gioito più di neflun* altra: quelli tra- 
gli altri. 1 

Ordr 
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Ordini di cavalcare di Federico Gri- 
fone. Pefaro 1556. Ven. 1584. 

Il Cavallerizzo di Claudio Corte . Ve- 
nezia 1573. 

La gloria del cavallo di Pafquale 
Carracciolo . Venezia 1567. da’ torchi 
del Giolito . 

Evangelista Ortense nella dedica 
del modo di cavalcare tradotto dal Gre- 
co di Senofonte , nomina oltre a i 
tre fudetti Agoltino Colombo > e 
Cefare Fiafchi. 

Scuola de * Cavalieri di Ottaviano 
Silice. Orvieto. 1 598. 

La ragione dell } arte deir cavalcare 
di Giovanni de Gamboa . Palermo 
1606. 

Regole del cavalcare d’ Alfonfo Ma' 
certi - Auguila 1621. 

• Perfette regole e modi di cavalcare di 
Lorenzino Palmieri Cavallerizzo del 
Gran Duca di Tofcana . Venezia 
1625. 

Difciplina del Cavallo , con l'ufo del 
Pilicre del Cav. Gianpaolo d’Aquino . 
Udine 1636. 

Il Cavallo frenato di Pier Antonio 
Ferrari , Cavallerizzo del Re Filippo 
II. Ven. 1620. con difegni. 

Jl Cavallo da maneggio del Conte 

Giam- 
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Giambattifla Galiberti . Vienna 1 5:59. 

La pcrfezion del Cavallo di Fran- 
cefilo Liberati. Roma 1669. 

Regole per ben cavalcare . Venezia 
1685. in 12. 

Jl C avallo ammaejìrato di Giambat- 
tifta Perfa. Padova 1688. 

L'arte del cavallo di Nicola , e 
Luigi Santa Paulina . Padova 1096. - 

Regole di cavalcare , d'imbrigliare , 
e di quanto può appartenere a que- 
lla profeflìone , di Giufeppe d’ Alef- 
fandro Duca di Pefchiolanciano . Na- 
poli 1723. 

Opera di Mafcalcia di Lorenzo Ru- 
fio . Venezia 1548. 

Della medicina de' cavalli ricavata 
da diverfi antichi Scrittori Greci . 
Ven. 1549* 

Delle maj calde del cavallo di Gior- 
dano Rufto Bologna 1561. di Filip- 
po Scacco. Ven. 1603. il Modo di co* 
nofcer la natura de * cavalli , e le Ior 
medicine di Agoftino Colombre . Ven. 
1622. 

L' Anatomia del cavallo dì Carlo 
Ruini , e delle infermità de* cavalli 
del medefimo. Venezia 1618. tom. 2. 

De' marchi de' cavalli . Venezia 
1588. in 4. 

L'Arte 
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L'Arte ài confervar le razze nobili, 
e di quanto a* cavalli appartiene , di 
Marino Garzoni nobil Veneto. Ven. 
1692.. 1713. 

Pattando ad altro , fi fa nel libro 
comparir poverittìma la noftra lingua 
nella maceria dell* Acque, alla quale 
non fi aflegna titolo , e nella qual 
parimente è affai più ricca d’ogn’al- 
tra. Nè pur fi mentova il gran libro 
Della natura de' fiumi del Guglielmini . 
Nel 1723 bella raccolta di tale argo- 
mento fi è publicata in Firenze , nella 
quale fi hanno fcritture, e trattati di 
molti Matematici di prima claffe : 
Cartelli, Michelini , Borelli , Mon- 
tanari , Viviani , Gattini , Grandi , 
Manfredi, e più altri. Altra raccolta 
ne fu fatta nel 1681 in Bologna , 
concernente il piccol Reno , per oc- 
cafion del quale tante fcritture , e trat- 
tati abbiam veduto ufcire anche a 
giorni nortri. Cent* anni avanci libri, 
c fcritture fi eran publicate a motivo 
dell* irrigazione che fi volea far con 
l’Adige fui Veronefe. Ci è in oltre 
Giambattirta Barattieri , Giambattifta 
Modio fopra il Tevere; Il vero ripa- 
ro contra le corrofioni de’ fiumi di 
_ Domenico Capra . Bologna 1685. Car- 
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Io Fontana deW acque correnti , e de* 
giuochi d’acque fatti col mezzo dell* 
aria, e del fuoco. Roma 1696. Gio- 
vanni Branca Manuale di architettura , 
e delle riparazioni de putrii . Roma 
1718. jTomafo Narducci Moto dell * 
acque correnti . Lucca 1732. 

Di Geografia parimente non fa ar- 
ticolo . Potea ricordarfi il Difcorfo «- 
niverfale di Giufeppe Moleto . Ven. 
1561. nel quale fon raccolti, e dichia- 
rati i termini, e le regole alla Geogra- 
fia appartenenti : le fue carte fegui- 
ran Tolomeo ; fopra del quale eran 
da nominare le fatiche di Pier* An- 
drea Mattioli, e del Rofaccio . Ab- 
biamo ancora il Difcorfo di Giafon de 
Nores intorno alla Geografia. Pado- 
va 1589. Abbiamo 1* Italia del Magi- 
ni , i Pacfi baffi di Lodovico Guicci- 
ardini , il Regno di Candia di Marco 
Bofchini , 1* Ungheria d’Èrcole Scala, 
e altri tali. Ci fono poi le Rifleffioni 
geografiche di Vitale TerrarofTa , e il 
Mondo antico , e moderno d’Antonio 
Chiufole . Lalciamo i lumi , e le pri- 
me tracce per la geografia de* paefi 
più remoti, che i viaggiatori, e na- 
viganti Italiani nelle lor relazioni già 
diedero ; e lafciamo i libri che per 
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ufo della navigazione , e della mer- 
catura furono nel 1500. tradotti dal- 
lo Spagnuolo . Ci fono anche le carte 
del Cancelli , e di tant’altri , eie mol- 
ridirne del Coronelli , a i due Globi 
del quale , affai più grandi di quanti 
ne fìano mai flati lavorati , l’onore jfi 
fa pur* ora nella Biblioteca reale m 
Parigi , di fabbricar per edi un fon- 
tuofo ricetto. . 

Or* ecco quante dadi mancano in- 
teramente, ed è notabile , che man- 
cano anche nell* Haym , il qual per 
altro affai meglio di vile, e tante colè 
aggiunfe . Ma qual claffe, o articolo 
era più neceffario coftituire, che di 
Varie ? o per li molti volumi , che 
d’| argomento trattano non ben ridu- 
cibile all’ altre dadi , e che non fi 
hanno in numero per coflituir claflè 
da fe ; o per li molti , che fon mif* 
cellanei, e opufcoli contengono , o 
fcritti di vario genere. Son di quello 
numero i Giornali eruditi, de’ quali 
non era da far così fcarfa e paffagge- 
ra menzione . Quel di Roma per 
anni 13 di Francefco Nazari; del P. 
Abbate Bacchini per anni 9. e quel di 
h Venezia , di cui 38 comi abbiamo , 
i quali non hann <9 certamente refo 
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all’Italia) e alla fiudiofa Republica 

S iccol fervigio. Autor principale , e 
irettore n* è fiato il Sig. Àpoftolo 
Zeno, che v’inferì ancora operette <! 
fue proprie , come le Giunte ed ojjer- 
vazioni intorno a gli Storici del Vol- 
ilo, piene di notizie rare, e ficure. 

De* principali autori rte fu altresì il 
Sig. Vallifnieri , che parimente cofe 
fue vi frammife. Unicamente fu op- 
pofio a quell* opera , che talvolta 
qualche eftratto dal rimanente diver- 
fo, cioè pungente ed amaro, vi s’in- 
contraffe ; ma fappiafi, come il po- 
co, che vi fi ha di tal fapore , non 
venne mai da gli ordinarj autori , ma 
appunto dal Bibliotecario di cui fi 
tratta, il quale trovava modo talvol-> 
ta di far cne qualcofa di fuo fòlle 
nella ftampa ammelfo. 

Alcuni libri affai curiofi di vario 
argomento, come a forte ci fovven* 
gono, fuggeriremo. 

Decor puellarum , cioè Onore de le 
donzelle . an. 1461. per magijìram Nb 
colaum Jenfon: ma error di fiampa è 
nell’ anno. 

Dell * immortalità dell ’ anima di Fra 
Giacobo Campharo . Roma 1473. r 
Sul medefimo argomento Francesco 

Fi- 
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Filelfo Cofenza 1478. e Geronimo 
Amadei. Milano 1518. 

Cofc maravigliofe delMondo diGio- 
vanni de Mandavilla . Milano 1497» 

Il Flavio intorno a i Fafli volgari , di 
Vicenzo Cartari . Ven. 155 3. é una 
fpofizione de* Farti d* Ovidio . 

Il Lieo di BartolomeoTaegiOrMi- 
ianoi57i* 

Il Portolano del Mare Ven. 1576.: 
attribuito dal Sanfovino a Luigi da 
Mollo gentiluomo Veneziano* il qual 
vivea nel 1480. Vi è ancora il Con- 
flato del Mare , ma vien dallo Spa* 
gnuolo. 

Delle Streghe , ofìa delle illa foni di 
Pico della Mirandola. Bologna 1524. 
Superazione dell'arte Magica di Frati* 
cefco Catani. Firenze 1567. 

Spoftzione di Geber. Ven * 1551* 
Geomanzia di, Geber. Ven. 1552*. Geo* 
ntanzia di Pietro d* Abano. Ven. 1558. 

Chiromanzia del Tricaffo da Cerefa- 
ri. Ven. 1534. 

Invettive di Cefare Rao. Ven. 1587. 

Difcorfi di G regor io Zoccolo . Som- 
mario delle fcienze di Domenico Del- 
fino. 

Delle cofe de * Turchi. Ven. 1539* 
Letteratura de * Turchi di G. B. Do- 
nato. Ven. 1688. Idor 
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/ donnefcbi difetti di Giufeppe Pad! . 
Arte de * cenni di Giovanni Bonifacio. 

Arte Vetraria d* Antonio Neri. Il 
negoziante del Peri. Secreti dell’arte 
Profumatoria . 

Plictbo de l* arte de* Untori , che 
infegna tinger panni, tele , bamba/i , 
/We , // per l* *r/<r maggiore , cowe per 
la comune. Nel fine vi è ancora del 
tinger le pelli . Comporlo per Gioan - 
ventura Rofetti provi/tonato nello Arfe m 
uà. Ven. 1548. Comprende quanto 
può appartenere a quell* arte con 
molti bei fecreti . 

Abiti antichi e moderni . Ven. 1598. 

La Piazza univerfale di tutte le pro~ 
fejjioni del Mondo di Tomafo Garzo- 
ni. Vi fi tratta dell* arti, e dei me* 
ftieri tutti , ed è libro , del quale fi 
può far maggior’ ufo ch’altri non cre- 
de. Vi fi tratta di propofito di Geo- 
grafia, di Notomia,e di cofe pratiche 
infinite. Di quell* autore c’è ancora 
il Teatro de* cervelli mondani . Ven, 

1 s*i n 

Delle Caccie , di Eugenio Raimon- 
di. Ven. 1630. trattato amplifiìmo. 

Dell* origine dell* Accademie di G. 
B. Alberti . Genova. 1639. 

Riti Ebraici di Leon Modena. Pa- 
rigi. 1637. H 
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11 Vefcovo pratico . Il Cardinal pra • 
ti co. 

Le Stuore ( quali filtra ) del P. 
Stefano Menochio. 

O Nervazioni nel Viaggio di Francef 
co Belli. 

Prof e de gli Accademici Celati di 
Bologna . 

Vocaboli fa Bologne fc ài Antonio Bu- 
maldi. Bologna 1660. nome finto af- 
famo da Ovidio Momalbani, autor 
della rara Biblioteca botanica, Stam- 
pata in Bologna 1* anno 1657. 

Cronologia tmiverfale fi) Begli ita dal- 
le particolari del P. CoroneIJi.iSo#»- 
mario cronologico di Paolo Morigi . 

Della Poejìa de gli Ebrei di Biagio 
Garofolo . Della Poefia de* Ss. Pa- 
dri del P. Sebastiano Paoli. 

Difcorft Accademici d* Anton Ma- 
ria SaJvini. Difcorfo di Giacomo An- 
tonio del Monaco Sopra la calunnia 
del culto afinino imputato a gli an- 
tichi Crifliani . Napoli iyi$.Princip) 
di una Scienza nuova intorno alia no* 
tura delle nazioni di G. B. de Vico . 
Napoli 1725. 

Più traduzioni recita il catalogo dei 
Fontanini di libri Latini non antichi. 
Troppi dunque converrebbe aggiun- 
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gerne :curiofi tra li moltiffimi di quell* 
ordine farebbero per cagion d'efem- 
pio: 

L* 7 fiorì a ài Poggio tradotta da Ja- 
copo Tuo figliuolo Firenze 1492. 

Il trattato del Reggimento de* 
Principi fenza reme di traduttore. 
Siviglia 1494. 

La Sfortiada di Giovanni Simone- 
ta tradotta da Crifioforo Landino. 
Milano 1490. 

Il F africa! 0 di medicina, e di ana- 
tomia . Ven. 1499. 

Li tre libri di varie ì fiorie di Nicolò 
Leonico. Ven. 1544. 

La Afasia rat ara! e , e la Fi fiorar 
mia di G. B. dalla Porta . 

De gl’ irvertori delle cofie , tradotto 
per Francefco Baldelli . Fiorenza 

15S7. 

Del modo di corfiervar la fiarità , e 
la gioventù . Ven. 1550. e nel mede- 
fimo argomento. Roma 1592; 

► La Farmacopea del QuercetanO. 
Ven. 1619. 

Cornelio A grippa della Vanità deh 
le Scienze 3 trasferirò da Lodovico 
Domenicbi. Ven. 1549. 

Alcuni trattati di Simon Pcrzio 
volgarizzati dal Celli . Firenze 1551* 

I Ce - 
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I Geroglifici di Pierio Valeriane. 
Ven. 1602. 

E quanti Poeti? la Battaglia de 9 
Scacchi in ottava rima è traduzione 
dal Vida. Lafcio le verdoni d’ope- 
re Latine di Dante, Boccaccio , Fi- 
lippo da Bergamo, Volteranno, Bi- 
ondo, e limili. 

Avrebbero anche potuto ridurli a 
quella eia de certi libri Tariffimi , e 
perciò Colo ricercati, come 1* opere 
di Giordano Bruno, acuto filofofo, 
e matematico , ma lènza religione, 
e . con poco raziocinio. Spaccio de la 
h e fli a trionfante. Parigi 1584, Dia- 
loghi tre . La Cena delle Ceneri , 
Dialoghi cinque . Dell * infinito Uni - 
ver \o , e Mondi del medefimo. Ven. 
1584. Cabala del cavallo Pegafeo. Pa- 
rigi 1585. La ffravaganza dei titoli 
fa fede della qualità del fuo umore. 
C* è di coll ui anche ilCandelajo Cc- 
media. Parigi 1582. ma infame, e 
IceJerata : ci fono anche i dialoghi 
degli Eroici furori . Poco men bizai- 
ro fu Guglielmo Padello, di cui ab- 
biamo , le prime nuove dell * altro Mon m 
do, cioè l ’ ammirabile i fiori a intitolata 
la Vergine Veneziana , flampata Pan- 
no 1555 in 8. 
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Ma qual laama non parrà a mol- 
ti di vedere in una Biblioteca Italia* 
na, nella quale non fi regiflrino gli 
otto libri d* Morie, nè verun* altra 
dell* opere del Macchia velli, e mu- 
ra di fra Paolo, nè d^ltri tali? non le 
Satire (benché indegne^) del Berni, 
c altre cofe limili ?Dirafli ,che quefìi 
fon libri proibiti , e cattivi : ma il 
farne leggere il titolo , non è farne 
leggere il contenuto; e poiché pur ci 
fono , il nominargli non fa, cheogni 
buon Crifliano non fappia , come non 
fi dehbon leggere fenza licenza di chi 
può darla . Il noflro autore , che tan- 
to fi delizia nell* impinguare il fuo 
catalogo di correnti , qui avea cam- 
po di farlo con frutto, avvertendo i 
lettori del veleno, che ne* Aidetti li- 
bri fi cela, e additandone in fuccinto 
gli errori. Perchè dovean* efli fcru- 
poleggiando trafandarfi in un cata- 
logo, nel qual P epiflole di Pietro 
Aretino ampiamente , e con anno- 
verarne le varie edizioni, fi regiflra- 
no? e dove fi rcgifìrano altresì le 
fue indegne Comedie? Parrebbe, che 
doveffe lodarfì il non far ricordanza 
dell* Adone del Marino: ma perchè 
poi celebrar nel regifìro la Dtfefa di 
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quel Poema fatta dall* A leandri? Si 
potrebbe interpretar bene il tr^fcura- 
re Ja verlion di Lucrezio , lavorata 
dal Marchetti in verfo fciolfo; ma 
perchè dunque non tacere anche la 
Spofivone di tutta la dottrina di quel 
Poeta ? Proibiti fojennemente fon 
pur* ancora i Duellici , come Fau* 
fio, Attendolo, Pigna, il fuo Mu- 
zio del Duello, e deli* armi Caval- 
lerefche con più altri; e non pertan- 
to ne fa pompa . Regiflra pure il 
Trattato del 1* onore del Pofl'evino, 
benché nella prottima carta confetti , 
come quell’autore dà il Duello per 
lecito. 

Gran ferie potea farli ancora di li- 
bri volgari, per occafione d* alcune 
famofeq milioni, e controverfie ufci- 
ti , fra quali ve n’ ha di molto dot- 
ti. Nel principio del pattato fecolo fi 
vider quelli per l’Interdetto.Poiper 
T originaria libertà Veneta, nel qual 
punto abbiamo lo Sqmtinio Mirando- 
la. 1612. /* Antifquitinio , lo Squitìnio 
fquitinato , e 1* Apologia. Si è credu- 
to poterli riferire al punto medelimo 
il Silenzio j velato , che però fi ha in 
due modi ; quando veramente inteli 
che fiano i documenti , e oflervato 
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di quai paefi fi parla , e in che tem- 
po, per Ja Città , e Republica di Ve- 
nezia non fa punto al cafo. Soprale 
varie maniere di filofofaregran difpu- 
ta nacque in Napoli, e più libri fu- 
rono ferirti dall* A Jetino , fu ppofto 
nome ,per una parte, e dal Sig. Co- 
fiantino Grimaldi dall’ altra, il qual 
difefe bravamente Leonardo da Ca- 
pua. Molto fu fcritto per lo Stato di 
Ferrara , e di frefeo molto più per 
quello di Comacchio. Molto per la 
difpura gran tempo continuata fópra 
i riti Cinefi. Molto per Ja caufa Be- 
neficiaria di Napoli, nella quale il 
Sig. Coftantino Grimaldi diede fuo- 
ri Tanno 1708. le Confi d trazioni Teo- 
logie opolitìche , e diede fuori un libro 
Don A lefiandro Riccardi , ed altri 
altre fcritture ; contra le quali I* 
Avvocato Bertoni publicò Tanno flef- 
fo in Napoli Ja lua Rifpofia , oltre a* 
volumi di Monfignor Carlo Majel- 
Ja , e d’altri in Latino. Così contra 
V J fiori a Civile del Regno di Napoli 
di Pietro Giannone . Napoli 1723. 
in 4 volumi , ufeirono le Rìfiejp.om 
Morali , e apologetiche in due Tomi 
Colonia 1728. col nome finto di 
Eufebio Filopatro; ed altre rifpofie, 

e con- 
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e contrarifpofle.Più libri eorfero an- 
cora fopra le' vertenze della Sicilia , 
e della regia Corte di Savo/a, e dello 
Stato di Parma e Piacenza , e di quel- 
lo della Tofcana. Sopra quell* ulti- 
ma difcuffione, ampia Opera indue 

f ran tomi in foglio, fcritta in buon 
taliano , ha data fuori il Sig. Baro- 
ne Spannaghel. E* intitolata Noti* 
zia della vera libertà Fiorentina : Cam- 


pata nel 1724, e 1725. Eruditi vo- 
lumi fono ufciti ancora per la con- 
troversa intorno al ritrovamento del 


Manufcritto delle Pandette, che fi 
conferva in Firenze, e fopra 1 * ufo 
delle leggi Imperiali . 

Forfè per Supplire a tante dadi 
ommeflè, il noftro Bibliotecario al- 
tre ne moltiplica chimericamente : 
come quando partifce la Storia favo- 
lofa in quattro; Antica , Antica voi - 
garizzata , Meno antica , e Moderna : 
dove lepida cofa è, che accumula poi 
in un folo articolo ogni fòrte, e ogni 
genere di Storie vere . Cosi crede 
forfè di compenfare, quando cofii- 
tuifce un articolo per la Filofofia Ca- 
vallerefca , fra le opere più eccellenti 
d* Italia computando le Mentite del 
Baldi , i Dijcorfi dell* Olevano , del 
K 2 Bira- 
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Birago, e più altri fimili^ Mette an- 
che nell’ Indice , Filofofia Cavaliere - 
fca vera , eCrìfliana , e cita Ja pagina 
dov’ è regi Arato del FauAo, 
e quello del Muzio: e tutto ciò do- 
po avere folenneipente approvata , e 
iodata altamente quell* opera , che 
dimoArò la iniferia fomma di cotai 
libri; e dopo avere aderito nella fua 
Approvazione, che fi era per eflii 
diArutra una Scienza fallace, perni* 
ziolà , e oppofla all* Evangelio , ed 
alla ragione. 

Ora non bifogna credere , che 
perfette fiano almeno le dadi, e gli 
articoli, ch’egli divifa . Incomincia 
da chi infegnò a fcriver bene , e a 
formar be’ caratteri ; e tralafcia il 
P. AgoAino da Siena. Ven. 157O. 
Il perfetto Scrittore di FrancefcoCre- 
fci. Roma 1570. molto più ampio, 
e diligente del Palatino, e degli al- 
tri anteriori. L' Amfareo . Ven. 1588. 
Gianantonio Tagliente, il Tenfini, 
Leonardo Antonozzi , e Giliberto 
Pafca . Tralafcia 1* Idea del buono 
fcrìttcre di Tomafo Ruinetti. Ro- 
ma 1619. Del Cancellier Lodovico 
C urlone libri 4.Roma 1619. Gli E m 
fetrpj di CriAoforo Bianchi . Ro- 
ma 
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ma 1635. Gli EJemplari di Cancella m 
refcbe diverfe , di Giuliano SeJIari. 
Roma. 1635. Beila raccolta in gran 
, volume di tutti quelli, che nella pri- 
ma metà del 1600 hanno Campato 
per infegnare a fcriver bene, e che 
per altro difficilmente fi trovano, ve- 
defi a Cambridge in Inghilterra nel- 
la libreria d* un di que* Collegi . 

Tra i Dizionari non fi vedein fè- 
rie quel d* Orazio Tolcanella . Ven. 
156 8 . nè il Poetico , ed JJìorico di Fran- 
cefco Rozzi. Di gramatica Italiana, 
d* arte Oratoria , e Poetica , di Cri- 
tiche , e filologiche Apologie Y Hay m 
ne nomina dieci volte tante. Ne* li- 
bri di lingua dimentica fin le Anno- 
tazioni del Tafiòni al Vocabolario. 
Doveafi ricordare ancora la Chiave 
della Tofcana pronunzi# di Bernardi- 
no Ambrogi. Firenze 1674. Ma chi 
crederebbe di trovare il Decameron 
del Boccaccio (òtto il titolo d* Ifìoria 
favolofa ? e di non veder regiftrate 
nè T edizione del 1517. nè quella pur 
de i Giunti del 1516. nè quella d* 
Aldo, e del Giolito, nè verun* altra 
delle piùcuriofe; eflendofi fatto prin- 
* cipio a dar fuori quel Novelliere fin 
nel 1475 in Vicenza. Così altre fa- 
ll 3 ciche 
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tiche mancano del Boccaccio in quel 
catalogo. Foffe regiftrata almeno la 
raccolta fatta in Napoli , e quella di 
alcune fue Profe } inùeme con quelle c 
di Dante , Firenze 1713. Il Filoco- 
lo fu Ha m paco fin dal 14 72. La Fi- 
ammetta fin dal 1481 a Venezia, e 
l’anno fteffo nell’ifieffa Città laTe- 
feide. Haym mette anche la ftampa 
dell* Amazonide , che non fi è piu 
intefa mentovare; ma avrà voluto dir 
la Teferde, nella quale delle Ama- 
zoni alfai fi parla. Mette altresì co- 
me opera del Boccaccio le Forze d y 
Ercole , quando fu Andrea Baffi, che 
delle Fatiche d* Ercole Icriffe in profa . 

Delle Gramatiche in volgare per 
la lingua Latina non conobbe la pri- 
ma, che fece ftrada all* altre, Vero- 
na 1529, Di (Te però fin Dante nel 
Convito , che dal volgare era fiato 
introdotto nella fcienza , in quanto con 
ejfo entrò nel Latino; onde affai prima 
fi può fofpettare che fi aveffero gra- 
nitiche in volgare. Più altre ne ab- 
biamo recentemente. Ma non erano 
da tralafciare le grammatiche Italia- 
ne di lingua Ebraica , tra le quali 
ampia, e non inferior forfè a veru- * 
na delle Latine, è il Sole della lingua 
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Janta del P. D. Guglielmo Fran- 
chi Romano . Bergamo per Co- 
rnino Ventura 1591. in 4. Era an- 
che da mettere il Dizionario Italia' 
no, e Greco volgare fatto da unCa- 
puccino Francefe per ufo di tutti gli 
Europei nel Levante. 

Ne* Predicatori oltre a molti del paf- 
fato , e del corrente fecolo, quali 
ben meritavano d* eflfer ricordati, 
ignorò il Quarefimak di Fra Ruber- 
to Trevigi 1479. 

Le Prediche del Savonarola . Fi- 
renze 1496. 

U Omiliario quadragefimale di Lo- 
dovico Pittorico. Ven. 1568. 

Le Prediche di Giovanni Aquila- 
no . Ven. 1568. e i Sermoni . Ven. 
1569. Quelle di Bartolomeo Lanta- 
na. Ven. 1585. 

Le Omelie fopra Io Spirito fanto di 
Francefchino Vifdomini. Ven. 1552. 
Le anonime fopra la Predeftinazio- 
ne, fopra il Primato, e in limili ar- 
gomenti. Ven. 1555. 

1 facri ragionamenti di S. Carlo iti 
dieci tomi. Tre Prediche di Francef- 
co Panigarola da lui recitate in Pa- 
rigi. Alii 1592* Del medefimo nif- 
fun nomina la Dichiarazione delle 
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lamentazioni di Geremia . Verona 
1586. Di Cornelio Muffo ci fon Pre- 
diche Campate in Pefaro Pan. 1560. 

Tra le Orazioni mancano le 24 t 
del Cieco d* Adria . Ven. 1586. Nel- 
le Lettere trafcura fra Paltre quelle 
a* Principi dell* Abbate Pagnino . 
Roma 1658.6 le fcientifiche del Con- 
te Magalotti, infiemecon Paltr’ope- 
re fue; e PEpiftole filologiche di di- 
verfi. Bologna 1707. 

Tra le Vovelle trafanda le Cento 
antiche . Bologna 1525. Le Settanta 
di Sabadino. Bologna 1485.6 Ven. 

1510. e non poche altre. 

Nelle V’ite di Letterati nomina fol 
di paffaggio quelle de gli Arcadi il- 
Iuftri . C’è anche la Vita di Claudia - 
no di Tomafo Mazza. Vicenza 1668. 

Fa un articolodi Storia letteraria, 
dove fi tiene che confifiefie il forte 
del fuo fapere, e ne dà quivi un bel 
faggio , perchè in nefiun* opera la let- 
teraria moria tanto fi epiloga , e fi 
contiene , quanto nelle Biblioteche . 
Prima cura di tale Articolo dovea pe- 
rò efiere di regiftrar le Biblioteche 
tutte che abbiamo in volgare. Ma e- 
gli non mette in Jifta, Iq non la Na- < 
politana del Toppi, privilegiandola 
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forfè per eflfer piena d’errori; la Li- 
gure, e Ja Reggiana le nomina fuor 
di ferie; onde del cinto mancano, la 
Milanefe delPicinelIi; la Parmigia» 
na del Pico ; la Modanefe del Ve» 
driani; la Ferrarafe del Libanori; la 
Brefciana del Rodi, e del Cozzandi ; 
la Bergamafca del Calvi; la Piemon* 
tefe di Agoftino dalla Chiefa ; la No- 
var refe del Cotta ; la Ravennate del 
Pafolini ; la Fiorentina del Padre 
Negri. Nè pur fa moftra dell’opere 
di Lorenzo Craflo . Le Biblioteche 
mancano ugualmente ncirHaym. 

Nell’articolo de gli Antiquari fi 
fcorda tra Falere dell Opere di Pier 
Bellori , accompagnate delle ottime 
ftampe di Pietro Bartoli : e fi fcorda 
deirifioria univerlàle del Bianchini 
provata co’ monumenti, e figuratalo* 
/imboli degli Antichi. Roma 1697. 
Parimente delle OJJervazioni fi opra i 
Cimiterj antichi di Marc' Antonio Boi* 
detti. Roma 1720. 

Nella Cofmografia , della quale fa 
articolo , benché mifchiandola con 
Plftoria , dimentica la Fabrica del 
Mondo , overo Cofmografia di Lorenzo 
d’Anania. Ven. 1576. Il Difcorfo di 
Cofmograjìa r Ven. 1560. la Cofmogra* 

H s fi* 
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fia di Francefco Barozzi. Ven. 1607. 
e il Trattato Cofmografico di Diego 
Vanni . Palermo 1729* In vece di 
quelli vi pone i Viaggiatori ; ma i- 1 
gnora tra gli altri le Navigazioni di 
Alvife daCàdaMoflo, Vicenza 15O7. 
più volte riltam paté: e il Genio va, 
gante 3 raccolta di cento e più relazio- 
ni fatta dal Co. Aurelio de gli Anzi. 
Parma 1691. Così il viaggio di Noè 
Bianco in terra Santa , e non pochi 
altri . 

Nella Filofofia razionale gli è sfug- 
gita la Loie a in lingua volgare facile y e 
breve di Antonio Tripadale . Ven. 
1548. Nel catalogo de’li bri del Giunta 
in Venezia fi legge , che un ne avea 
fopra V Arte del benpenfare • Abbiamo 
ancora Videa della Logica de gli Sco * 
lafliciy e de* moderni . Roveredo 1 731» 
di Selvaggio Dodoneo 3 ch’è il Sig. 
Girolamo Tartarotti. 

Nella Filofofia naturale doveano 
aver luogo Antonio Buoni , che fece 
un Dialogo del Terremoto . Mode- 
na 1571. Andrea Bacci , che fcrille 
dell’ Unicorno. Firenze 1573. Giro- 
lamo Borro, che trattò del flulTo , e 
rifiufio del Mare. Firenze 1577. e così 1 
Annibaie Raimondi . Ven. 15 89. Lo- 
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do vico Dolce , che compofè un Dia- 
logo fopra i Colori . Venezia 1565. 
e fcrifle ancora delle gemme. Ma ci 
fono ancora : 

L’Inganno de gli Alcbimifli. Roma 
1587. Miniera d’oro di Flavio Girola- 
mi in favor dell' Arte . Ven. 1590. 
La sferza de gli Alcbimifli . Lione 
1665. Prodromo all * Arte maeflra del 
P. Francesco Lana. Brefcia 1670. 

Urbano David dell'origine de* fon- 
ti. Bologna 1667. 

Uccelliera di Gian Pietro Olina . 
Roma 1684. 

Antignome f fi comat ematiche col nuovo 
fìflema terreflre di Donato Rofletci . 
Livorno 1676. 

Della gravità dell’aria di Stefano 
Angeli. Padova i677. 

L’efperienzc fatte con la gran lente 
ufloria di Firenze fopra le gemme , e le 
pietre dure: date fuori nell' ottavo to- 
mo del Giornal Veneto. Che diremo 
dell* Opere poftume del Malpighi , 
tra le quali ve n’ha di fcritte in Ita- 
liano più d’una . Che diremo della 
Tendone» e Preflione del P. Barro- 
li ; delle Oflervazioni fopra le chioc- 
ciole j ed altri tcftacei del P. Bonanni . 
Roma 1681. Del Trionfo degli Acidi 
H 6 di 
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di Martino Poli . Roma 1706. della 
Notomia dell* acqua . Padova 1 7 1 5. Del- 
la Rifpofla del Sig. Abbate Antonio 
Conti Nob. Veneto alla Difefa delie 
Confiderazioni intorno alla genera- 
zion de’ viventi . Ven. 1716. De gli 
Elementi di Fijìca del P. Giovanili 
Crivelli. Ven. 1731. tomi 2. Della 
Lettera in difefa della moderna Pilofo ■ 
fa del Sig. Giufeppe Valletta . Ro- 
veredo 1732. Delle OJfervazioni intorno 
alle nova de* volatili del Co. Giufeppe 
Zinani. Ravenna 1735. 

Di Morale non u veggon ricorda- 
te le Dieci veglie di Bartolomeo Ar-, 
migio. Brefcia 1576. Non lo Scolare 
di Bartolomeo Meduna. Ven. 1588. 
Non perfetto Gentiluomo d\Aldo Ma- 
nuzio il giovane. Ven. 1584 Non la 
Pratica di medicina per fanar le paf- 
foni dell* Animo , Campata dal Percac- 
cino . Non il Nobil V eneto di Antonino 
Coluraffi. Ven. 1623. Non VOpere 
morali dei P.Bartoii , grofTo in foglio. 
Non la Filofofìa morale deiTefauro. 
Torino 1670. fogl. Non li Difcorfi 
del Mafcardi fopra la tavola di Cebe- 
te ; nè quelli a erndizion de* giovani 
di Geronimo Mengozzi y nè altri mol- 
ti. L’anno 1732» è flato per la prima 
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volta pulitamente riftampato in Man* 
tova l’ottimo trattato di Morale d’Al- 
bertano Giudice . 

Sieguono i Politici, tra* quali nell* 
uno , e nell* altro de* cataloghici fi 
desiderano, il Ritratto del Principe di 
Paolo RoSelli. Ven. 1552. 

Venticinque difcorji Politici [opra Li- 
vio , Opera di Aldo Manuzio il gio- 
vane. Roma 1601. 

Difcorji politici di Fabio Albergati 
contra Giovanni Bodino . Venezia 
160$. 

Il Seminario de* governi di Girolamo 
Frachetta . Ven. 1624. Del medefi* 
mo // Principe. Ven. 1647. 

Della ragion di Stato libri fette di 
Lodovico Settala. Milano 1627. 

La ragion d i Stato d i Vicenzo Sgua N 
di. Bologna 1614. 

L* Amba f ci d dorè di Gafparo Braga- 
glia. Padova 1627. C* è l* Avvocato 
dialogo fopra i Magistrati Veneti, e 
quanti altri / Che dirò delle Scrittu- 
re, e de* libri in occasione di contro- 
verfie tra Principi ? 

Ne* Simbolici con fingolar cura ri- 
cercati nè l’un nè l’altro ha vedutala 
gran raccolta delle Jmprefe dell* Ufi- 
ciofo Accademico di Siena, Stampata 

. . nel 
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nel 1629. nè il Prodromo gentilizio , é 
/’ Europa gentilizia d’Antonio Carta- 
ri. 

Nel capo della Giurifprudenza non 
fanno, che le Inftituzioni di Giufti- 
niano non (blamente fi hanno in prò* 
fa , ma in verfo fciolto ancora per 
opera di Filippo Mongarello. Ven. 
1618. Nè giunfero a ior notizia i fe- 
guenti. 

Statuto Veneto tradotto. Ven. 1492. 
gli hanno in volgare più altre Città? 
notabili fpeziàlmente quelli di Luc- 
ca in fei libri , ftampati di dinari de 
Io Comune, an. 1539. 

Pratica criminale di Lorenzo Prio- 
ri Ven. 1622. 

Il Giudice Criminalità di Anton 
Maria Cospi . Fiorenza 1643. 

Pratica criminale di Francesco Teo- 
baldi. Ven. 1736. 

Commentario [opra la legge Veneta in 
materia di Feudi , di Giovanni Boni- 
facio Ven- 1624. 

Rijpofla fopra le ragioni del Duca- 
to del Brabante , del gran Giurilcon- 
fulto Francefco d* Andrea : così mol- 
te infigni fcritture legali per cafi par- 
ticolari. 

Delle Succejfmi inteflate di Dome- 

ni. 
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nìco Micheli Verona 1731. De * Fi - 
decomijft. Dell * ordine ne' Giudizj civr 
li . Preferenza nelle V endice ; del me- 
definì o. 

Iftoria delle leggi, e magistrati del 
regno di Napoli di Gregorio Grimal- 
di. Napoli 1736. 

Delle leggi di Platone trattò a 
lungo Troilo Lancetta nella Difci - 
piina civile . Ven. 1643. Non manca- 
no anche Trattati di Gius canonico, 
come /* Intenzione canonica li Mattia 
Alberti Fiorentino . Ven. 1569. 

Ma chi potrebbe credere, che igno- 
rarono fino il gran corpo d' ogni ma- 
teria legale del Cardinal de Luca d* 
un fimile al quale nilTun’altra volgar 
lingua può far moflra ?// Dottor Vol- 
gare ; overo Compendio di tutta la Leg m 
ge , Civile , Canonica , Feudale , e Mu- 
nicipale . Roma 1673. 4. in nove volu- 
mi. Anche nel fuo Teatro latino , 
alla fine del decimo quinto libro vi è 
un Trattato in volgare Dello flil le - 
gale. 

Nella clafle de* libri Matematici i 
fufleguenti non apparifeono. 

’ Aritmetica , e Geometria di Fra Lu- 
ca da Borgo S. Sepolcro. Ven. 1494. 
fogl. Stimma de Aritmetica , Geometri a 3 

prò- 
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proporzioni , e proporzionalità J nanamen- 
te imprejfa in Tofcolano , fu la riva del 
Benacenfe et unico C arpioni fla laco . an. 
1523. è T opera medefima: vi fi trat- 
ta anche del cambio mercantile. 

Arimmetica , e Geometria di Fran- 
cefco Feliciano. Ven. 1563. 

Qucfitiy e nuova Scienza di Nicolò 
Tartaglia. Il Tuo trattato de i nume- 
ri non è tomi uno in quarto y ma tomi 
tre in foglio: delle molte opere di co- 
ftui veggafi il Teatro del Ghilini. 

Modo di mifurar le diflanze , e le 
profpettive fecondo Euclide, di Cofi- 
jno Bartoli. Ven. 1564. 

V Holometrod i Abel Fullone. Ven., 
1564. 

Fabrica et ufo di finimenti Afiro- 
nomici, e Cofmografici di Paolo Gal- 
iucci . Ven. 1597. 

Difcorfo fopra la fabrica, et ufo del- 
le nuove verghe Altronomiche , di 
Antonio Lupicini. Fiorenza 1582. 

Il Trattato del Radio per prender 
qualfivoglia mifura, e pofizione, tan- 
to in Cielo quanto in terra, di Lati- 
no Orfini. an. 1583. 

Annotazioni di Gerardo Spini intor- 
no all* Aftrolabio d’ Egnazio Danti. 
Fiorenza 1570. 
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Pratica d y Aritmetica di Francifco 
Caligai. Firenze 1572. 

Pratica d* Aritmetica , e Geome- 
tria di Lorenzo F0reftani.Ven.160g. 

Introduzione alla Geometria, e Tri- 
gonometria d* Emmanuel Porto. Pa- 
dova 1640. 

Raddologia , overo Arimmctica virgo* 
lare . Verona 1623. 

Geometriapratica di Giovanni Pomo- 
doro. Roma 1624. 

Di Teofilo Bruni Capuccino Ar* 
monta agronomica , e geometrica. Ven. 
1622. Afìrolabio univerfale . Vicenza 
1625. Frutti della Geometria . Linea 
che quadra il circolo , ed alrre operette. 
Da lui è ftata ricavata la Tavoletta 
Pretoriana, talché pare poterfene di- 
re primo inventore. 

Specchio concavo sferico di Antonio 
Magini . Bologna 16 1 1. 

Le Machine di Agoftino Ramelli 
Ingegnerò del Re Criftianiflìmo . Pa- 
rigi 1588. Quelle di Giovanni Bran- 
ca. Roma 1629. e di Vittorio Zonca 
con le figure d* ogni forte d’edificio. 
Padova 1656. E* curiofo libro l’intito- 
lato Macbina Nova Faujìi Venantii 
Siceni : la fpiegazione delle ftan?pe è 
in Italiano, e in quattro altre lingue; 

non 
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non c’ è tempo nè luogo: P autore vi- 
vea fotto Clemente Vili. 

La Nautica mediterranea di Barto- 
lomeo Crefcenzio. Roma 1602. 

Arcano del Mare di Roberto Dud- 
leo Duca di Nortumbria . Fiorenza 
1661. tomi due in forma atlantica , 
con immenfità di figure, per compor* 
re, e per unire infieme alcune delle 
quali co* varj cerchi un fopra l’altro, 
non poco Audio ci vuole. Vi fi trat- 
ta anche di varj modi per inveftigar 
le longitudini . 

Intorno al mifurare abbiamo Giro- 
lamo Gataneo, e Silvio Belli, e l’ufo 
della Squadra mobile d’ Ottavio Fabri. 

Ercole Botr/gari fcrifìfe anche d* 
Astronomia, ed’ Algebra; veggafi il 
Ghilini. 

Afìcometologia di Alfonfo Zoboli . 
Bologna 1619. Affemklea in Parnajfo 
per la nuova Cometa .Milano 1619. 
Della natura delle Comete fcrifle Alef- 
fandro Marchetti. Firenze 1684. Prc- 
dizione della Cometa dell’ anno 1736. 
opera d* Antonio Ghifilieri Vefcovo 
d’ Azoto. Bologna 173?. Veggafi la 
relazione della Cometa di quell’ an- 
no riferita all* articolo terzo del pre- 
fcnte volumetto . 

C’ è 
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C* è un trattato de gli Orinoli a So- 
le di Giulio Fuligati . Ferrara 1616. 
Degli orologi da ruota del P. Giufep- 
pe da Capriglia. Padova 1665. Dello 
Sciometrico di Tomafo Forza ni Padova 
1660. De gli orologi Elementari di Do- 
menico Martinelli. Ven. 1669. D*un 
nuovo orologio univerfale di Paolo Gai» 
lucci. Ven. 1590. Linea gnomonica di 
Giufeppe Figatelli . Modena 1675. 

Nuova fielfa di Raffael Gualterót- 
ti. Computazion de* tempi, e Rifar* 
ma dell* anno di Giovan Padovani , 
è del Lupicini. Confi derazioni di Sic- 
fano Angeli date fuori in più volte 
nelle difpute con Riccioli, eBorelIK 

U occhio errante dalla ragione emen- 
dato : trattato ottico di Ferdinando 
Diani. Ven. 1628. 

Di Giufeppe Campano il Raggua- 
glio di nuove OJJervazioni , e delle fue 
invenzioni di cannocchiali; dalla re» 
lazion del qual libro prefero aufpizio , 
e principio gli <Atti della Reai Socie- 
tà d* Inghilterra , nominati con vo- 
ce Inglefe Tranfazioni fìlofafiche , co- 
minciate nel principio di Marzo del 
166 5 . 

Nuove invenzioni di tubi ottici di 
Monfignor Giuftino Ciampini . Ro- 
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ma 1686. Scrirte ancora fopra la Co- 
meta del 1682. 

Scrutini agronomici per alquanti 
anni di Girolamo Allegri . Verona 
1678. 

Diporto geometrico , ed altro di Vin- 
cenzio Viviani . 

Mifcellaneo Matematico di Marco 
Galli . Parma 1694. 

Che dirò della Meridiana dì S. Pe m 
tronio tirata Tanno 1665, e riftaura- 
ta , e publicata dal fuo autore Dome- 
nico Caflìni , Bologna 1695 ? Abbia- 
mo ancora T Eliometro fifiocritico, o Zia 
della Meridiana Sanefè di Pirro Ga- 
brieli . 

Abbiamo le Lezioni Accademiche d el 
Torricelli ; il Prodromo d* invenzioni 
nuove del P. Francefco Lana ; la Ta- 
voletta Pretoriana di Angelo Ceneri . 
Bologna 1728. 

Il giorno Pafquale rettamente ajjeg na- 
to nel Calendario Gregoriano : opera in 
foglio di Paolo Cartelli . Ven. 1700. 

Trigonometria lineare, e logaritmica di 
Geminiano Rondelli. Bologna 1705. 

Confi derazioni fopra il moto, e lame- 
canica de' corpi f e nfibili , e degl * inf enfi- 
bili di Paolo Mattia Doria . Augnila 
1711. Tutte f altr’opere di que/Pau- 

tore 



tore fon parimente lafciate da parte . 
La Filofofia . Nuovo metodo geome- 
trico. Di fé fa della Metafilica. Rifpo- 
fla alle Rifleflìoni del Sig. Francefco 
Spinelli. La vita civile, e più altre. 
Così li Trattenimenti matematici del 
Sig. Lucchini. Roma 1730. L* Arit- 
metica comune e fpeziofa di Saverio 
'Brunetti col calcolo Algebraico. Roma 
1731 - 

Il P. Abate Grandi ha fcritto in 


volgare Degl y infiniti Ordini delle quan • 
tità infinite. Del momento de* gravi 
ne’ piani inclinati. Rifpofta apologe- 
tica- Le Sezioni coniche, e più altre 
cofe, delle quali parimente la noftra 
Biblioteca non fa menzione. 

Anche di Domenico Corradi più 
opulcoli riferifce il Giornal Veneto 
nel tomo 25. Ma del gran Galileo in 
quella mifera libreria due Opufcoli 
appena fi pongono, e delle moderne 
edizioni , quali in quattro grofli tomi 
F opere tutte comprendono, non fi 
fa moto. Cosi del Chiaramonti, e d* 
altri 1 Matematici, che in volgare con 
lui difputarono, non fi parla. Né 
pur fi rammenta 1* ottima Cronicadf ^ 
Matematici di Bernardino Baldi . Ur- 
bino 1707. Di Geminian Montanari, 
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che fu grand* ingegno , e del quale 
ben venti opere in volgare fi veggono 
nella fola libreria del Marchefe Pole- 
rii in Padova , non fi fa menzione i 
alcuna. 

Nel riferire gli Scrittori d* Architet- 
tura, di libri d’altre materie il nofiro 
Bibliotecario è abbondante, ma di chi 
abbia trattato di quell’arte fcarfiflìmo. 

Non ci fi vede nè pur Leon Battifia 
Alberti, in e fio lepidamente da lui 
tra gli autori d* arte militare . Non 
faremo qui pompa de* volumi di tal 
profefiìone, perchè fefianta fe nepofi- 
fon vedere enunziati un dopo 1* altro 
nell* Abecedario Pittorico. Manca in 
efio ancora Ja edizion migliore del Pal- 
ladio , che fu Ven. 1570 apprefiò Do- 
menico Francefchi. Il Serlio andò pri- 
ma divulgando i fuoi libri ad uno o 
dueper volta: tutti fette fi veggon rac- 
colti Ven. 1584. in 4. Deefi aggiun- 
gere ancora Io Studio d*. Architettura 
fi opra pii ornamenti di Porte , e Fineflre, 
con mifure , piante , modini, e profili : 
il tutto tratto da alcune fabriche di 
Firenze tomi 3 in foglio grande :ope« 
ra di Ferdinando Ruggeri. Il primo - 
ufcì nel 1721. il terzo nel 1728. C* 
è ancora V Architettura di porte , e fi* 

nefire 
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wflre del Vafconi in Roma; e i Di- 
fegni in profpettiva delle fabriche 
dT Venezia, intagliati da Luca Car- 
le vari. 

In Ratisbona nella libreria del famo- 
fo Monaflero di S.Emmeramo il co- 
dice n. 590. contiene un trattato Ita- 
liano aliai vecchio d*Architettura, nel 
qual fi principia dalla militare, indi 
li viene al modo di fondar Città , e 
Cartella, eTempj , e.cafe , e giardi- 
ni. In Venezia , nella libreria de’Pa- 
dridiS. Gio. ePaolo,grandirtìmo co- 
dice in foglio con miniature , e di Le- 
gni rtupendi , contiene Antonii Ave- 
rttlani cìvis Fiorentini libri de Archile- 
Aura: la qual* opera fu fatta dall’au- 
tore in volgare , e da lui portata a 
Mattia Re d'Ungheria. Antonio Bon- 
rtni ne fece quella verlìone in Lati- 
no . 

In materia di Pittura , e Scoltura 
forfè venti opere nomina , quando 
nel folo libro intitolato Abecedario 
Pittorico oltre a cento , comunque fi 
faccia, degli appartenenti al fatto no- 
rtro fe ne regirtrano. Non ne repli- 
cheremo però qui inutilmente la fe- 
rie. Ci fon da aggiungere gli ufciti 
dopo, come le Vite fcritteda Leone 

• Pafco- 
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Pafcoli , ed altri . Appartengon qua 
anche quelli , che per relazione alla 
Pittura hanno trattato di Proiettiva, 
o di Notomia , come per efempio Al- 
berto Durerò nella Simmetria de* cor- 
fi umani tradotta da Paolo Gallucci , 
e l’Epitome del corpo umano di Tizia- 
no . Curiofa rifleflìone non è Hata 
fatta fopra le Pitture di Brefcia di 
Giulio Averoldi. Brefcia 1700. 4. la 
qual però alla lingua appartiene , e 
non alla Pittura . 1 enea quell’autore, 
il monofillabo che, fia relativo, fa 
congiunzione, fa per avverbio, fa 
per interrogazione, o in qualunque 
maniera ufato , elfer difetto, e im- 
perfezione della noflra lingua, la 
qual fi allontani con ciò dalla gravi- 
tà, e fpeditezza della matrice fua, 
cioè della Latina . Si atteneva però 
non dal frequentarlo, e dal troppo 
replicarlo folamente,ma dal metter- 
lo alfolutamente in opera già mai ; 
talché quello non piccol libro è fie- 
fo da capo a piedi fenza che in qua- 
lunque lignificato prefo: ed è molto 
da notare, efier non pertanto il fuo 
dettato, così naturale , e corrente, 
che chi 1* ha letto, di tal novità non 
fi è accorto. 

Mu- 
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Nella Mufica il noflro Bibliotecario 
non dà luogo al Trattato vulgare del 
Canto figurato di Francesco Caza Mila- 
no 149 ** nè a quattordici altri nomina- 
ti dall* Haym , che oerò alquanti ne 
falcia, come la Sambuca Lincea , ove* 
ro dell * in frumento mufico perfetto , li- 
bri tre di Fabio Colonna Linceo. Na- 
poli lóto. Così il Cantore Ecdefia- 
flico di Giufeppe Frezza ; il Trattato 
di Lorenzo Penna , ed altri . Non 
parla poi dell* infinite opere mufica- 
1 i fiampate nei 1500 , nelle quali 
ancora belle Poefie fi trovano none* 
dite altrove, perchè i Sonetti , e le 
Canzoni , et Ode fi metteano in uni- 
fica allora. 

Nella clafle , eh* egli chiama di 
Teologia, alli due o tre volgariz- 
zamenti della Bibbia , o di libri bi- 
blici, ch’egli apporta, fi de n no ag- 
giungere tutti irecitati nel principio 
del catalogo de‘ Traduttori Italiani , 
è i nominati Copra ove fi è parlato 
delle traduzioni. Che diremode i mol- 
ti conienti, come V Efpofizione fopra 
Geremia, di Geremia Bucchio. Fio- 
renza 1573. e limili? Ma fra i libri 
divoti o fiacri non nota quelli del 1400; 
come a dire la Somma di S. Antoni- 

4. «- 
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no A rei ve (covo di Firenze , cioè il 
Tra flato vulgare , ó fia Confejfionale , 
Bologna 1472. infiemecon altri ferir- 
ti di fi mi le argomento. Interrogatorio . 
Firenze 1496. Opera compofla in bul- 
gare. Ven. 1534. fono in foftanza 1 * 
ìftefiò con altri titoli. Molti di que- 
llo genere ne aggiunge 1 * Haym , e 
moltiflimi dal principio della flampa 
fino a* dì nofìri fe ne potrebbero an- 
cora cavar fuori, e non libretti fola- 
mente , ma opere in foglio , come 
quelle del P. Pietro Pinamonti . 
Parma 1711. E quante volte un’ o- 
pera , o due appena fi ricordano 
di chi dieci n’ha fatte, o venti? 
Così avviene del P. Segneri , del 
quale ballava entinziare il corpo di 
tutti i ferirti fatto in Parma tomi 
due in foglio l’anno 1701. Abbiam 
di frefeo- cella edizione delle Vite 
de* SS. Padri. Firenze 173 1- Ci 
torna ora a memoria la dotta operet- 
ta del P. Ranfoldi Domenicano : 
Mifieriofi lignificati delle parole , ge- 
fii , cerimonie , et altre cofie apparte- 
nenti al facrificio della Mefifia: conia 
fiommaria dichiarazione del Simbolo , 
delle Prefazioni , del Canone , e dell * 
orazion Dominicale Ven. 1581 in 12. 

Non 


Digitized by Gooole 



199 

Non fi può perdonare il veder tac- 
ciate fin quafi tutte I* Opere afeeti- 
che del Ven. Card. Tomafi , col 
quale vanta d* aver avuto dhrefti- 
chezza: riftampate Ferrara 1 735. 

In troppo vallo pelago s* ingolfe- 
rebbe chi volelfé far ricerca de gl* 
Ifiorici tralafciati. Egli fe ne sbri- 
ga con la recita d* 80 libri in ch- 
ea, dove fopra 700 il folo Haym 
ne prelènta. Aggiungali, che que- 
fii non dà tutto in falcio, ma di- 
fi ingue 1* Ifiorie generali dalle par- 
ticolari , e così quelle delle varie 
Provincie, e de* Regni. Alcuni per 
verità converrebbe levarne , metten- 
dogli in altre clalfi , ma quanti e 
quanti dovrebbero aggiungerli anco- 
ra? Per fàggio una delle Storie dall* 
uno e dall’ altro tralalciate nomine- 
remo , preziofa per la rarità , e per 
gl* infigni documenti de* quali è ar- 
ricchita , cioè la Cronica del Monfer- 
rato à\ Benvenuto S- Giorgio. Cafa- 
ie 1639. Dimenticano ancora tra le 
famofe T Moria Fiorentina del Var- 
chi, e nelle Vite quella di Siilo V. 
come tutte Faltr* opere di Gregorio 
Leti. Così la vita d* Andrea Can* 
telmo fcritta per Lionardo da Ca- 
li 2 pua . 
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pua . Così il Mercurio veridico , ove - 
ro Annali d* Europa di G. B. Bira- 
go. Ven. i648.etrale recentile Me- 
morie iftoriche della Sicilia di G. B. 
Carufo. Palermo 171 6. e la Storia di 
Lodovico il grande di FilippoCafo- 
ni. Milano 1702. Ma che ? dimen- 
ticano fino i Compendj i fiorici d’ AI- 
fonfo Lofchi , la fella edizion de* 
quali fu nel 1668. e fino il Mappa- 
mondo iflorico in 12 volumi , de* 
quali i primi lèi furon lavoro dei 
P. Foretti. Perchè tralafciare anco- 
ra 1* Ittcria delle guerre per la fuc- 
ceflfione alla monàrchia di Spagna 
del P. Sanvitali ? il qual fece an- 
cora quella della guerra fra* Turchi 
e P Imperatore principiata 1 * anno 
1716. Ven. 1724- 8. Vi è parimen- 
te 1 * Ittoria della Città e regno di 
Napoli del Sig. Francefco Capece- 
latro. Napoli 173 4. Dal nottto collet- 
tore le Borie particolari delle Città 
fon polle infieme col Guicciardini, 
e col Davila, fotto il titolo di Sto - 
ria Civile , quali la Criminale feguir 
dovelfey e lono annoverate quelle di 
Terni, di Belluno, e d* altre tali: 
ma perchè dunque tfalalciar Paler- 
mo , Mcffica , Torino , Brefcia , 

Fer- 
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Ferrara, Pifa, e cent* altre? già 
che tutte le Città, e anche più terre 
d* Italia hanno le loro ftorie in vol- 
gare. Nella Celàrea Corte da gran 
tempo non (blamente il Poeta, e il 
Predicatore, ma 1* Monco ancora 
trattenuto all* Imperiai lèrvigio è 
Italiano . Perchè dunque i catalo- 
ghi hanno negligentate le lor* o- 
pere? Vi è V 1 fiori a ^ iuflriaca di Gi- 
rolamo Branchi. Vienna 1688. in 
12 libri. 

Pelago ancor più ampio incontre- 
rebbe chi mentovar volefle i Poeti 
confiderabili , che fono ommeflì. 
Fino le più curiofe edizioni de* pri- 
mi in quello libro mancano : come 
a dire: 

La Comedia di Dante. Mantova 
1472. con 1* afllftenza di Colombino 
Veronefe. Dell * iddio annoia me- 
defima fenza luogo; e col comento 
di Benvenuto da Imola . Milano 
I 473 - e con quello di Jacopo dalla 
Lana, e d’altri. Milano 1478. Il 
nollro Bibliotecario fa un lungo ca- 
pitolo de gli Scrittori fopra Dante, 
e dimentica Jacopo dalla Lana , e 
Benvenuto , che doveano andare in- 
nanzi a tutti. 

I 3 JR ime 
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Rime del Petrarca infogl. per Vin- 
colino da Spira an. 1470. fnperba e- 
dizione: ha Tei verfi latini nel fine. 
Le medefime Ven. 1473. 4. con la 
vita del Poeta, fenza nome di ftam- 
patore. Frammenti eftratti da gli o- 
riginali , che fi confervavano in Pado- 
va. Padova 1472. ITrionfi. Ven. 1488. 
con ampio comento di Bernardo da 
monte lllicìnio da Siena y il quale ante- 
riormente , Bologna 1475. fi trova 
nominato così ; E [porzione de* Tri- 
onfi del Petrarca di Bernardo Glici- 
ni . Il noftro autore fa ferie di chi 
ha fcritto fopra le Rime del Petrar- 
ca , e non nota la Interpretazione di 
Francefco Filelfo , rtampata unita- 
mente co* Trionfi in Venezia. 

Del Bojardo non conobbe 1 * edi- 
zione Venezia 1538. per Agoftino 
Bindoni. Ben conobbe quella Mila- 
no 15 13. ma noi abbiamo in mente 
d’averne gran tempo fa veduta una 
in foglio del fecolo del 1400 fatta 
in Reggio, o folle in Scandiano* 

Dell* Arcadia del Sannazaro 22 
edizioni ( chi faprebbe perchè ?) fi 
prefe il travaglio dì annoverare, e 
pure non ebbe notizia della miglio- 
re, e più bella , che fu di Napoli 

fenz* 
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fcnz x anno in ottavo grande . 

Ma il far recita di più edizioni a 
che ferve , quando non fi avvifa 
qual* è Ja migliore? Per efempio in 
quelle delle Satire dell* A riolto con- 
veniva ammonire qual* è la buona, 
poiché yien* ora rimproverato quel 
gran Poeta per un terzetto , che 
contien parole poco onefte, quafi 
in quella licenza avelie quivi voluto 
feguir 1* ufo men callo de* Satirici 
Latini. Quel terzetto è , dove in- 
veifce contra 1* imbellettarli delle 
donne, volendone metter’ orrore a* 
mariti per le fporcizie, con le quali 
alcuni li fci compongonfi . Ma quel 
luogo dal Poeta fu mutato, e fi può 
all* incontro citare per efempio non 
men di grazia poetica , che di mo- 
dellia , perchè nella edizione correr* 
ta dice così: 

• Onde quei che cosi le van baciando , 
Ben poirian poi con flomacbi piti 
/ aldi 

Baciarle io non vo 9 dir dove , 

nè quando. 

Fra i Poemi antichi non mette in 
lilla la Tefeide del Boccaccio in ot- 
tava rima , che fu il primo Poema 
in lingue volgari: né il Dittamondo 
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di Fazio de gli liberti , nè il O 
riffio di Luca Pulci , e Iafciam de 
gli altri. Fra i Poemi facri non ha 
il Giardino di Marino Gionata An- 
gionefe. Napoli 1490. fogl. in ter- 
za rima . Fra i Poemi moderni igno- 
ra la Croce racquiflata di Francesco 
Bracciolini , 1* Imperio vendicato di 
Antonio Caraccio, la Conquida di 
Granata di Gerolamo Graziani, c 
altri tali. Ma T Haym altresì tace 
non meno di lui il Mondo nuovo 
dello Stigliani il Furio Camillo d* 
Anfaldo Cebà ; la Venezia edifi- 
cata dì Giulio Strozzi, Ven. 1624. 
fògl. che fperò non riufcire de 9 
terzi onori indegno . Tace i Poemi 
del Chiabrera, Amedeida Canti 23. 
in ottava rima. Firenze Canti 15. in 
verfo fciolco . La Gotiade pur di 
Canti 15. in ottave , ed alcuni al- 
tri, che fi poflòn vedere annovera* 
ti nel tomo 38. del Giornal Vene- 
to. Tace Bona espugnata del Co. 
Piazza. L* A dimaro , o fia la Cor fi- 
ca liberata di Gian Battifta Merda , 
e quanti altri ? Ma nè pur regi- 
iìrano i due gran corpi di tutte l’ 
Opere del Tafiò imprefiì in Ve- 
nezia, e in Fiorenza. 

Così 
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Cosi non fanno menzione de’bel- 
liflTimi Capitoli dell* Ariofto, nè dell’ 
Elegie di Gerolamo Fontanella. Na- 
> poli 1645. nè di cent’ altri. Parcico- 
lar* incetta ha fatto delle Satire il 
Fontanini, fenza far memoria delle 
tanto lodate del Menzini , come nè 
pure della fua Arte poetica in verfi , 
nè dell* altr* opere in verfo, e in pro- 
fa. Fra le raccolte di rimeei non mette 
la più ampia di tutte , Scelta di Sonetti , 
e Canzoni de' più eccellenti Rimatori d'o- 
gni fecolo. Bologna 1709. nè più al- 
tre molto lodate. Fa clafìfe delle poe- 
sie di donne, e {opprime la Scander* 
beide Poema eroico di Margherita Sa r- 
rochi . Roma 1725. e l'EJìer Trage • 
dia di Francelca Manzoni; etrafeura 
tante PoetefTe moderne , e la raccol- 
ta che di lor rime fi èpublicata. Che 
dirò delle tante poefie de gli Arcadi, 
che di quelle del Guidi, del Manfredi, 
del Zappi, e d’altri tali ? Ma ofler- 
vando folamente le congerie, che al 
noftro autore fono sfuggite, equiva- 
le ad una util raccolta il Te foro de * 
concetti poetici , ordinato da Giovanni 
Cifano in due volumi . Raccolta ab- 
biamo ancora di Canzonette mnficali , 
Vicenza 1619. quando le parole per 
I 5 Mu- 
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M u/ìca eran per anco belli, e feguiti 
componimenti lirici . Un’altra fé n’ha 
di Tragedie [acre porte inrteme da G. 
B. Ciotti. Venezia 1606. in tre vo- 
lumi. 

E poiché fiara venuti a nominar 
7 'ragedie , alquanto più in /fruito fi 
moftra il nortro collettore di quanto 
appartiene al Teatro: ma a che ferve 
Io rtender quella ferie d’opere Dra- 
maliche dopo la Dramaturgia dell’ 
Allacci , e' dopo qualch’ altro moder- 
no catalogo , che ne mette in filza 
trenta volte tante ? E pure quante ne 
mancano in que* cataloghi ancora ? 
come a dire, la Lucrezia Tragedia di 
G. B Mandano. Ven. 1626. eia .Stra- 
tone a ài Carlo Saracino. Trento 1652. 
e le cinquedel Card. Delfino. Frale 
Tragedie Sacre non hanno la Giufli - 
na , e il Mortorio di Criflo di Bona- 
ventura Morone, nè S. Orfola d’ An- 
drea Salvadori Firen. 1624. nè la Laide 
convertita di Ambrogio Leoni. Mila- 
no 1621. nè le belle Tragedie Crifiia+ 
ne d’Annibale Marchefi .Napoli 1725. 
Ci fovviene la Regia paflorella d’Or- 
lando Pefcetti. Verona 1589. Stefano 
Egloga paflorale Comedia d’incogni- 
to. Ven. 1 SVI. C brindo Tragedia pa* 
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florale. Trevigi 1630. che fon mete in 
verfi, e più o meno non fetjza il Jor 
merito . Di maniera particolare fi 
hanno II diligente Favola morale di 
Fabio Gliffenti. Ven. 1608. La cac - 
eia di Danao di Antonio Buzacarino. 
Vicenza 1615. Il Maritaggio delle Ma- 
fedi Giacomo Riccio. Venezia 1635. 
tutte in verfi parimente . La Come» 
dia di Alfonfo Romei , che ha per 
titolo Gli afflitti confolati • Ven. 1606. 
è in profa. Ma quante d’ogni gene- 
re ne troverà di più, chi fi metterà 
di propoli to a farne ricerca ? poiché 
l’Italia è grande, e in ogni fua Città 
- fi (lampa, grande o piccola che fia . 
Cotefti cataloghi foglion* efier copie 
d’altri cataloghi. Vi fon dimenticate 
fin le tante opere dramatiche del Ci- 
cognini, che per lungo tempo fu qua- 
li l’unica miniera de’Comedianti . 
Non vi fi paria delleComcdie del Mag- 
gi, né di quelle del Fagiuoli, nè d’altre 
tali. Ma non ci allontaniamo da’ no» 
ftri Bibliotecarj . 

• Erti ignorano in primoluogo le pri- 
me ; come a dire la Fabula di Cef* 
falò comporta dal Sig. Nicolò da Co- 
reggio , e rapprefentata a Ferrara l’an- 
no i486, divifa in cinque Atti: è in 
1 6 otta» 
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ottava rima con verfi d’altre manie- 
re al fin d’ogn* Atto. Fu ftampata in 
Venezia per Giorgio Rufconi nel 
15 io. Sotto Pifteflo Duca Ercole fu 
rapprefentata a Ferrara la Parafila , 
o fia il Demetrio , Tragedia d’Anto- 
nio da Piftoja in terza rima con can- 
zonette in fine degli Atti. Ven. 1508. 
La Floriana pur* in terzetti, con altre 
maniere di verfi, nella feconda edi- 
zione del 1526* fi dice Comedia antica y 
e fu comporta nei fecolo anteceden- 
te. Anche la Calandra di Bernardo 
da Bibiena , che fu poi Cardinale , 
in profa volgare, fu fatta , e recitata 
avanti il 1500. Può andar con quelle 
l’Orfeo del Poliziano, ed altre? Così 
Y Amar anta Comedia P afiorale di G. 
B.Cafalio. Ven. 1538. ma comporta 
avanti il 1500. in ottava rima , e qual- 
che fcena in terza: dove può vederli 
quanto d’antico principiaflèro in Ita- 
lia le Paftorali. 

Né bifogna dimenticare la Catinia 
di Sicco , o Siccone Polentoni . Tren- 
to 1482. cosi detta da Catinio ven- 
ditor di catini di legno , che vi s’in- 
troduce. Non fi ha da chi forte tra- 
dotta: l’autore, il qual fu fatto Can- 
celliere della Città di Padova l’anno 
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I40?< l’avea comporta in Latino , e 
chiamata Dialogo. Di quel letterato 
opera troppo più (limabile e curiofa 
. avremo fra poco alle (lampe , cioè una 
i Storia letteraria divifa in 18 libri , 
nella quale corn* egli (le(To in una 
lettera fcrifle, fa le vite Script or urti il. 
luflrìum latina lingua , qui eloquenza flu- 
diis clarucrunt. Eappreflò: a Livio , 
qui apud Romanos postare primus ince - 
pit , ad Petrarcam ufque devenio. Un 
, Gentiluomo Tedefco ha fatto acqui- 
no in Italia del manuferitto , e il cnia- 
rirtìmo Sig. Giovanni Kappio , pro- 
feflor d* eloquenza nell* Univerfità di 
Lipfia , Io darà fuori , e già con eru- 
dita Dirtertazione ha eccitata la cu- 
riofità , e belle notizie ha premerti; . 
Il Polentoni annoverandole fue ope- 
re in un* epiftola fa menzione della 
fudetta Comedia, dicendo d’aver (cric- 
co plenum joco éf rifu Catiniam . 

Vien’apprerto la Sofonisba di Ga- 
leotto del Carretto Tragedia in otta- 
va rima , indirizzata da lui alla Mar- 
chefa di Mantova l’anno 1502. ben- 
ché flampata poi fol nel 1 546. La Co- 
media di Mariano Marifcalco Del vi - 
> zio muliebre fu (lampata nel 1527* e 
la Ramnupa d’Aurelio Schioppi in 

' profa 
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profà nel 1530. La Vedova di G. B. ; 
Cini . Fiorenza 1569.61 forfè la pri- 
ma, in cui fi ufaflèro dialetti Vene- 
ziano, Bergamafco , Napoletano, e 
Siciliano in verfi: fepure non fu an- 
teriore quella di Andrea Calmo in 
terzetti sdruccioli ,, che ha per titolo 
Egloghe p a florali , e nella quale un * 
vecchio parla Veneziano, e altro in- 
terlocutore Bergamafco . Ruzante avea 
ufati nelle fue Comedie varj dialetti 
affai prima, ma in profa. Tra le co- 
lè da nominare in tale articolo della 
Biblioteca era parimente;/ Teatro delle 
Favole rapprefentative di Flaminio.Sca- 
la. Ven. 1611. dove fi hanno 50 Sce- 
narii per recitar Comedie a fogget- 
to ; ufo particolare , ed unico degl* 
Italiani ed era altresì la Supplica , 
cioè il libro fopra i Comici , e fopra 
le Comedie di Nicolò Barbieri , detto 
Beltrame , che fu autore anche d*una 
Comedia di carattere intitolata Vlnav 
vertito, fìampata Fanno 1629. dalla 
quale la fua dello Stordito cavò il Mo- 
liere. DelCefare Tragedia d* Orlan- 
do Pefcetti. Verona 1604. in 4. qual 
fu la prima di tale argomento , che 
in lingue volgari fi componeffe , mal 
crede al Beni che foffe un plagio, e 

ve- 
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venifife dalla latina del Moreto . Se 
le aveflq paragonate, avrebbe vedu- 
to come runa non ha che far con 
Baltra. Ei non fapeva, che la fief- 
fa morte di Cefare può dar fogget- 
to a cento Tragedie diverfe. E per- 
chè (opprimere in vidiofamente il Cor- 
radino del Baron Caraccio, e tante, 
e tante più moderne, e recenti? 

E perchè ancora trafandare affatto i 
Drami per unifica, de* quali migliaia 
fi contano in no fila lingua ? Rariffi* 
mo è il primo de i meramente Co- 
mici, che tutto in mufica comparile 
fu le Scene; e fu 1* Àmfiparnafo Co m 
media armonica d'Orazio Vecchi da Mo - 
dona. Ven. 1597. in 4. con le note 
unificali ; ogni Parte in libretto da 
fe . Dice il Vecchi nel fuo Proemio , 
che . qitefto accoppiamento di Comedia , 
e di Mufica per quanto era a fua no- 
tizia non ei;a più fiato fatto , nè for- 
fè immaginato , e che però molto fi 
farebbe potuto aggiungere in avvenire 
per dar perfezione al ritrovato. Egli 
per altro fece la mufica , e fe com- 
poneffe anche le parole , non fi rile- 
va. Si hanno di lui a neh eie Canzonette , 
V erona 1 5 8 1. e la Selva di varia ricrea- 
zione, con (oggetti a 3* a 4 ,e fi noa 10 * 

tutte 
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tutteopèrè muficali. In quel torno di 
tempo incominciarono interamente in 
mufica anche i drami nobili , onde fi ha 
una rapprefentazione facra dell 9 
ma e del Corpo, à ivifa in atti e itene, 
Campata parimente con le note , Ro- 
ma an. 1600. Erano altresì da nomi* 
nar con diftinzione 1 * Euridice di Ot- 
tavio Rinuccini, e la Dafne, la quale a 
ìDratni ferii muficali di qualche anno 
andò innanzi. Il medefimo fece an- 
cora V Arianna Tragedia rappresenta- 
la in niujìca. Mantova 1608. 4. Per 
far poi conofeere a gli ftranieri, quan- 
to a torto in riguardo alla Poefia 
abbiano cattiva opinione di tutti i 
nortri Drami per mufica , bi fognava 
regirtrare quelli del Chiabrera , e d* 
Andrea Sai vadori, e i tre volumi in 
quarto di quelli, del Moniglia , che 
fono della maniera prima ; e quelli 
del Gigli, del Salvi, e dei Poeti Im- 
periali Bernardoni , Stampiglia , Sig. 
A portolo Zeno, il quale oltre a cin- 
quanta ne ha ferirti , e Sig. Pietro 
Metaftafio, il quale più tomi ne ha 
dati fuori. Non era anche da tacere 
delle Felle Teatrali, che fecero rtra- 
da a i Drami, e la maniera delle 
quali è (lata adottata da i Francefi, 
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e fi ritien da loro fino in oggi nelle 
lor* Opere in unifica . Si ha tra 1* al- 
tre Ercole in Tebe Fefla teatrale . Fio- 
renza 1561. 

Tra i lavori muficali fi conveniva 
ancora far menzione degli Oratori, 
Drami facri fenza rapprefentazione, 
quali folamente in noftra lingua fi tro- 
vano. La prima raccolta , che fe ne 
fia fatta , fu di fette , comporti dal 
C. Girolamo Frigimelica con titolo 
di Tragedie f acre Ven. 1702. Ma la 
maggiore, e più per ogni conto ap- 
prezzabile, è quella del Sig. Apoftolo 
Zeno, che fedeci ne ha dati fuori, can- 
tati nell* Imperiai Capella dì Vien- 
na, con titolo di Poefte / acre Dra - 
manche Ven. 1735* in quarto gran- 
de, con bellifiìme ftampe difegnate 
a maraviglia dal Sig. Bertoli. Qui la 
Poefia dramatica muta figurale comk 
parifcein maeftofo ammanto , come 
interprete delle làcre Storie, e come 
non folamente ingegnofa , e vaga , ma 
ripiena di moralità, e di dottrina . 
Se fo(Te in Parigi un tal* ufo, riufci- 
rebbero a maraviglia Cantate fimili 
nel Concerto fpirituale . 

Ma il nortro autore , che di Poefia 
tanto ragiona, fu lontanifiìmo dall* 
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avere alcun fenfo per ella , e dal di* 
ftinguer punto nella volgare il gu" 
fio del 1500 da quello del 1600, co- 
me apparifce in più luoghi del fuo 
Aminta difefo, e in più altri di quell* 
opera : per modo d* elèmpio dove 
riprende il Crefcimbeni , perchè non 
ha melTo fra i Poeti di miglior gufto 
Ciro di Pers; e dove alferilce d’aver 
penfato le giornate intere a intendere 
’ i fenfi del Chiabrera , perchè gli tro- 
vò malamente interpunti.il fuo buon 
gufto anche nella profa fpicca più 
Volte nelle fue belle figure, e quando 
concettiza, che Daniel Barbaro non 
fu barbaro, e quando termina il fuo 
ragionamento delle Mafnade , temen- 
do che fra tante J lampe di Servi certo 
Signore non avejfe fmarrita la ferviti 
eb'eigliprofeJfa.Ma ne’ verfi nè pu- 
re il materiale per dir così , o fia la 
lor mifura ei conobbe; perchè gli 
parvero verfi alla Francefe , cioè A lei- 
tandrini , quei dei beato Jacopone , 
che fon verfi corti, ne* quali il ter- 
zo rima col primo ; e dell* ideila 
Bruttura gli parvero i verfi dei Patri- 
zio : 

O / 'acro ^Apollo , tu che prima in me 
fpirajìi 
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Queflo mio movo altero canto ; e voi 
eh* intorno 

O fante Mufe a me danza fi e , allor 
che lieto &c. • 

i quali nelle pofature, e nell’armonia 
fon per Io più divergili mi: e pure di 
tal Tua oflervazione,come di bella (co- 
perta ei fi compiacque molto; quan- 
do il vero verfo Alefifandrino era già 
fiato moftrato tanto più d* antico in 
Italia nell’Introduzione ai Traduttori 
Italiani ,e in altre fcrittuie del medefi- 
mo Autore .Altra maniera di verfb Co- 
mico ideò T Alamanni nella Tua Flora : 
E* non è dubbio , che chi ha figliuoli 9 
ha fgmpre gran pena 9 
E fien pur buoni quanto vogliono y 
che non fi può vivere 
Senza fofpetto , e fenza di [piacere 
con quieto animo y 

Chi non gli avejfe fempre avanti 9 
che non è pojfibile . 

Ci fovvien’ ora come tre Poeti abbia- 
mo , che il titolo ufarono d’ Epigram • 
mi Italiani , o Tofcanì : ma non per 
quello fi fervirono del metro Latino 
tifato da Claudio Tolomei , e da più 
altri feguaci fuoi , come fi vede nel 
libro intitolato Verfi , e regole de la 
nuova Poefia Tojcana ; benché il Vafa- 

ri 
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ri nella vita di Leon Battifta Alberti 
aflferifca , che quegli fu il primo , il 
qual tentale ridurre i verfi volgari a la 
mi fura de * Latini , e ne cita il priori* 
pio d' una Tua lettera: 

Quefìa per e frema miferabile epifiola 
mando . 

A te , che (pregi meramente noi. 

Mali tre fudctti furono Luigi Alaman- 
ni , il Cavalier Girolamo Penfa , e il 
Conte Girolamo Frigi melica. Il libro 
del Penfa im predò a Monteregale 1570 
in 4. come curiofo e raro doveafingo- 
larmente regiftrarfi. 

Ma che {acciaro noi ? non è que* 
fio il luogo, nè il modo, nè ci per- 
metterebbe di gran lunga il tempo , 
di fare una pofitiva ricerca de i tra* 
lalciati ; eh* è quanto dire di mettere 
infieme una vera Biblioteca Italiana . 

Anzi anche ne i riferiti qui da noi , 
qualche sbaglio, che a forte fi fotte 
prefo, dee il benigno Lettore donar- 
lo alla fpeditezza , con cui ciò fi è do- 
vuto fare, e dee perdonare altresì, fe 
alcun de* libri qui annoverati , fi ri- 
trovafle mai enunjiato nella Eloquen- 
za Italiana ; perchè ,lafciando i pochi, 
ne* quali per ragion particolare così 
fi è fatto , il non averli in etta un In- 
dice 
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dice generai de* nomi , e l’effer cosi 
confufe le materie, e regiftrati fpefloi 
volumi a rovefcio, e in Articoli, do- 
ve niun crederebbe mai , fa che ad 
accertarli converrebbe non di rado per 
ogni Autore cercare il libro tutto . 
Termineremo adunque , ricordando 

? [uanto lì a deliderabile , che qualcun 
ì levi atto a ciò veramente, il quale 
con un catalogo in tutto e per tutto 
diverfo rifarcifca 1* onore della nollra 
lingua ; Jafciando goder quello a chi 
guftafledi fapere^quai libri fono llam- 
pati in Silvio , e quali in Soprafi Ivio; 
quali in Garamone,e quali inGara- 
moncino; quali portano nel fronti!- 
picio un pollo, o una bifcia,e quali 
uno feimiotto, o tre filare ('in lingua ^ 
civile lì dice filari ) di mortaletti : anzi 
di più mortaletti , quali filari potelTèro 
farli con un folo . Chi a quella fati- 
ca rivolgere I* animo , fi guardi lò- 
pra tutto dall* aver fede a quanto nel 
prefente catalogo Ila fcritto, perchè è 
lèminato di ftrambotti ammirabili . 
Qualche equivoco vuol perdonarli a 
chiunque fa Biblioteche, e cataloghi.* 
ma qui fi tra palla ogni onella mifu- 
ra. Ci li computa Menandro^c he fu 
Comico , tra’ Poeti , che Icrifiero d* 
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argomentò filofofico, e Icien tifico ; 
confondendolo con N leandro . A ffer- 
p. 6 20. ^ c j ie Marchefe d’ Oira traduf- 

fe SaIlullio,e fe ne cita la ftampa, 
Fiorenza 15 ^o. avendo con ciò tirato 
anche de gli altri in errore ; quando 
tal traduzione è di Lelio Carani,che 
al Marchefe d* Oira la dedicò. Dei lfc 
bri di Vitruvio tradotti , e comentati 
per Daniel Barbaro , fi dice eh* ei 
publicò qnefia fua opera anche in La- 
tino; come fe non folamente il co- 
mento,ma la traduzione altresì ave£ 
fe publicata in Latino . Nell* In- 
dice, celebrato per de* più belli , che 
/>. Vili. il noftro autore abbia mai compofli , 
fi ha, che Andrea Palladio, celebre 
b 74 2 * Architetto, fcrific d* Agricoltura , con- 
fondendolo col Palladio de rerufiica: 
Ovid, Diche io Paean , & io bis diche Patan. 

Quella è la famofa opera faticata vent' 
anni, e quelli oggigiorno fono i libri, 
pXFlll quali per rara e va fi a erudizione , o 
p.XlX. vogliam dire va fi a e profonda , fiefkl- 
tano. 


PAR- 
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-PARTE TÈRZA. 

f. 

Ma tutto quello farebbe nulla, fé 
1’ oneftà , fe la civiltà, fe il buon 
collume, fe la religion medefima , 
fotto coperta di zelo, e fotto velame 
di furor divoto, non venilTe offelà . 
Egli è notorio, che il primo fine del 
grand* ingrolfamento di quell* opera 
è fiato lo sfogo , che 1* autor fi è 
voluto dare contra molti valentuo- 
mini,. il grido, e l’applaufo de’quali 
gli era un continuo tarlo al cuore . 
Ùfcì con quello dell* ufo fuo ben 
noto, il qual fu fempre di cercar fi- 
carii ( taluno amerà più di fentirfi 
chiamar campione ) e di fiar nalco- 
llo , fufcitando or quello or quello, 
a far’ opuscoli or contra dell* uno , 
or contra dell* altro, e abbandonan- 
dogli poi, e moftrando difapprovar* 
gli , fufcitata che perciò s* era tem* 
pella . Qui all* incontro viene egli 
fiefiò in campo, e lancia continua- 
mente qua e là laette avvelenate, e 
talvolta cieche, di modo che non fi 
fa con chi l’abbia, nè chi s’ in tenda 
di berfagliare . Fa quelle battaglie per 
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Io più nelle annotazioni a i titoli de* 
libri che recita . La grazia con che le 
fa , la deprezza de i pafiàggi , P ar- 
tifizio dell* infinuarfi, e di far cadere 
a propofito, è inarrivabile. Non fi è 
intefo mai più parlar, non che ferve- 
re , in quello modo , làltando conti- 
nuamente di palo in frafea , e dal 
Cielo alla terra, fenza connefiione al- 
cuna . Ma che diremo della dolcezza 
de i termini , e della coniazione 
delle parole ? Quando avvenne mai 
più, che fi vedefle in libro d’ autor 
Cattolico ingiuriare un Sacerdote, che 
fi profeffa in publico e in privato del- 
la fuprema autorità Pontificia fingo- 
larmente divotojche fpende in opere 
pie tutte le rendite della fua Prepofi- 
tura; che fa tanto onore all* Italia, 
e cheinogni occafione ha Tempre (crit- 
to con modeflia , e con tutto rifpetto, 
e raffegnazione ; ingiuriarlo dico, non 
in un luogo ma forfè in trenta, come 
trifio avverfario delia Romana Cbiefa y 
e c alunni ator di effa , e de * Papi ; come 
autor d' impoflure, e di [candalofi fofifr^ 
mi , e di figure, quanto puerili altrcttan* 
to pcrverfie , e ìngiuriofic alla Chie fa Ro- 
mana', come ficimia di Marfilio da Pa- 
dova ) # mendicator fenza alcuna vere- 
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concia dì tutte le occafioni anche merce- 
narie dì opporfì a i più folenni decreti 
promulgati dalla Santa Romana Chic- 
fa conira i fuoi folli divi f amenti . 
Riporto ancora tra gl* indegni fofi - 
fi, e perfidi adulatori , nominato fio- 
fili * infaticabile , e inventor d* enor- 
me calunnia , e capace d* imbrattar le 
carte con qualunque più imverentc e in- 
degna efprefiìone ; anzi che fi è fiu~ 
diato di calunniar dolofamente y e d 1 
imbrattare immodefiamente le carte di 
menzogne e di veleno , e di malignar 
contro la fanta Romana Cbiefa fenza 
fcrupolo di mentire. Al medefimo fe- ^ ^ 

gno fi tiene che vada altresì quell * 1 ’ J 
amorevol tratto intorno a certi , eh* 
ei dice diverfi in fegreto da quel che 
appaiono in publico, e ch*ei vuole 
ipocriti , ed eretici clancularj . Quello 
è il linguaggio del noftropioScrictore. 

In volumi fcritti così è affai più o- 
nore effer villaneggiato, che favori- 
to, e lodato, e non è però fe nza ra- 
gione, fe qualcuno de’pochiin quello 
lodati fe n* è offefo . Poco corta a 
queft* autore il qualificare i libri 
per pieni d* erefie . Bell’ imprefa gli 
par di fare, quando cerca di farne- 
tico mezzo il Mondo , e quando fen- 
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za verun bifogno va riandando nojo» 
famente nenie odiofiffime, e perdo- 
nali già da fecoli confumate , o fp- 
pite. . ... ; 

Sovvienci un luogo , nel quale il 
fuo carattere perfettamente appari- 
fce, ed è, dove infuria contra il Ga* 
ftelvetro più che in verun* altro ,tal- 
/. 387 . chè efclama inorridito : Cestì Maria ! 
mi fi gela il {angue nelle vene ; dove 
mai giunge la malvagità de gli Apo~ 
fiati! e ciò, perchè parlando quell* 
autore d’un traslato variamente tifa- 
to da Efchilo , e da Euripide, del 
qual trattò Ariftotele nella Poetica ; 
cioè del mangiar le carni, che fi di- 
ce far la cancrena ; nota , come S. 
Paolo non meno arditamente dijfe, che 
il ragionar de* cattivi come la canne - 
na wìv f%* avrà pafcolo , cioè fer- 
peggerà dilatandoli; il qual modo fi 
accofia affai più a quel d’ Euripide, 
lodato fopra quel d* Efchilo da Ari- 
notele, e dal Caftelvetro; per con» 
lèguenza vien comendata da lui la 
metafora di S. Paolo non biafimata , 
onde l’ardir Rettorico, che gli at- 
tribuifee, vien’ a riufeire in fenfb di 
lode. Or come mai può dunque dir- 
?' 74 3' fi 3 che fia qui S. Paolo dall ‘ eretico 

Car 


Cafleìvetro 'Empiamente tacciato ? eco» 
me fuor di tempo gela il fangue nel- 
le vene alCenfore?Ma in oltre, non 
farà dunque più lecito di far riflefl 
{ioni gramatiche, e rettoriche fu Io 
itile della Scrittura? e non ne fanno 
più volte fpecialmente (òpra quel di 
S. Paolo i fanti Padri Greci , e La- 
tini? che farebbe fe in proposto del- 
lo Itile del grand* A portolo delle gen- 
ti il Cenfore averte letto S. Girolamo? 
Non farebbero per certo i libri del 
. Cartebvetro flati fofpefi, come giu- 
rtamente furono, s*a!trodimaIenon 
averterò avuto che queflo parto, ben- 
ché il nortro autore voglia, che l’ul- 
timo ertremo dell* Empietà Cartel ve» 
trica in queflo luogo riluca. Lavia- 
mo di ricercare, e di riflettere , dove / 
trasforma, o tronca , e sfigura del tutto 
i part aggi, per potergli a fuo modo 
combattere. 

Quanta fefla faranno i {èparati 
dalla Chiefà cattolica Romana , o- 
diofità cercando di conciliarle , con 
procurar di far credere, che in que- 
flo libro il genio di erta apparisca / 
quando all* incontro nulla può im- 
maginarli di più contrario , e di più 
lontano. Della qual verità fa indù- 
K z bita- 
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bitata fede la fomma difapprovazio- 
ne, con cui è flato ricevuto queflo 
libro in Roma , dedicato, ricevuto, e 
applaudito, prima che folle noto il 
fuo contenuto; ma condannato uni- 
verfalmente dopo che fi è veduto il 
fuo flile, e l’ardimento fin di quali- 
ficar per Eretico di propria autorità 
chi gli pare. Altra manifefla pruo- 
va ne fa il. fa perii, che in vano il 
noflro Cenlòre procurò a tutta for- 
za di far proibire a Roma più opere 
del lòpraccennato av ver fa rio fuo. Ma 
piena dimoflrazione di qual fia vera- 
mente lo fpirito della Chiefa Roma- 
na in quella parte, può darci un fat- 
to, fopra il quale òdi publico inte. 
relle che fi rifletta . Soggetto infi- 
gne , che rifplende al prefente nel 
facro Collegio , faggiamente e dot- 
tamente rifpolè, e confutò il Piani- 
no, che tentava di feminar f erefia 
nell* orlo dell’ Italia. Di quell’ope- 
ra intitolata La vera Chicja di Cri « 
fio , non ha il noflro autore fatta men- 
zione nell’ articolo Polemico del fuo 
catalogo, per non contra venire alla 
determinazion folenne,di elcluderda 
elfo i libri più importanti, e che a 
giorni noflri hanno fatto più onore 
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alla noftra lingua. Ne efclufe anche 
gli altri Controverfifii per tal* occa- 
(ione in volgare ufcici, e ne efclufe 
il Trionfo della verità della Fede di 
Girolamo Savonarola , la Difefa del 
Pontificato Romano, e della Cbiefa cat- 
tolica del P. Nicolò Pallavicino , 1* 
Incredulo fenza fcufa del P. Segneri > 
ed altri tali. Così ne efclufe il Mef- 
Jia venutoti Giovanni Vincenti. Ven. 
1659. e gli altri molti contra gli E- 
brei; il Vincenti fu peraltro proi* 
bito dalla Congregazion dell* Indice. 
Ora eflfendo il Genfore (lato Revifor 
dell’opera fudetta, fi prefe l’inau- 
dita licenza d* interpolarne il Ms in 
più luoghi, e d* inferirvi giuda il fuo 
Itile ingiurie perlònaJi contra 1 * av- 
verfario. Stette ciò aliai tempo oc- 
culto, perchè l’Autore dal luogo del- 
la (lampa era affai lontano; ma quan- 
do finalmente ne venne in lume, n’ 
ebbe difpiacer fornaio , talché fi è 
poi riftampato il libro, Milano 1734, 
ridotto ali* elTerfuo, e detratto quan* 
to d*ingiuriofo c’era fiato intrufo. 
Veggafi la Prefazion feconda, incili 
fi legge: come poi , e da chi , e per - 
, cbè , fojfero intrufe quelle efprejfioni , ef- 
fe ndofi il libro imprejfo in lontananza del 
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fuo Autore, non giova ricercarlo , o fa~ 
perlo . L* Autore intorno a ciò fece al 
publico le fue gitici frazioni ne * [noi Col - 
loqitia Tbeologìco'polemica . I n que* Col* 
loquj 1* autore così parla : qua ipfius 
Picenini , ac fuorum f amano, denigrane 
éfc. quidquid mordax C)V. teflor mea 
non ejfe\in cujus f, idem exbibere po(fem 
autograpbum quod apud tneefl. Cu fri 
Vero manu , a ut calamo irrepferint , igno~ 
rare lice ai . Siegue la fudetra Prefa- 
zione : fatta quefia dichiarazione al 
publico , comincio a metter mano all * o* 
pera fua , ripurgandola da quanto era/i 
in effa introdotto , e riducendola confor- 
me al fuo originale . Veggafi da que- 
fto, fe de* cattolici e fe de* Roma- 
ni fi a proprio 1* allontanare mai dal- 
la carità Griftiana, e dalla modera- 
zione; e quanto a torto dalle pallio- 
ni di qualche particolare altri cerchi 
di trarre argomento perl’univerfale. 
In tutti i paefi del Mondo qualche 
difordine fuccede , e per attenzione 
che ci fi abbia, in ogni paefequalche 
fiampa awten fi vegga alle volte, 
che dal publico fornimento di quel 
paefe diicorda. 

Quanto poi il nortro autore nello 
àudio Teologico folle forte, equan* 

to 
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to atto a giudicare chi fia eretico , e 
chi no, tra gli altri luoghi della Tua 
opera può ravvisarli dal feguencc. 
Contra chi per ifcufa d* uno Scritto» 
re avea detto, che alcune cofètte era- 
no da lui (late ferite , ficco me /limia- 
mo , fenza malizia alcuna , la feguen- 
te mirabil regola ftabilifce. L * ejfere 
eretico confìfle appunto in dir erefìe con 
la perfuaftone di non dirle \ ma bensì 
di proferire verità cattoliche . Si era 
creduto prima , che chi proferire pro- 
pofizioni erronee fenza malizia, e 
per inganno, credendole cattoliche, 
non folfe eretico , fe non materiale 
per dir così; e vero eretico all* in- 
contro non folfe, le non chi con 
oftinazion le fòftiene anche dopo cf- 
fere ammonito, e fatto accorto del 
fuo errore. Ora bella malfima impa- 
riam per certo , e mirabil canone di 
dottrina. 

Ma quell* autore, che in materia 
di religione fu con gli altri così fuor 
di modo rigorofo,e delicato, era poi 
tale verfo le lìelTo ? le fue corrifpon- 
denze eran tutte con perlone pie , 
o con anacoreti, e fopra libri divoti ? 
, le fcritture , eie (lampe, nellequa- 
li fi tien da tutti che avelie mano r 
K 4 trat- 
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trattavano de’quattro NovitTimi? Ei 
non fembra sì fcrupololo, quando 
non vuole , che del nome di Porco- 
04* reale, e di Arnaldo veruno Jt pigli fpa . 
vento. E qual frale era mai quella 
fua , parlando d’ uomini cattivi , o 
fofpetti, di dirgli abbandonati dalla 
p. 502 .divina Graziai Così di Lutero, che 
p. 522. morì dalla divina Grazia abbando - 
V* 5 II# nato. Così di quel Marchefe d’Oria , 
che abbandonato dalla divina Grazia 
Je ne vivea . Quello parlare , e que- 
llo edere abbandonato il peccatorch* 
è in vita, può fanamente interpre- 
tarli; ma non fanamente 1* intende 
quella Setta di cui è diventato una 
delle forinole proprie, e caratterini- 
che, e che lo vuole un abbandono 
totale, con che non rederebbe fpe- 
ranza alcuna, né poflibilità di conver- 
fione; quando S. Agoltino ( molto 
da que* Settarj nominato, e celebra- 
to, ma poco letto, o falfificaco, o 
a rovefcio intefo) chiaramente in- 
fegna: Serra. 351. ». 12. fhùcquid 
feceris , qu<ecumque peccaveris , ad bue 
in vita es y unde te Deut omnìno } /t fa- 
nari nollety auferret. Infegnò ancora 
qual Ila P abbandonamento di Dio 
quando dille in Pfal . 147. n. 26. Ec - 



ce deferti peccatore m. Ergo defperati # 
ejì ? abjìt . Non ergo defperet nix , non 
defperet nebula , non defperet cbryfìal - 
/»/» . Ecco abbandona Dio il peccato - 
: dobbiam difperare adunque ? lun- 
gi ciò . Non difperi nè pur chi è fred- 
do come neve , fofco come nebbia , 
co»;*? criflallo. Niuno adunque rima- 
ne mai veramente abbandonato. AI 
qual propofito aggiungeremo ancora 
oi non fa pere, fu qual Teologia fon- 
di il Sig. C'enlòre la fua nuova dot- 
trina; effer di fede, che un erefiar- 
ca non poffa per divina clemenza 
eflerfi pentito in morte, e converti- 
to a Dio. Ma Iafciam di quello, ef- 
fendo noi perfuafi , che le mai in 
quelle materie errò, non fu per ma- 
lizia; e volendo credere, che in ogni 
calo d* ogni fallo fi farà pentito, e 
corretto ; onde preghiamo ben di cuo- 
re la divina clemenza, perchè vo-A 
glia degnarli di concedere al fucfpi- 
rito quella pace, che il fuo genio 
feroce non gli permife mai di go- 
dere in vita. 

Sopra la verità delle amicizie che 
vanta non faremo cfame , nè fu le 
ragioni , che lo indulfero a lodar 
qualcuno , affettando fpeffo di aver 
K 5 degli 
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affamici , perchè Capeva d> eflèr 
tenuto comunemente per efofoa tue- 
ti Ma de* colpi, con cui ad ogni 
momento qualcun ferite ,o punge , 
chi potrebbe mai far regiftro? Ha il 
<72* Boccaccio per un buffone , vilipende il 
57 Guicciardini , biafima il Sigomo , ft ra- 

co2 pazza il Pefcetti , dà del petulante e 
S92 . pazza u becchi, vuol che fia un 

522. ridicolo al V. veccni,v . rfi 

. 578. zibaldone , certa opera del P. J 

e tocca r imperizi * , * ^ 

. Così chiama novello cucitore 

e ricco d* ardita impe • 
P p X rizi* il p/Bcretti Benedettino, che 
^'Xa era ancora in vUa;econtra 
il Sìp Gian Antonio Volpi, oia oc 
infimo Profeffor di belle lettere nell 
f? nive rfità di Padova col medefimo 
inveifee . Che fmanic contra le 
edizioni del Bembo , del Chiabrera , 
del Traino, del Petrarca , b Dante, 
del Cartelloni , ed altre! Qual dolo- 
re perché vien chiamato da tutti 
Cavaliere il Guarini , eh* egli non 
' vuol foffe Cavaliere/ Veggafi in J* 1 

nropofito quel fno periodo, dove do- 
p. 463.L aver detto: dalla balordaginc di chi 
2p edizione; fi dimentica, che do- 
vrebbe feguir qualche verbo, e 
guifee per mezza facciata > fernp 
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infilzando fenfrtti diverfi , fenza con- 
Chiudere Rincominciata Temenza , tal- 
ché la balordaggine gli reftain mano. 
Contra varie opere del Guarini di 
nuovo ragiona , dove ha quella for- 
ma così nobile e To Icana y non ci è p. 4 6p. 
da battere. Cavaliere non vuol pari- 
mente che folle il Trillino , benché 
Confelfi, ch’egli ftelfo fi dicea Comes 
Eques\ quali quel grand’uomo di 
condizion folTe, che averte bilogno di 
ncbilitarfi con falli titoli. Non vuol 
parimente , che il Tolone fi potelTe 
chiamar da qualcuno Vello d ’ oro. Al- 
ito efempio ci fovvien* ora dell’inuti- 
lità delle Tue ricerche. A che ferviva 
mai per 1* Eloquenza italiana il cer- 
car fe Erafmo folTe correttor merce- p • $63. 
nario di ftampe, la qual per altro 
non è occupazione punto riprovabile, 
nè incivile? A che ferviva il ripeter 
le molte ingiurie altre volte ad Erafr 
mo dette, e 1* agita/e, fe forte illegiti- 
mo o no , quando egli Iteflb nel 
principio delia Tua vita finceramence 
il dichiara ? 

Uno de* più frequentemente attac- 
cati é il Crefcimbeni; il che non fu 
fenza gran nota d’ingratitudine, per- 
chè una gran parte delle notizie re- 
K 6 2i- 
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giftrate in quell* opera, era già (lata 
raccolta, ed è prefa benché fparfamen- 
te, da Ini. Nulladimeno di tanto in 
tanto amaramente 1* offende , e il j 
deride. Non vuole, che a lui fi badi, 
p. 45 9 nè alle debolezze , e fofifmi della fua r 
f alfa dialettica . Quel buon galantuomo 
p. 482. volle abellire la fua Storia con notizie 
p. 45$. Icandalofe . Tutto è preferibile a i fo* 
fifmi della falfa dialettica , fupelletcile 
ordinaria di chi ejfendo sfornito del fondo 
di buona lettura , alza J opra chimeriche 
fottigliezze gran montagne d* errori . Mi- 
fero Crefcimbeni ! or dove fono que- 
lle montagne? non d* altro fi tratta 
quivi , fe non di fa pere, fe con ve- 
rità ei diceffe, che 1* Ariollo fu il 
primo a far Comedie in verfo fdruc- 
ciolo, la qual cofa è certiffima ;efe ' 
con verità diceffe, che la Comedia 
del Nardi non è in verfo Iciolto, ma 
fol l’argomento di elTa , il che fra 
mezzo a molti guazzabugli, e contra- 
dizioni lo fteffo Fontanini confefTa. 

Si sforza ancora di deprimere a tut- 
to potere Anton Maria Salvini .Qual 
paragone , eterno Dio , preflò chi 1* 
uno^e l’altro abbia conofciuto/ Pro- 
fèffafi egli per altro fuo amico, e in > 
fatti per via indiretta cercò più volte 

carpir 
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carpir da lui notizie, e lumi, il che 
piacerti a Dio averte fatto affai più, 
ed averte fa puto approfittartene. Ma 
in ringraziamento io dà per detratto- p % j s 8, 
re invidiofo , per autor di falrt rim- 
proveri contra il Nifieli,e per uomo, 
non ufcito da i riflretti cancelli di baf- 
fezze puramente gramaticali . Così altro- 
ve lo chiama per derilione miniera ab- p % 
bondantc di piacevoli cofe gramaticali . 

Gl* imputa d’aver detto in voce qual* 
che propofizione , per cui I* attac- 
ca: quali onefto, civile, e ragionevol 6 g 
forte, P attaccare i valentuomini che 9 * 
fcrivono per propofizioni,che fcritte 
non fi veggono , e per ciarle riferite . 
Afferma , che fue delizie fu il Bur- 
chiello, buffone fcimumto da (uìcomen- p. y 0 i . 
tato;e ciò perchè alcuni partì di quel 
giocolo Poeta non per anco incefi 
egli dichiarò. Si ride delle note mar- 
ginali, eh’ ei fu foliro di fare a* fuoi * 6 
libri , e ne adduce in pruova le men- p ' ** 
tovate e rigettate dallo Spanemio nel 
Trattato delle Medaglie. Ma chi gli t. z.p, 
riferì quello fatto, lo ingannò mife- 7 9- 
ramente; perchè lo Spanemio all* 
incontro le loda , e quali tutte le ac- 
cetta. E* d* opinion diverfa da lui 
nella prima, ma la ragione Ha per 
< - Sai- 



Salvini, perchè o quella Medaglia, 
creduta d' Ovidio è falfa, com’èaflai 
probabile , o fu mal riferita , ed irne- 
fa. Non fi può fenza fdegno,efenza 
dolore veder trattato così un Sogget- 
to, che fece all* Italia infinito onore; 
che fu il più amabile, e il più pronto 
a dare a tutti quanto nella mente 
portedea, che fi vederte mai,* e che 
fu una maraviglia di fapere , come 
attertar può chiunque famigliarmen- 
te usò con lui. Il noftro Cenfore Io 
burla per le origini delle parole Ita- 
liane, ricercate nel Latino, e nel Gre- 
co, il che fecondo lui è fciocchezza 
455. grande, e per la quale altri poi [cap- 
pa fuor a in mere piacevolezze • Per ta- 
le vuol fingolarmente far palfare 1* 
etimologia di fìravizzo* che vuol dir 
(importo rtraordinario , parto fuor del 
confueto. Il Salvini deduce tal voce 
da extra , e da bibitio. Ne refta fubi- 
to per fua fo chi fa , quante voci Ita- 
liane cominciami da fira vennero da 
extra , come flraordinario , ftravagante 
&c. Dal popolo le fillabe replicateli 
mangiavano; il b fi pronunziava fpefi 
fo come v confonante , il che a tutti 
d noto, e il t avanti l*i come z,don- 
- de è venuto f ufo di far f irtelfo in 

voi- 



■volgare: ecco però fravizioy ed ecco 
quanto naturale è la genealogia. Per- 
chè non ci farà fiato il vocabolo di 
bibitio , fé c* era abino , reclino , che 
vediamo in Terenzio , e fé c* era 
bibitor, che abbiamo in Sidonio ? in- 
finite parole erano in bocca dei popo- 
lo, che non ci fon rimafe negli Scrit- 
tori . Con tutto ciò il Cenfore vuol 
che fi ra vizzo fi creda parola Gotica , 
e ciò perchè ha fcritco il Vormio 
che fìrava ( voce eh* altri tien per 
Illirica, e alla quale chi dà un figni- 
ficatojechi un altro) voiefle dire 
prefiò i Goti convito [aito in onore di 
alcun defonto : nel qual fenfo non é 
mai fiato tifato fravizzo- Per quello 
vuol che 1’ ordinazione del Salvini fia 
un indovinello , e la vuole infelice , in* 
ver i fruii e y e fredda. Il raro dono, che 
in quella parte dell* erudizione egli 
avea , lo refe forfè cosi altero, e così 
difficile , e fchizzinofo. Ne dà un bel 
faggio, dove trattando del Patta fio , 
operetta di Brunetto Latini , riferì fee, 
che il popolo Friulano chiama pataf 
Io fchiaffo, e 1* origine di tal vocabolo, 
e la ragion ne aflegna da lui folo feo - 
perta ; cioè perchè il fudetto popolo 
ha lo fchiaffo per un* Inflizione : 

come 
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f, 136 . fi una percola data in vi fi con 
le quattro dita frette della mano , Jì p a- 
rwgiajfi a una lapida di altrettanti 
ver fi gettata nell* altrui faccia . Ecco i 
veri fonti dell* etimologie non mai 
dal mifero Salvini fcoperci. 

Tropo converrebbe difenderli , fe 
ad efaminarlì prendeflero tutte le in- 
giuriofe dicerie contra una gran par- 
te del genere umano. Vogliam però 
finalmenie paflare all’ultima parte 
della relazion noftra con olfervar fo- 
lamente ancora i frequenti , e arrab- 
biati colpi, co’ quali il nollro autore 
fi sforza di ferire un uomo, tanto a- 
Iieno, e tanto nimico di brighe , che 
fette volumi elfendo ufciti contro la fua 
prima fatica intornoalla Scienza chia- 
mata Cavaller e fia , non /blamente non 
ha rifpollo mai, e non (blamente ha 
impedito ch’altri rifponda , ma nè 
pur’uno di elfi ha letto, il che perle 
ficure notizie che abbiamo , polli a m 
con certezza, e con (aera anellazione 
di verità a tutto il Mondo affermare. 
Efempio unico farà forfè quello: ma 
egli avea già nel fuo libro promeflò, 
che tal farebbe la fua condotta ; non 
già certamente per dilprezzo , ma 
perchè potendo qualunque opera in 

qual- 
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qualche modo a torto , o a ragione 
combatterfi, il farne per queflo un al- $ c .C4v. 
tra nel {oggetto fle/fo a che fervirebbe , t.fc.f. 
fe non ad annodare il Mondo ? Chi la 
prima approvar non volle , approverà la 
- feconda ? ufeirà forfè dopo quefl a alcun* 
editto , che fovranamente laquiflion de* 
cida ? non per certo . Or fe così è , a che 
giova dunque gettare il tempo in materia 
che tu già fai j perdendo le nuove cogni- 
zioni , che in altra /Indiando fra tanto 
acquijlar potrefi ? Quefta maflìma è 
tanto più opportuna in Italia, quan- 
to che quali nifliin Jibrodi qualche con* 
federazione efee in erta , contra iJ qua- 
le non ci fìa torto chi prenda a Ceri- 
vere. Suol farli con maraviglia quell* 
ortervazione da gli ftranieri , che ne 
argomentanoil Stale, e miferabiJ ge- 
nio , qual per nollra (Ventura fra di 
noi regna. Ma aggiunfe l’autor fu- 
detto , come colui , che fludìatamente 
Jcrive un Trattato , è tenuto a pr evenire , 
ed alle difficoltà importanti prima ch'al- 
tri opponga , rifpondsre : ond* è , che non 
di rado la rifpofla ch'altri fa da poi , 
non tanto è una difefa del primo libro , 
quanto un* accufa . Accennò nel luogo 
medefimo di non fapere a baftanza 
mara vigliarli , come uomini di ftu- 
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dio fi trovino , che tanto godano di 
battagliar con le penne . Quando le 
Lettere , e gli fludj non operino anzi tutt* 
altro di porci l'animo in calma , di ren- 
derci alquanto fuperiori al coflume volga- 
re , e di farci vivere alquanto più felice- 
mente , e con maggior diletto de gli al- 
tri , vana è tanta celebrazione , che di 
ejfi facciamo , e vani fono ejjt fiejfi . Ve- 
ra cofa è , che nafeono talvolta certe ne * 
cejfità dì [coprire l'altrui fcioccbezza > 
quando potrebbe con pregiudizio comune 
accreditaci ; e parimente > che l'one (la- 
mente contendere può fervire a por me* 
glio in chiaro alcuna dotta quifiìone : ma 
Jecondo il più delle volte , fe tu da' libri 
di tal fatta levi le punture e i detti inu- 
tili , l'erudizione fi riduce a pochi ver fi; 
e fi veggono le fiampe fatte mifer amente 
frumento non di puolica utilità , com'ej- 
fer dovrebbonOy ma di private p affi o ni j 
affai fpeffo con vigogna della pr of e f sio- 
ne d'uomo di Lettere , la qual viene a 
manifefiarfi non efente dalle debolezze 
dell'infimo volgo . Àggiunfe ancora , che 
quando uomini dotti in onefta, ello- 
bi] maniera fi profetano d’opinion 
diverfa , non farebbe allora fenza va- 
nità il dolerfene; ma che all’incontro 
venendo fritto dìfpettofamente , e con in- 
giurie 
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giurie, e con dif prezzo > H faggio repu- 
terà bajfezza ci* animo , ed anguria di 
cuore Viti quietarcene , ed il badarvi , e 
riputerà fcioccbezz * il dare a così fatti 
pazzi tanto piacere , quanto è il far co- 
nofcere rifpondendo , cb*efsi ebber forza 
di pungerlo , e di fargli noja. Von fece 
ojfervazione fu la natura de gli uomini, 
chi di sì fatte cofe fi maraviglia , o 
' fi turba . 

Sembra , che così (cri vede quell* 
autore veototc’anni fa non fenza un 
cerio fpirico di profezia. Non già per 
quanto fpetca a gl , ^mpugnatoridell , 
Opera fudetta, lodati all' incontroda 
chi gli ha letti per l’onefto modo ; 
nè poteva alcrimente avvenire , eden- 
dò elfi di nobil nafcita : ma in oggi 
di cotal Morale dngolarmente ha bi- 
fogno chi appunto folfe di condizion 
nobile, e cofe dede fuori , che avef- 
ièro la buona force di non eder dal 
PubJico difaggradite. Trovali fobico 
chi fentendofi rodere da cieca rabbia, 
crede di far bel colpo, quando con tra 
d*un tale ofa feri vere , e tanto più fé 
ofa di (crivere incivilmente. Gli pare 
allora d*ederfi fatto uguale, e trovali tal- 
volta ancora chi non nega a così 
fatti ferità i* Approvatone , per non 


Digitized by Google 


240 f 

elfere informato, che le buone cre- 
anze fanno una parte de* buoni co- 
fiumi . Quelli per altro , che dell* 
elfer loro , e del fap.ere anche col < 
modo di parlare amano di dar pu- 
blica , e indubitata pruova , e che 
fon d’ordinario nomi abietti, e per 
ogni conto ignoti , non penfano , 
che tanto nuocono alle perlòne di 
condizione le villane efpreflioni, quan- 
to al Papa, e a’ Cardinali le ingiu- 
rie , che al torfo di Pafquino altri 
attacca. Non penfano quanto fi pa- 
voneggi invano, chi alcun* opufcoio, 
di qual pefo Dio vel dica , dà fuori ; 
perchè ciò può fare in oggi chiunque 
fa leggere, efemere: fièdatocafo, 
ch’altri ciò faccia con infilzare una 
ventina di palli antichi dall’ ilfefs* 
opera impugnata imparati, di fuo ag- 
giungendo {blamente il non intender- 
ne nè punto nè poco la forza , l’effet- 
to, il lignificato. Non penfano, che 
con tutta la filofofia di chi ne viene 
oltraggiato, e noi fente( anzi talvolta 
noi fa , perchè ha in ufo si fatte cofe 
di non le leggere ) gli amici, e i con- 
giunti, che le ne (degnano, rendon 
talvolta l’ardimento pericolofo. Non « 
penfano fopra tutto, che in vece di 
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difonore procurano quafi tempre glo- 
ria a;gli attaccati da loro , perchè il 
publico, che di tanta villania fi {de- 
gna, tempre maggiormente il Tuo fa- 
vore verfo de gli offefi aumenta, e 
avvalora: quinci il veriflìmo detto , 
che ben fovente gli onori non tanto 
fi debbono a gli amici, quanto ane- 
mici . 

Curiofità hanno molti di fapere , 
perchè mai tanto fdegno concepire il 
Cenfore contra colui, che prendiam* 
ora a difendere; ma quegli ha detto 
tempre, che non farà mai la vendet- 
ta di palefarlo. Sappiam folamente , 
che dopo qualche fatto occorfo, e dopo 
averlo conofciuto di genio troppo di- 
verte dal fuo, lettera gli fcrifle, con 
cui fecondo l’antico ufo Romano ri- 
nunziava aUa fua amicizia , e gl’imi- 
mava di non più fcrivergli : compomt 
epiflofos , queis amtciùam eì remnùabat , Ann.) 
come Germanico fece con Pitene : k 2. 
né dopo di ciò volle mai più commerzio 
alcuno con lui : ma per altro niun 
difpiacer gli fece , o gli procurò , nè 
rifentimento dimoftrò alcuno, benché 
molte, e grandi occafion poi ne avete 
fe, e benché folte a tutti noto , come 
e con parole, e con lettere procurava 
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di concitargli contfa tutta la terra, 
dipingendolo, qual '{blamente avrà 
potuto crederlo, chi non Dia nè co- 
nofciuto , nè letto . Ma non era ne- 
ceflàrio , che altra co fa interveniflè , 
per renderglielo /òmmamenteodiolò, 
ballando, cb’ei fofTe nel numero di 
quelli, gli fcritti de* quali con fono 
flati dal pnblico mal ricevuti. 

Non difpiacerà all’ aggredito, che 
con tra la Tua regola , e il Tuo coflu- 
me fi faccia quella volta rifpofla per 
lui, perchè in queflo cafo la granfa- 
ma dell’Opera , e dell* Autor di efià, 
e le imputazioni ancora che qui da 
lui gli fon date, rendon neceflfariaco- 
tal difefà. Nonfia chi opponga , che 
fi rifponde a un morto, perchè s’egli 
tenne nalcoflo il libro , benché ter- 
minato già di (lampare, come a molti 
è noto , e fe per paura noi volle pu- 
bi ico, fe non dopo morte, non era 
per certo poflibile di rispondergli 
quand’era vivo. D’altra parte un au- 
tore è vivo finché parla , e parla , 
finché il fuo libro gira. Ór della rifi 
pofla la migliore, e la più confiderà-, 
bil parte è già fatta, e confifle nell’ 
efàine, e nella relazione , chedeJ li- 
bro fuo abbiam difiefà j potendofi 
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da quella a baflanza intendere, qua- 
le (lima fi debba fare di quanto in el- 
fo per ogni conto contienfi; aggiun- 
geremo tuttavia alcune difefe in par- 
ticolare. 

Nella Verona Illufiratafi annove- 
rò tra gli Scrittori Veronefi Giulio 
Cefare Bordoni , detto Scaligero , e 
fi moflrò Terrore di chi avea fuppo- 
fta quella famiglia Padovana. Ora il 
, Cenlòre piò e più volte alTerilce,che 
malamente fu trasformato in Verone fe y P- 71 2 • 
e che i Bordoni furon Cittadini Pa- 
dovani , e non Veronefi . Quello è un P m S& 0, 
impugnar la verità conofciuta. Il Gi- 
ra Idi, che di Giulio Cefare amico fu, 
e famigliare, fcriffe ch’egli era prima 
Bordoni di cognome , e che fu Ve- 
ronefe. U Pola , che ne fece la vita, 
infegna , come nacque nel villaggio 
della Ferrara in Montebaldo, e come 
già vecchio , e trasferito in A gen , 
prendea piacere di parlar col Veronele 
Ceruti nel materno linguaggio piu 
popolare . Il diploma flampato del 
luo Dottorato in Medicina lo enun- 
ziò così : 'Julius Ctefar Eordonus filius 
cgregii viri Domini Benedigli civis Ve* 
ronenfis , Quelle , e più altre pruove 
fi riferilcono nellabiblioteca Verone- 
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fe, ove di lui fi tratta . A che può 
fervire adunque, fenza addur ragione 
alcuna, dir cento volte il contrario ? 

. Cita una volta in corfivo 1* Jfolarìo 
di Benedetto Bordone Padovano , qua* 
fi tal folle di quel libro il titolo, quan- 
do il Padovano non v’è altrimen- 
ti , e quando Benedetto dal Corte , 
che vide in quel fecolo, tra’Veronefi 
didimamente fi regiflra. Troppo re- 
ligiofità all’incontro ha qualcuno im- 
putata all’ Autore, per non aver com- 
putato tra’Veronefi anche il Tuo fi- 
gliuolo Giufeppe, benché nato fuor 
di Verona. Ma gran diceria fa in tal* 
p. 580. occafione il Cenfore per convincere, 
che il Bandello non fu Lacche fe , ma 
vero Lombardo , avendo forfè fognato 
la notte innanzi , che nella Verona 
folle chiamato Lucchefe. 

Maggior procedo cerca formare all 9 
autor ai quell’opera in fatto di reli- 
p. 661. gione , per ma fua nuova proporzione 
in materia dello Scaligero , qual perde* 
gni rifpetti non vuol riferire in quel luo- 
go; e guai fe la riferifse. Allude all* 
aver lui detto , che non mai Giulio 
Cefare, ma Giufeppe, dopo eflergli 
fiate manomefle in Agen le fue fa- 
coltà, diventò Protelìante, ed anco 
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. roti mai di cuòre , ne dadovero. Tocca 
l però i] Cenfore in più luoghi, come 

Giufeppe dentro , e fuori , nel cuore , p « 
i nella lìngua , e nelle carte, e fempre di 
cuore , e da dovevo fu nemico , e de for- 
tore della fede cattolica . Ma perchè 
dunque in materia di religione, e in 
favor dell’altre comunioni non ifcrifi 
fe mai , quando avrebbe con ciò tan- 
to migliorate le cofefue nel paefedove 
vivea? perchè non entrò mai in que-. 
fio pun to in tante ceca foni , chenel- 
le molte Tue Opere glifi prefentaro- 
no? Ora acciocché apparila , fe con 
fondamento fofie ciò nella Verona 
Uluftrata accennaro,e quanto a tor- 
to , e a cafo fi a fièri Tea il contrario 
dal Sig. Fontanini , bafia ricordare 
ciò , che fi legge nel fecondo libro deh 1 
Ja vita del Peirefcio fcritta dal Gafi 
fendo . Difie al Peirefcio lo Scalige- 
ro in Leiden, di voler procurare una 
feconda edizione del Cronico Eufe- 
biano , già che poco contento era della 
prima , e di voler poi ritornare in 
Francia per lafciarl'ofià prefio quelle 
del padre fuo . Cum excepijfet autem 
Peirefkius , non ejfeillum igitur * T *f *' Je $** 
vnoriturum , ili acrimatus Scaliger verbum 
e a di re non adjccit. 
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? Ma chi ha più intefo filmar pregiu- 
diziale alla religion cattolica , che i 
Letterati infigni, e grandi dell* altre 
comunioni fi fentiffero inquieti, e pa- 
Jefafferodi conofcerJa verità dalla no» 
fi ra parte? Si dovrà dunque tener fe- 
greto, ch’anche del grand’anvcodel- 
JoScnligero, ilCafaubono, così parlò 
H.Calvinifia Carlo Molineo in lette- 
ra , ch’or fi vederiferita nella fua Vita? 
ab bine trìennmm cópit de religione ma • 
le fentire , & inclinare in PapifmUm : 
abbracciò in fatti fotto gli occhi fooi 
il Cattolicifmo Giovanni fuo primo- 
genito . Vero è , che affettò .molte 
volte di parlare contra i Cattolici ; 
ma ij dichiararcaltameme, chefidee 
flar con la tradizione, e di nonvolerfi 
lui allontanar da ì Padri; e il trattar 
da folle chi affermava , la Scrittura 
effer chiara da fe, e non aver bifog no 
d’interprete ; e 1 ’afferire;, che con tal 
dottrina a tutte l’erefie fi apre l’adi- 
to; non era un feferivere alla fede 
Romana in tutte le fue parti , e in 
tutta la fua perfezione ? Veggafi la 
fua cpiflola 243. nell’edizione di Rot- 
terdam. Tua qmeftio pender ab aliis , 
de quibus video noflros contraria docere 
avtiquis Patribus ; ridicale faciutit , qui 

hoc 



hoc negant . Pelagianifmum funt qui fu* 
giant , quum nonanimadvertantyfe tranfi* 
re in parte s Manichaorum pai am , & 
tnanifeflo.j . .. Poflquam reverenda ftt* 
bl ata efl , qua debctur primis E cele fa 
EottoribuS , non potefl evitari , quin no m 
va fubinde pulluìent opiniones r t( ur oSSnf 
Non enim ereditar Petro , qui negat ™ 
y?tt<t>rv effe l'Si'uf i*i> v<rtà,< .Quoties audivt 
concionatore s qui dicerent\ omnia pervia 
ejf ? , omnia cuivis aperta , omnibus pe* 
ientihusafpirare Spiritimi Sai) Rum. Air 
divi Parifìenfem mini f rum (du Moulin ) 
cent ics defendentem banc tbe/ìn : Sacrarti 
Scripturam nulla cujufquam interpreta • 
tione opus babere . Quum objicerem pe* 
riculum infana illi fent enfia conjunttum , 
subii egi. At qua bart/ìs nonadmittitur , 
** fi bac dottrina admittitur ? I] no Aro 
- Ceofòre crede adunque delitto il met- 
tere in vifla i (entimemi , e le dot- 
trine cattolichede’maggior Letterati 
fra* Protesami. Non gli farà piaciu- 
to adunque chi riferì quanto a quefle 
pendefle Ugone Grozio , e quanto 
lode vicino a pattar dalla noftra par- 
te. Nè pur gli piacerebbe chi altret- 
tanto facettè fapere di Guglielmo Lei* 
bnitzio. Quel grand’uomo difefe S. 
Tomafo , nell* edizion che fece dell* 
L z ope- 


Digitized by Google 


2 4 » 

òpera rii Mario Nizoliò De vcris prw- 
cipiis. Vegsafì il fuo libro De jure fu* 
premami, tiare fuori fiotto nome di 
Cefarino Furftenerio l’anno ]66-. 
Pruòva in effo , come tutti gli Stati 
Criffiani debhon formare un corpo , 
di cui capo fpirituale debb’effere il 
Papa, alqual.fi appartiene fpiritoaj 
giurisdizionefopra tutti; e cerne PJm- 
peradore èdifenfor nato, e Avvocata 
della Chiefa , e fuo Generale contra 
gl’infedeli. Con ragione (òpra quello 
fillemadi Republica Crifliara pofìo 
innanzi da un Luterano ha fatto ìr.c’- 
ta rifieflìcne il Sig. Fenteneile nell* 
Elogio del Leibnitzio „ Serva tutto 
ciòquafi didigreflìone, e litorniarro 
a fventar le cenfure. 

Per battere al poflibile il libro del- 
la Scienza chiamata Cavali erefea , tan- 
to per l’innanzi efaltato da lui, mette 
fu i fette Cieli altri libri , altre vol- 
te da lui defedati: e perchè in quell* 
opera fi era fatta l’iftoria del Duello, 
rato in figura di legai pruova di ve* 
lità, e fi era fatta Littoria di queflo 
fludio, primo Scrittoi* fra’ Duellifii 
eflèndofi mottrato Paride da h Pozzo , 
e de’ Pacificatori Rinaldo Corfo, re* 
plica egli più volte, che all’incontro 
, . i Duci- 
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i Duelli nacquero dalle gioii re, e che 
fenza bi fogno di falire a i tempi rimoti 
de* Longobardi , dalle gioftre parimen* 
te , e dalla Tavola ritonda ebbero 
principio i pravi collumi, e i tanti li- 
bri di Duello , e di Pace . Tanto in 
quello bel volume Ha fcritto ; e vi 
Ila Icritto poco innanzi , che il ILe 
Artù con la Tua Tavola fu nel fecol 
quinto; con che fi verrebbe a racco- 
gliere, che i libri di Duello, e di 
Pace cominciaflèro al tempo antico , 
e aliai prima de* Longobardi . - - . • 
i AlTerilce più d’una volta , che Dan- 
te fece i primi fette Ganti del fuo Poe- 
ma innanzi 1’ elilio , e ne cita là 
fua vita fcritta dal Boccaccio, e altre- 
sì la bella ragione, fopra la quale 
ci fi fonda, del principiare il Canto ot- 
ravb, I* dico feguitando. Ciò fa pei* 
ribattere , chi nel fecondo libro degli 
Scrittori Veroneli affermò, aver Dan- 
te incominciato il fuo Poema in Ve- 
rona, e quivi ne gli anni, eh* ebbe 
di ripofo all* ombra de gli Scaligeri , 
averne anche fatta la maggior parte; 
Delle evidenti ragioni non fi prende 
cura; balla a lui di affermare il con- 
trario.' Ma che può rifponderfi alla 
menzione di Cane dalla Scala , e della" 
L 3 fua 
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fua liberalità, che fa Dante non nell' 
ottavo, ma nel Canto primo ? che 
può rifponderfi al mettere il principio 
del fuo poetico viaggio nel mezzo 
del cammino di fua vita , dopo aver* 
indicato nel Convito, che quello è 
nell* anno 35 dell* età, e poiché tan- 
ti appunto ne avea, quando efiliaro 
a Verona venne? che può rifponder- 
fi all' autoritàri Giovan Villani, il 
più vicino a Dante d’ogn* altro, che 
n’ abbia parlato, e il qual da Stori-» 
co e non da Novellila Icrivendo, nar? 
ra nel libro nono , come quando fu 
in elìlio, fece Canzoni , e Pillole , e 
fece la Comedia? La vita fcrittadal 
Boccaccio non è in quello di verun 
pelo, non folamente perché Dante 
era già morto , quando quegli era 
fanciullo, ma perchè, come il Vel- 
lutello avverte, la fcrifle pia toflo da 
Poeta , come l* altre cofe fue , che cev 
eajje di dirne la vera floria. In fatti 
èfeminata di più favolette, e fra que- 
lle il Vellutello nominatamente com- 
putajch’ei fcrivelTefette Canti prima 
dèi bando, e così quanto a quello fi 
annette. Per conofcer Pinfuflìllenza^ 
balla notar la contradizione ; perchè 
fi dice nelfillelTa vita, che Dante ia- 

co- 
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•comizio nell’anno $5 di fua età dun- 
que non prima dell* esìlio Tuo. Ben 
però il Sig. Bifcioni , nella Prefazio- 
ne alle Profc da lui publicate , ha 
detto,, che avendo il Boccaccio fcrit* 
ta quella vita più da Poeta che da 
Storico, non merita fede nelle vani- 
tà che contiene. Quanto alla ragione 
replicata dal Genlore , del leggerli 
nel primo verfo del Canto ottavo, lo 
dico feguitando , quella d' eflere pur 
ricordata non inerita . Porrebbe!! pei* 
eflà dire , eh* anche 1 * Ariollo inter- 
rompelfe , e poi in altro paefe il fuo 
Poema rialTumelTe, perchè dice nel 
principio del Canto 1 6 , Dico la bella 
ifioria ripigliando ; e nel principio del 
22 , Ma tornando al lavor che vario 
ordifeo. Erra anche in altro il Cenfo- 
xe; come , dove crede, la predizione 
del ricovero, che il poeta aver dovea 
dal gran Lombardo , eller da lui melHi- 
ia bocca di Beatrice , quando quivi 
non Beatrice , ma parla il fuo tritavo ^ r+ 
Cacciaguida . Manca più volte anche il 
Boccaccio per non avere avuta notizia, : 
come Dance cafa, beni, e cittadinan- 
za acquillò in Verona , e vi trasferì la 
famiglia tutta , qual lungo tempo in 
nobile ilaco ci li mantenne ; di tu tte> 
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•le quali particolarità prima non co* 
nofciute, efacto cónto fi rende nel 
•Trattato de* Verone!! Scrittori . •/ 

i . Contra ii Trattato de gli Anfi- 
teatri fi ripete dal Genfore il detto 
di Giulio Lipfio , che gli Anfiteatri 
di pietra nelle provincie fo fiero ad- 
modum crebra ; ma le di moli razioni in 
contrario date, che fodero aliai ra- 
ri, non tocca. Si ride del non rice- 
vere per Anfiteatri certi avanzi di 
muro ovato, e femplice, che fono in 
Padova; ma pregato il Sig-Marchelè 
Poleni di ofiervargli, gli ha giudi- 
cati per P appunto anch* egli non 
più antichi che di quattro, o cin- 
queCent’anni. Spruzza amaramente, 
che il Maffei copiafiè i palli dal Gioì- 
fa rio del Cangio per farj'enc primo au- 
tore. Se il Trattato degli Anfiteatri 
fappia di Glofiarii, giudichi il Lettor 
difcretó. Ai Cenlòre, che fuor del- 
le ingiurie, e di certi grofii errori , 
tutto copiò quanto fcrifie,. dovea pa* 
rer* impofiibile lo fcrivere altrajmen< 
te-. 

Contra ii Ragionamento fopra gP 
Itali primitivi, mette in burla Perù- 
dizione Ebraica, fembrandogli porla 
del tutto a terra con darle nome d* 

Ara- 
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Aramea» Accomuna i penfieridique- 
fio ragionamento con quei del Po- 
ftello, e del GiambuJlari , quali fof- 
fero i medefimi , quando fon più di- 
verfi, e più lontani, che ii Cielo 
dalla terra . Qualcuno dima , che 
tenda all* ideilo fcopo anche quello 
drale avvelenato: fi corfic fino tra gli p . 
xAramei , per tacer degli Armeni , e de 
gli antichi Pelafghi , confidenti di qual- 
che nuovo e formidabile , e non già ri- 
dicolo allievo , e maefiro della fua bene- 
detta [cuoia Annìana , il qual di nafeo- 
fio ha faputo approfittarfi della bella 
orazione di Pietro Proia alla fua Te- 
trapoli. Che voglia con ciò dire ; 
chi abbia trattato degli Armeni; come 
c’entri la fcuola Anniana; chi fé 
ne pruovi maedro,ed allievo, dica» 
lochi ha cognizione del Proia, e del- 
la Tetrapoli, già che a noi tutto 
quedo è ignoto . 

Contra l’edizione nel precedente 
Articolo riferita di tutte 1’ opere del 
Tridìno, con cui a quel grand* uo- 
mo, alla fua famiglia , ed alla fua 
patria meritamente fi fece onore , 
azione intenta di religion violata , 
e di offe nderfi la memoria , e la ripu* 
tazion fua , non fenza contumelia della 
L 5 Chi e- 
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Cbiefa Romana , nel ri Ila m parli 11 fuo 
/. Poema co* verfi meritevoli di grave 
cenfura y eh’ egli ravveduto rijlampò , 
e mutò . Anzi bizarramente fi dice 
nell' Indice, che in quella edizione 
il Trillino è fiato perciò calunniato * 
Piacefle a Dio , che di tal colore 
fofiero le calunnie dal Cenfor femi- 
nate in quello libro, e altrove, il 
Poema del Trillino li è rifiampato 
a Verona , come va per le mani di 
tutti, fecondo 1* impreflione con Pri- 
vilegio di Papa Paolo terzo ufeita , e 
dall' Autor medefimo diretta . Quai 
fieno i verfi offenfivi della Chiefa , 
dove fi trovino quelle carte mutate , 
e riftampate, e come fi provi che f 
autor medefimo le rimutafie, il Cen* 
fore non ha ftimato bene di palefa- 
re , onde con quello carico fi è rima* 
fo. 

Alla Tragedia della Merope oppo- 
p. 492. fizion fa mirabile , cioè la comune 
trivialità dell ‘ unico argomento . Cosi 
leggiadro parlare il diremo unico , o 
triviale ? veramente nel cattivo argo- 
mento Ila per 1* appunto di quella 
Tragedia il difetto. Spiega poi , che 
495. *1 Cresfonte d* Euripide è citato da 
tutti i fomentatori d' Ari flotte , ond* è 
v v - affai 
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affai poca lode il trattar di nuovo in 
qualunque modo quefio triviale argomen- 
to . Bella ragion per certo, e bella 
eccezione. Ma fé taluno a vefle con- 
dotto per via affatto diverfa da gli 
altri quel fatto, non avrebbe fopra 
argomento vecchio fatta Tragedia 
nuova ? Dice ancora, che le tante 
edizioni della Mcrope ftiron procurate * , 

con arti occulte : forfè la negromanzia^* 
ci ebbe parte. .... 

« Rimprovera il da lui voluto avver- 
fario d* aver detratto alla lode del Se- 
nator Bonarroti , per aver detto nel 
Ragionamento (òpra gl* frali primi- 
tivi quelle parole di lui : un mio illu- p. 
Jlre amico , del quale uomo non fu forfè 
mai , che /* antichità figurata meglio in- 
tendeffe. Se quello fia dir poco; le 
lì a un chiudere con decifìva frafe in 
angufti confini; fe lì potefle dir più , 
dove di figurate antichità , e non d* 
altro fi ragionava , giudichi ogniuom 
di fc reto» Ma profeguifee il ri m prove* 1 
rato: non parrebbe preffo gli firanieri 
troppo ardito que fio mio dire , fe l' ope- 
re di lui fopra i Medaglioni , e fopra i 
Vetri cimiteriali foffero fuor d* Italia 
alquanto più. confiderate , il che dall * ef- 
fere in nofira lingua ferine, vieti impe •* 
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dito * La grand* amicizia, cheilCen-, 
fore profeta aver tenuta con quel de* 
gno Soggetto, da lui moico perfe- 
guitato con lettere, noi ridufle mai 
a far nell* opere fue la minima men- 
zion di lui. 

Infuria all’ incontro , perchè nel 
Proemio a gli Scrittori Veronefi fi 
fia lodato con eccello un dotto di 
quella Città, preponendolo con gran 
jemplìcità decifivamente al Magliabe? 
ehi: il che non lì è fatto altrimenti , 
ma fi è detto folamente, che fi udì- 
roti fora fi ieri più d* una volta aderire , 
dopo aver ragionatocon lui , che nei- 
. .« le bibliotecarie notizie fupcrava il Ma- 
gliabechi. Di quella verità il Cenfo- 
re ha formata la fudetta bugia. Ma 
fiaci lecito d’aggiungere, che fe an- 
cora ciò fi folle affermato , non fa- 
rebbe fiata così erronea la propofizio* 
ne; perchè chi conversò con quel va- 
lentiffimo e (ingoiar Letterato in Fi- 
renze , come noi per noftra buona 
forte molte e molte volte ci conver- 
lammo, ben fa, che il fuo profluvio 
di notizie r non era in ogni materia , 
ma in alcune folamente , dove 1* al- 
tro in pochilfime reftava corto . Il 
Sig. Apofiolo Zeno io chiamò in u- 



uà Tua Difiertazione di ferita erudì* 
zìone ornatijfimo. Ma lina fola partico- Gìor. 
lari cà potrebbe di ciò perfuadere ognu- t.g.p. 
no. Il Magliabechi non avea 1 letto XI 5» 
libri Francefi , « non intendea quella 
lingua. Due rifleflìòni, ifopra ai ciò 
polfiam fare: l*una,chefi puòdun- 
que anche fenza il Francefe diventar ~-r . 
grand* uomini ; l’altra f che non è 
dunque maraviglia fe il Veronefe , 
che de i Fra ncelì ancora a vea pratica* 
foddisfaceva talvolta più a* foraftieri , 
che di libri lo interpellavano. Addire 
ce il Cenfore, ch’era perfona ofeu- 
ra,' dove il primo fu celebratiflìmo. 

Nel non aver publicato nulla 1* uno 
e 1* altro fu eguale, ma quanto all* 
elTer conofeiuto non è maraviglia per 
certo , fe ohi avea in cura la libreria 
del Gran Duca , e d’ infiniti libii 
che pofiedeva anche in proprio a* paf- 
faggeri potea dar comodo , fi refe in- 
comparabilmente più noto. Aggiun- 
geli poi gentilmente , che tal lode 
farà nata dall’aver forfè fenza grazia, 
biutilmente, e di nafcoflo efpilati i fuoi 
Zibaldoni , fingendo poi di non gli aver 
veduti. Tante qui fon le menzogne, 
e le fciocchezze , quante le parole : 
que’ zibaldoni vanno da gran tempo 
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in Verona per le mani di chiunque 
- gli vuol vedere : diali un* occhiata a 
quanto nel fudetto Proemio fi efpo- 

i lì ncy e tutto è (Ventato fenz* altro. * 
Or palliamo avanti. Imputazione 
rion sf intefeiòrle più maligna, ma 
infieme piu ridicola , della feguente; 
p. 477. che naufeando lodi ordinarie , con in* 
trepidezza rifolve di farfele da fifa * 
lo y e fino di comporre a fc ftejjo in 
altrui nome le Dedicatarie , e le i fcri- 
Zìoniy cbe .fenza pericolo di tralasciar 
nulla y contengano tutto il dicibile . Per- 
che fi conoìca , quanta verità fia in 
quella pazza accula, la quale i collii- 
mi riguarda , e non il Papere, balla 
ricordare, chi furou quelli, che fe- 
cero al fuo voluto avverfario l'onore 
d* indirizzargli P opere loro. Gl* indi- 
rizzò adunque i( Sig. Vincenzio Gra- 
vina due Differtazioni una Latina , ed 
una volgare , fiampate a piè delle 
Poefie del Qttfdi , e altrove; gl* in? 
dirizzo il Big, Alberto Fabricio il to- 
mo duodecimo della fua Biblioteca 
Greca; il Sig. Giovan Antonio Voi- • 
P 1 > ora Profeflor di belle lertere in: 
Padova , un* edizione di leelte Poefie 
latine; il Sig. Gentilotti Biblioteca? 
no Imperiale, poi eletto Principe di 

Tren- 
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Trento, una dotta epiftola Copra al- 
cuni antichi Mfs; il Sig. Abate Con- 
ti Nobil Veneto la fua rifpolta al Ne* 
grifoli, fcritta in Parigi, e (lampa- 
ra in Venezia, intorno alla genera- 
zione de* -viventi; il Sig. Vallisnieri, 
e infieme il Sig. Gallone Giorgi , i 
Trattati Copra 1* Origine delle Conta? 
ne ; il Sig. Lodovico Bourguet , Let- 
terato FranceCe , il Tuo tentativo lò- 
pra la lingua EtruCca, con dare alla 
fua dedica forma d* Ifcrizione anti- 
ca; il Sig. Paolo Rolli la fua tradu* 
zion dairinglefe de* primi fei libri 
dei Milton; cinque eruditi Dottori 
della Sorbona il progetto d* una u* 
tiliflìma Biblioteca alfabetica .. AI-, 
tri ce ne faranno ancora ,e forfè non 
inferiori a quelli, che ora non cifov- 
vengono. Opere vi fono in oltre al 
medefimo dirette , che per qualche 
accidente non Cono (late imprefife , 
come una del P. Abate Bacchini , 
quale incomincia , Mibi in ea orbis 
parte degenti , e prende motivo dal li- 
bro del P. Gerii» on de veteribus Ha- 
reticis eccledafticorum codicum conupto* 
ribus. Ma in Comma veggàfi in gra-. 
zia , le alcun fia tra quelli , di 
cui fi polla credere, che fi lafcialfe: 

com- 
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compor da altri, ciò che folto il 
proprio nome era per publicare , c 
che fi lafciarte por da altri in bocca 
le lodi , che per fua mera cortefia dar , 
volea .. Quello folo fa*; am piamente 
conofcere , quanto tal* indegna ca- 
lunnia Ila nell’ ifteflò tempo ridicola. 

D* uno ftampatore dedica , fi ha di 
piccol libretto , la quale non fu fuo 
lavoro; ma in quella niuna lode fi 
contiene; bensì notizia di certi latti, 
non effendo veramente una dedica, ma 
fott* altro nome un’ apologia . Di 
qualche troppo eccedente onore, che 
in fila aflenza a cortili fu fatto, ab- 
biamo intefo-, com* ci fi è fomma- 
mente confufo,e li è dolfo acremen-, 
re. Vivono in oggi tutti i degni Sog- 
getti d’un illuftre corpo, che porto- 
no attediare, quant* ei ne folte in- 
nocente: vivon quelli di loro , che 
(anno con quanta forza anni innan- 
zi avertè dilìornata alcuna dimoftra- 
zion fomigliante, che a qualcuno e- 
ra venuta inamente. Perchè dunque 
debb* egli pagar le pene di quell’ o- 
diofità, che così fatte cofe eccitano, 
e traggon feco? Ufo antico è, che 
quando altri con le ftampe fi rende \ 
noto, ficcome da una parte gratui* 

ti. 
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ti, é fpontanei nimici gli fi fvegliarh , 
contra, che fenza ragione, e fenza 
mi fura lò vilipendono’, e Io perfé- 
guicanoj così dall* altra altri non 
manchino, che Tene innamorin trop- 
po, e che fenza moderazione fin dar 
Ve m ù non fi dovrebbe y Io inal- 
zino t- • ; " ' \ 


Ma venghiam finalmente a quella 
maflima imputazione, della quale il 
Genière fa tanta pompa , e che trat- 
to tratto con tanta Civiltà ,e con tan^ 
ta!grazia ripete: quella è, che il dà 
lui deftinatofi per avversario fia uà 
plagiario in/igne. Tanto cercò dilTemi*/ 7 * 65 t; 
bar da per tutto con la voce, e con 
la penna , e non mancano mài per 5 * 
foney le quali fenza voler fatica ‘di 1 
leggere i libri y nè di e(àminar i le 
colè , diano 1 volentieri orecchio a 
guanto contra chi è più noto fi fpar* 
ge. AH’ ifieflb fcopo indirizza fuoi 
B ral i il ; -Ceri fore f ove ha , che i ladri 
lettera}) 'colti inflagranti y come fitte cede y/>. 495. 
fi rendono poi ficberniti e ridicoli finche* 
pòco giova J fi andar fi rampicando\per 
forza quafì erba paritaria fittile iridar, 
flrie degli altri : e dove ha, che il Dar 
niello non fin ingrato plagiario , nè ma - p. 5 
hzìofo copifla y ma Scrittore inorato i e. 

dove 


Digitized by Google 



t 1$2 

4o ve loda chi non fu plagiario per far* 
T* j8?. fi fallo delle cofe altrui , dottamente 
affermando, che parlò contra quelli 
plagiarli S. Paolo Apoflolo . Noti fi 
faccia maraviglia di quello detto, né 
eh* egli così bene intendefle S. Paolo, 
«ijTcllamento nuovo , perchè avea 
gran pratica anche del vecchio. Do- 
Ite di propria autorità canoniza una 
Vergine confecrata a Dio per nome 
Colomba, portandone in prtiova le 
ipenzioni, che fi trovano delia nota 
Santa Colomba martire, afferma , che 
parlò di lei S. Leandro nella Rego- 
li 97*.. la , e .che la chiamò fantijftma . Que- 
lla novità rende fubito curiofi di ve* 
dere il luogo di S. Leandro ; qual 
ricercato! nella raccolta Hollle- 
oio , fi troverà, come/éfortando lui 
non Santa Colomba t irili la Tanta ver- 
gine Fiorentina alla meditazione , gli 
dice così: meditare ut columba fanti f' 
fima Virgo; ■. alludendo ai palliò cosi 
«èC{. ' nota, ièi trito d* Ifaia , meditabor ut 
columba»'; >\.)\\ i j vn«' u.;\ oacV. vt 
bylina* tale accula ha fatto venir qual- 
cuno. in opinione , che il Cenfore 
per difgràzia umana negli ultimi an- 
; .nnifiioi qualche di llurbo pati fse talvol- 
ta nella mente! poiché tutte leop-i 
- v > b. po* 
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pofizioni fembra potettero farli all* 
aggredito da lui, fuorché quella .Tac- 
cia del tutto contraria è quella ,che 
da chiunque lì è compiaciuto impu- 
gnarlo, gli fu Tempre data ; cioè d* 
amar troppa di fiottarli da tutti gli 
altri. Il Cenfor medefimo io de- 


cantava per autor di opinioni inaudi- 
te, e in quell* opera fletta lo rim- 
provera di pretender movi fìftemi : or 
come può accoppiarli quello con elTer 
plagiario? Sa chiunque usò con lui, 
come pochi Scrittori non antichi ha 
egli avvito tempo di leggere , per ef- 
ferfi dato a gli lìudj gravi così tardi » 
ci che molto lì duole , e per lo che 
è fiato qualche volta da gli amici ri- 
prefo. Ora chi in quello libro la nuty 
va accufa di plagiario incontra , ac* 
tende con gran curiolità di fentire, 
qual delle varie fatiche di lui lia ope- 
ra altrui, e non fua, o qual de* Tuoi 
attunti particolari fi a fiato ad altri 
involato, overo con ragioni 1 da altri 
lènza nominargli prefe, folleniito. Sve- 
la finalmente il gran fegreto il Cen- 
fore , e Iparfamente cinque plagi no- 
mina dal fuo avverfario commelfi . 


Quelli luoghi , e quelle obiezioni 
ollervando, vengono in mente que* 

titoli 
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titoli premetti dal P, Germon ad al- 
'Clini, capi del Tuo libro de veterHms 
Regum Fraxcorum dìplomatìbus , per- 
* chè fi potrebbero per 1* appunto , 
mutando qualche parola, con tutta 

f iuftizia in quell* occaGone ripetere, 
7 ontaninus difceptationem qua ni con - 
futabat , non intclkxit . Difcept adoni r , 

■ tituhs a Fontanino non intclleftus . Difco 
ptationis fcopHS a Fontanino non intcllc - 
flus;c così degli altri Gno al fine. 

, La prima accufa fi é, perchè P ag- 
gredito da lui diede fuori P anno 
p. 488.-1723 la bella Tragedia di Giovanni 
jRucellai , che non era mai fiata pu- 
blicata; ciò «eh’ egli non fece fenz* 
premettere d’ averne avuto dalla gen** 
tilezza del Sig. Marmi un efemplar 
fedele, eh' era prima fiato dal .Ma- 
gliabechi.Pare con tutto quello al Cen* 
foredi provare il plagio., e di, vincer la 
lua caufa , a^ducendo,, ch’efa famofà 
anche prima d* eflere fiampata ; che 
fin nel 16/S6 ij - Magliabechi ne avea 
informato <P Allacci ; che: ufcì dal 
Magliabechi perda mercé, dal Marmi, 
che fu fiampata in Roma nel. 1726, 
e malamente fatta recitare nel Cle- 
meniinO) con arbitrarie mutazioni: né < 
^urperdonava a* Tuoi Revifori. 
i Nell* 
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Nell’epiflola premefia alla Merope 
nell’edizion di Modena , avea detto 
l’autore di quella Tragedia , come 
della perduta d’Euripide crcdea egli 
d’avere imparata la condotta daUeg* 
ger la Favola 5 i^d'Tgino , la quale 
a parer filone rapprefenta l’intreccio; 
e come al primo gettar gli occhi fu 
quell’ Autore gli era avvenuto di co- 
nofcere, che quelle Favole altro non 
fono che gli argomenti delle Trage- 
die amiche; e come fe n’era- accerta-? 
to col confrontarnealcunecon le Tra- 
gedie che refìano: anzi trovata in Mc- 
dana l’ultima edizion d’ Igino , avea 
ofTervato da un teflirronio addotto , 
cerne fu anche il Reinefiodi tal fen- 
timer.to. Qui ilCenfore: non fervila, 
else il [banditore delle proprie lodi s'incc- 
wodajje dopo il primo avvifo avutone dal p- 488. 
foto Afunkcrc ( editore) a far f e ne bello, 
come di cofa faa , fenz a tema di entrare 
ne i libri di Plagio ; poiché ha da entrarvi . 
più volte , e pt rivolti titoli. Or chi mai 
avrà così hallo concetto dell’ autore 
di quella Tragedia , chefupponganon 
poteffe nel legger gli argomenti di 
T ragedie a lui note da fe ricooofcergli? 

Non fece tal rifeflìcne il Munkero, 
il qual fuppofe all* incentro quelle 

Favo- 
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Favole tratte da Scollarti antichi , 
perchè non avea delle Tragedie par- 
ticolar dilettazione ; ma niente più 
facile che accorgerli di ciò, a chi ha 
Cantiche in pratica . Un* altra ofler- 
vazione Copra Igino fece pure il me- 
defimo editore, che non è così ovvia 
come l’altra , e quale non potrà dir 
l’accufatore fi forte da verun altro fat- 
ta, perchè nè il Munkero, nè altro 
editore, o Critico fe n’era accorto ; 
cioè che nella Favola 184 .il titolo 
è fuor di propofito, e il. fine non ha 
che far col principio; perchè fon due 
fiorie mal' attaccare infieme , e il ti- 
tolo, e il principio di quella è nella 
Favola 137. Vegga!! il proemio alla 
quarta Tragedia nel tomo primo del 
Teatro Italiano, 

Ora al terzo plagio chiamato an- 
cora dal Cenfòre facezia* Nel Trat- 
tato degli Anfiteatri parlando l’autore 
delle porte, e di quella che Lampri- 
dio chiamò Libitinenfem , qual dichia- 
ra Dione elfer quella , per cui lì por- 
tavano fuori i morti, toccò, come r.e 
gli Atti di S. Perpetua lì nomina la 
porta Sonavrcarìa , parola inaudita , 
ridicola, e che non ha lignificato • 
Scggiunfe però così ; io ripefi tempo 
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fa nel mìo tfemplare ( come può ve* 
derfi tuttora ) f. fandapilaria ; po- 
tendo quella anche così facilmente c(- 
ferfi detta dalle Sandapilc , fopra le 
quali i morti fi portavan fuori. Sie- 
gue poi: delia qual * emendazione ora 
ho prefo miglior concetto , poiché ho ve- 
duto aver coi) giudicato anche il Ca- 
nonico Mazochio , nel fuo Trattato 
dell* Anfiteatro di Capua. Qui dà fu* 
riófamente all* armi il Cenfore* e 
mette fin nell* ìndice: Mazochio eff' 
pilato da un plagiario in una fu a varia 
lezione. Afferma, che dopo ftampato 
il libro di quel Letterato , V unica $ e P* 7%9» 
primario autore di tutte le ccfe belle 
faltò fuora [abita mente a farfì inten- 
dere , che il pellegrino penfiero era pri- 
ma fiato fuo. Giudichili lettor difere- 
to , fe convenga , e fe ben fi adatti 
quefìo parlare al fopra riferito di quel 
Trattato . Giudichi, fe con queflo 
immaginabil pregiudizio a inferir fi 
venga all* emendazione fatta dal Sig. 
Canonico. Giudichi altresì, fe im- 
poffibile , o diffi cil foffe che anco 1* 
autore di quel Trattato a quella gran 
maraviglia d* emendazione arrivate , 
quando tant* altre ne gli ferirti fuoi 
ne ha tentate, e quando in quei 

Trat- 
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Trattato medefimo tre ne fa in 
Tertulliano, due in Plinio, una in 
Plinio giu niore, una in Svetonio, u- 
na in Dionigi Alicarnafièo , una 
in Artemidoro , ed una in Dio* 
ne , le quali non fi trovano in 
verun altro , e le quali erano (af- 
fai ; men patenti di quella , e non 
fono fiate dad dotti, difpgradite , nè 
rifiutate.' Ma fopra tutto lepida è la 
oh infa, affermandojn efia obligante* 
mente il Cenfore, che 1* emendazio- 
ne dall* uno, e dall* altro fatta coir 
fi fi e in . Una folenne freddura , mentre 
fecondo Ini non va mutato niente, 
ed è ottima lezione S a navivari a , fìarr 
te che per quella fi pcrtavan fitora gli 
ifciti f ani e, vivi dalla pugna , là dove' 
p&‘ P altra fi portavano i morti affat- 
to:. Parrebbe, che per morti a metà 
dovefiero interderfi i vivi e fari; e. 
che rvivi e fiani non pctefiero ufeir 
dìa fe, ma avefiero bifogno d’ efier 
portati' fuori per una certa porta a 
ciò defi irata . 

pirite io Paean , et io bis dicitc 
Paean . 

Or refiifi pm* egli co* fuoi graziofi 
penfieri , e col fvo nuevo Dizionario 
latino fanaiivario. - 

I pia- 



I plagii però più enormi fono, fe- 
condo ch’egli declama, li fatti a lui 
fieflo. Or qui principalmente è, do- 
ve fi forma la rifpofia da tutto il rac- 
conto, che della fua pochiflìmo elo- 
quente Eloquenza finor fi è fatto; 
perchè da elfo apparile, che bel fon- 
te potean* effere per pefcar belle colè 
1' opere fue . Seconda rifpofia efler 
potrebbe la infalJibil certezza che noi 
abbiamo, come J’opere fue da colui^ 
eh* ei dice efferne fiato rubatore , 
non fi eran lette (Zk/'c *' àut*’ Hom • 

ru ( e f t \u) da pochi giorni in qua fel- 
lamente efiendo fiate da lui prefeper 
mano, col piacere di ritrovarvi den- 
tro maraviglie perfettamente corrif- 
pondenti a quelle, che nella prefen- 
te andiamo oflervando. Ma venghia- 
mo al precifo. Due fon le querele: 

La prima, perchè gli abbia il fuo ni- 
mico, con gran fiilemjo ufiurpate anche P' 4 P 1 * 
l* intere provincie , come V Auflria , eia 
Neufiria d* Italia , già prima giufiifi - 
cat amente enervate , e mefife in luce nel 
1724. Afferifce d’aver moflratoa lun- 
go nella vita di Monfignor Torre, 
cometa Geografia Longobardica eon~^' 2I ?‘ 
giunfie due provincie fiotto nome d* Au» 
firia , a d* J firia ; e che accenna ciò 
'* M in 
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in riguardo a chi dianzi con hcl vifo ha 
voluto pigliarft 1* incomodo di adottare 
e datamente per fue quelle ojjerv azioni . 

Se il Cenfore pretende di far* im- 
prigionar come ladro di provincie a. 
lui tolte ogni Scrittore, che ha no», 
minato Auftria, e Neuftria, di trop- 
pa gente avrà bifogno per far cosi 
gran numero di catture. Chi potreb- 
be dire, dov’egli fotte con la mente, 
quando fi diede vanto anche nell’In- 
dice d’ aver lui la Neuftria , e i* Au- 
ftria prima d’ ogn* altro (coperte ? I 
pochi verfi , ne* quali di ciò egli par- 
la, o niente hanno che non fi a tri- 
to, o errori contengono, de* quali 
niuno fi ritrova nelle poche parole, 
che di ciò fa il fuo avverfario; onde 
con qual fronte ardilce dire, che ha 
rubato da lui? Inlègoafi nella fila 
Vita del Torre , che Liutprando 
chiamò Auftria, e Neuftria la parte 
orientale, ed occidentale del Regno 
de* Longobardi; il che è fallì (fimo, 
perchè non a tutto il Regno mira- 
rono mai quelli nomi , ma a una par- 
te di etto; e per Auftria s* intefe la 
Venezia inferiore , e qualche volta 
la Venezia quali tutta, e per Neu- 
ftria ora la Venezia fuperjo*e , ora 

anche 
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anche la maggior parte di ciò eh* or 
dichiam Lombardia, ma non mai la 
Tofcana, nè J* altre parti ulteriori, 

, anzi né pur ]* Emilia. Ma quando fi 
vanta il Cenlòre d* aver moflraro a 
lungo , come la Geografia Longobarda 
ca congiunfe due Provincie J otto nome d‘ 
Aufìria , e d* Iflria , non vien* a dire 
d* eflerfi affaticato per moftrare ffia 
detto con tutta riverenza ) la fua igno- 
ranza ? poiché nell’ Iflria non ebbero 
mai dominio i Longobardi , e quando 
egli in un decreto di Liutprando leg- 
ge, fi in Auflria , aut in Hijìria fuerit , 
erra miferamente , come errò anche 
il P. peretti, dovendoli leggere aut 
in J^euflria , che corrifponde all* Au- 
flria; fòpra di chi era nell* Iflria, nul- 
la ordinar potea Liutprando . Veg- 
gafi la dotta operetta del chiariamo 
P. Bernardo de Rubeis Domenica- 
no de Schiomate Ecclefia lAquilejenfis . 

Infegnafi in quella Vita del Tor- - 
re, che il verlòd’un Ritmo Pipiniano 
va letto come il P. Mabillon lo die- 
de , Ab Auflria fi ni bus terra ufque 
rtoflri terminus , e che terminus vuol 
dir regione, e quivi region Verone fe: 

, quando in tal modo Ietto , non c* è 
lignificato, e fpiegato così, non c* è 
M 2 fenfo; 
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fcnfo; e quando il Tuo tanto derifò, 
c: tanto vilipefo avverfario con la fe- 
guente emendazione avea già rifarcito 
il luogo.* Ab Auftrid! finibus terree uf* 
que Neuflria ferminosi cioè , che la 
fama di quel Vefcovo di Verona an- 
dava dall* oriente all’occidente, pren- 
dendoli qui quelle voci in generale, 
e fecondo il valore della origin loro; 
nè potendofi intendere, come ridicol- 
mente vuole il Sig. Fontanini, che 
la fama del Vefcovo di Verona arrivaf- 
fe fino al Veronefe. 

Contrai! dire che la Geografia Lon- 
gobardica congiunte Auflria , ed Iftria, 
fa ancora ,che"in tutto il tempo de* 
Longobardi, continuò la geografia Co- 
flantiniana, fecondo la quale fidicea 
Vcnetia , et Hiflria. Per unica pruo- 
va di tal* errore adduce egli il Capi- 
tolare di Pipino, in cui fi ha , farti 
in Auflria, quatti in Jflria , quamque in 
Aemilia , et Tufcia : ma cotello è po- 
fteriore a 'Longobardi e aggiungali, che 
in elfo pure error fi trova patentemen- 
te; perchè non fi conterebbe 1* Iftria 
fra le parti principali dell* Italia , con 
tralafciare fa fuperior Venezia, e la 
Liguria. Se Auflria è quivi voce au- 
tentica, dee feguire quatti in Neuflria y 
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di tutta la Venezia intendendo , e 
della Liguria. Nuli* altro fi ha dal 
vjCen fiore in quello propofito, e nul- 
la di quello fi legge nel fino avverfa- 
rio; ma vi fi legge all* incontro in po- 
che parole 1* origine di que* nomi, e 
come gli editori di Paolo Diacono e- 
quivocaflèro, mutando Auftria in I- 
11 ria, e come equivocali Baluziomu- 
tando in Iltria la Neullria ,ddle qua- 
li cole niuna fi era mai fognata da 
lui . > 

Strepito ancor maggiore fa ilCen- 
lor noftro, perchè il cofljituitofi per 
avverfiario abbia voluto furtivamente o- ^ 
norare il fuo Difco votivo coh attribuire a 1 
fe medeftmo alcune cofe particolari. 
Quinci prende motivo di hominario 
arpia plagiaria intrufa fin dentro nel co*p. 461. 
mentano del Difco votivo . Stabi li fce, 
che il Plagio polla dir/i di ogni co fa 
letteraria , in qualunque materia con-p 
Jìfla, 0 fi a feriti a , 0 pure fcolpita , e 
intagliata ; e majfimamente poi trattan- 
doli di folenniy e liturgiche f or mole antiche 
fempre nel me defimo f e nfo preje da * no- 
flri maggiori . Di quelle efaggerad* efi- 
fere llaco di nafeofìo f archeggiato il fino 
Di fico, da chi fi Infingo di occultare il 
furto col folo imbrogliare alquanto alla 
M 3 Jua 
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[uà propria maniera di citare , e a fiuta* 
mente variar $ tutti i numeri delle cita - 
zfioni per fargli così parere fuo ritrova - 
mento . 

Da che ci è (lampa, non fi è più 
Jetta impucazion più bizarra. U anno 
1717 fi difotterròin Perugia infieme 
con altri arnefi un bellifiimo antico 
catino d* argento, o vogliam dir piat- 
tello concavo, nel fondo del quale fi 
legge , De donis Dei , èf Domni Pe* 
tri&c. Pochi mefi appreflo Monfignor 
Bianchini loilluftrò con erudita ope- 
retta De aureis & argenteis cimeliis. 
Dieci anni dopo fu fcritto fopra il 
medefimo dal Sig Fontanini. Pren- 
dendo però ora per mano il fuo li- 
bretto , troviamo com* egli men pro- 
priamente battezò quel Crifliano 
monumento per Difco: non già che 

non potette anche così chiamarli, ma 

non dovea tifarli tal nome nel titolo, 
quali folfe il proprio fuo, e fpecifìco, 
nè dovea chiamarli alTolutamente Di- 
fcus voti ini s , perchè Difctts da* La- 
tini folea dirli di cofe rotonde ,o in- 
fieme rotonde e piane, non di ordi- 
gni incavati, e cupi , come per detto 
di Bianchini è cotetto , in morem cati- 
ni concavo. Molto impropriamente 

poi 
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poi Io chiama Votivus ; eflèndo che 
Votive chiamavanfi le cofe/promefle 
in voto, o almeno presentate in facro 
luogo, perchè quivi fi fletterò a per- 
petuo onore , e memoria , come i 
Clipei Votivi , che fi attaccavano 
nell* alto de i Tempj . Ma queflo 
bacino , o fia profondo piatto , fu la- 
vorato per ufo de* Sacerdoti d* una 
Chiedi di S. Pietro , e però vi fi leg- 
ge Ut ere Felix ; nè fu fatto per voto 
alcuno , onde non può mai dirli Vo- 
tivo. Gli dà ancora nome di gabata, 
e molto riprende di errore i Padri 
BoIIandifti , e 1* Alteferra , perchè 
hanno creduto , che gabata fodero 
una fpezie di lampade pendìi ,* ma 
che tal fia la verità, i patti fletti del 
libro Pontificale da lui addotti il di- 
Bioftrano: perchè vi fi ha, eh* erano 
argentea pendente s in catenulis j eh* e* 
rano pendentes ante altare, e che fla- 
van pendenti ante arem . Forfè tal 
nome venne da eh* Efichio 

fpiega per una fpezie di vafo , qual 
potea molto ben fervire per lampa- 
da . 

Notò il primo illuflratore , come 
la principal Chiefa di Perugia per 
teftimonio di S. Gregorio era dedi- 

M 4 caca 
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cata a S. Pietro ; con tutto ciò non 
adeffa, ma afferilce il noftro auto- 
re, che appartenne quello piatto a 
S. Pietro di Roma, e vuole, che un 
foldato Goto il portale infieme con 
gli altri arnefì ritrovati , a Perugia .• 
e tutto ciò non per altro, fé non per- 
chè in poca diftanza , e fé para talmen- 
te, fub magriis tegulis , furon trovate 
alcune offa grandi d* uomo, il che 
per altro al Bianchini, qual diligen- 
temente in quel tempo medefimo , 
e non dieci anni dopo , di tutto il 
fatto s* informò, non fu punto rife- 
rito. Tiene adunque , che quello 
folte il teforo di quel foldato: Gothum 
vero militem cum thefauro fuo [epultum 
habemus : quali ufo folte di fepelir 
col padrone i fuoi denari ancora , el- 
fendofi ritrovate anche 138 monete 
d* oro. Ma sbagliò mirabilmente an- 
che il primo illullratore , nel credere 
arneli militari le ritrovate fpoglie , 
poiché fono ornamenti femminili , 
onde può vederli quanto ben conven* 
gano air immaginario foldato. Anel- 
li, e fibbie potevano effer di donna, 
e d’uomo) ma di donna folamente 
potean effere gli orecchini, e la ca- 
tenella . Di quelle catenelle non 
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hanno intefo 1' ufo ; erano (maniglie, 
che fi portavano al braccio. Più gran- 
di , e di forma differente eran le armil- 
le, che fi davano in premio a* fal- 
dati, e che portavano talvolta i Prin- 
cipi ancora. Se n* è trovata una fo- 
la, perchè dovea effer quella , che 
i Latini chiamavano dextrocberinm . 
Del deffrocherio della moglie di 
Mafflinino fa menzion Capitolino , 
Il fuo voluto avverfario tra le anti- 
caglie, trovate in urna di vetro in- 
ficine con altri ornamenti, ed arne- 
fi tutti femminili, ne ha più d* una 
affatto limile, ma di rame; perchè 
gli ornamenti , che le donne nobili 
portavan d'oro, le popolari porta van 
di metallo, lucido allora, e lavorato 
affai gentilmente . Or lafciam di 
quello, e d* altre bizarrie, quali nel 
Difco Votivo contengonfi, non vo- 
lendo noi per quanto è poffìbile ra- 
gionar qui , fe non di quanto al fat- 
to prefente appartiene . 

- In quello libro, trattando della for- 
inola Criftiana De Doris, adduce il 
Cenfore alquante Infcrizioni edite 
prima da altri più volte. Una fola ne 
dà non più divulgata , avuta dal Se- 
nator Buonarroti: in effa legge an a. 
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THEMA SIT A DCCCLXXI. molto ri- 
dicolmente fpiegando,*»/» 871.N011 
fi ufava a quel tempo ancora l’anno 
di Crifto ne* monumenti, e l’anno 
' non farebbe mai pollo così , nè in 
quel fito . La copia data al Buonarroti^ 
a noi da lui fatta già veder più volte, 
portava così: A. D. CCCLXXI.ma nel 
marmo dovea lenza dubbio elfere flato 
A. P. CCCXVIII, overo XIIX. cioè 
anathema f,t a Pat ribus 318. come 
portava la confueta forinola. Ma non 
ci fvaghiamo. 

Si è dato cafo, che due di quelle 
infcrizioni fi adducono anche dal fuo 
avverlàrio, perchè fàceano a propofito 
fuo . Qui dà nelle furie il Cenfore , 

10 dichiara plagiario deteftabile, ed 
efclama , come abbiam veduto , che 

11 plagio è in ogni cofa letteraria , fi* 
fcritta , 0 pure J colpita , e intagliata . 
Refta adunque intimato per fuo au- 
torevol decreto al coro de gli ftu- 
diofi tutti , di non addur più Infli- 
zione che nel Gruferò, o che in al- 
tro libro fi abbia ; dovendo all’incon- 
tro comporfele di nuovo , e di fua 
tetta , chi non vuol come plagiario 
elfer condannato . Ma perchè non 
ha da elfer condannato egli ancora , 
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mentre prima di lui erano già publi- 

cate in più libri? Curiofe circoftan- 

ze non ìono qui da tralafciare. 

lina di quelle Infcrizioni tanto è 
lontano che l’avverfario la prendefe 
dal Fontanini , eh* anzi prima di lui 
ei la riferì ; e fu quella di Teodelin- 
da a c. 319. dell* Moria de i Diplo- 
mi, e degli Atti, flampata nel prin- 
cipio dell’anno 1727 , dove il Dilco 
votivo non ufcì che fui fine dell* an- 
no medefimo. In oltre egli la diede co- 
me (la , avendola egli Hello trafora- 
ta dall’originale in Monza, dove il 
Fontanini la copiò dall* Iter Italicum 
del P. Mabillon, nel qual libro è 
trasformata , e mirabilmente varia- 
ta, e guada ; fon diverle più paro- 
le, diverfo l’ ordine, e il fentimen- 
to: quello é il modo con che ilCen- 
lor la diede , e con cui molte Infli- 
zioni tuttavia campeggian ne* libri . 

L’altra Inlcrizione è del tempo del 
ReLiutprando. Dovertdofi nellaVe- 
rona Ulullrata parlar di Paterno Vef- 
covo, del quale unica memoria fi ha 
in Inscrizione ftampata già dal Panvi- 
nio, e da altri, l’autore fecondo l’ufo 
fuo fe n’andò a vederla in originale 
nc* monti del Veronefe. Ritrovatala 

M 6 in 


Digitized by Google 



1 


280 

in due colonnette , la di cui confèrva* 
zione era quivi malficura, {limò be- 
ne con elemofina non tenue fattaalla 
Chiefa,che le poflèdeva,di farne ac* 
quitto , per collocarle nel Mufeo pu* 
blico. Trafportate però a Verona, 
e avendole in cafa propria , le ricopiò 
fenza errori , e le publicò con la for- 
ma de’ Ara ni caratteri, il che daniun 
altro era flato fatto. Qiiefto è l’orri- 
bil plagio, che tanto dal Cenfore fi 
decanta. Dio gli dia pace all* anima, 
e fi degni di dar lume a que* pochi , 
che co’penfieri da lui bevuti tuttavia 
fi ftanno. 

Forfè dirà taluno , l’intelligenza di 
quella forinola pretendeva il Cenfore, 
che da lui fotte tolta. Ma noiabbiam 
veduto poc’anzi , com* ei confetta , 
che fi tratta qui di fole uni , e liturgiche 
formole antiche , fiempre nel medefimo 
f enfio prefie da * nofiri maggiori : or pe rch è 
dunque fi fa egli autore dell* intelli- 
genza loro, e perchè dovea l’altro in- 
tenderle, e fpiegarle diverfamente ? 
borbotta non fo che di citazioni , e 
di aftuzie . Forfè vuol dire , che fi 
citano da colui le antiche liturgie 
Greche , la formola delle quali fece 
intagliar Giufliniano in una facra 

men- 
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menfaj e che quelle Greche parole 
erano prima (late citate da lui , che 
le avea fatte ricopiar nel Cangio . 
Vuol dunque far creder* imponibile, 
che lènza di lui potette aver* avuta il 
fuo pretefo avverfarioquefta notizia. 
Or perchè fia noto , quanto ei s’in- 
ganni, vegga fi la Dittcrtazionefopra 
i pretefi frammenti Greci di S. Ire- 
neo, ftampata nel tomo i6.de! Gior- 
nal d’Italia fin dall’anno 1715. e fi 
troverà, comeinettàei citò per altro 
motivo appunto quell* ittettò luogo 
delle liturgie , e appunto quelle illettè 
parole , rà veì tK rùv <ròi 
offeriamo a te ciò cb y è tao , ciò che ab- 
biam preferito da i doni tuoi. Ma come 
potea rubarli alnollro Cenforela ve- 
ra intelligenza di quelle folenni parole 
delle lapide, s’egli per Io più non le 
intefef* egli le fpiega fempre in un 
fenfo, quando fi trovano ufaté affai 
più fpeflò in altro. Intende de doni s y 
come fe die effedonttm, e come quella 
cofa illeflà fotte il dono dal devoto 
efibito , anche quando il lignificato 
è, che non efla fu prefentata , e of- 
ferta , ma col valor delle offerte a quel- 
la Chiefa fatte fu cottruita, e lavo- 
rata. Infcrizioneda lui non conofcìu- 
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ta, è nella Verona riportata, parla 
così: De donis Dei & S. Maria , <&■ 
S. Stepbani bunc pergamttm feci : ecco 
fpiegato ciò, che in molt’ altre è fot* 
tintefo. Anzi in tutte quelle , dove 
fi dice de donis Dei , e infieme di 
qualche Santo , il fenfononè, come 
quando nella Mefla fi profeta il pa- 
ne, e’1 vino, e l’altre ablazioni efler 
doni di Dio, ma bensì dalle oblazio- 
ni alla Chiefà da quel Santo intito- 
lata fatte, la cofa di cui fi parla efler 
nata. Così malamente in quella d’A- 
driano fpiega il Cenfore , che quel 
Papa facris donariis adnumeravit un 
portico ; quando vuoi dire , che con 
le oblazioni a quella Chiefa della Ma- 
donna fatte, Adriano l’avea fabrica- 
to. Perciò nell* fscrizion Veronelè fi 
dice , come quel Ciborio di pietra 
( dal Cenfore mal chiamato Donano) 
fi era edificato de donis S. Jobannis ; 
e dal catino d’argento, di cui trattia- 
mo, s’impara, com’era fiato lavora- 
to de dónis Dei , <& Domai Perì: 
donde fi può riconofcere quanto bene 
il Cenfor l’abbia intefo , {piega ndoio 
per donario votivo . Ma quanto in 
materia d’Ifcrizioni egli fofle forte , 
apparifee dal ricever quivi per buona 
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quella, cha incomincia Genio Domno • p. 37. 
rum Cereri, la quale nell* Arte Criti- 
ca lapidaria fi moftrerà patentemente 
elTerfalfa. E quanto folle forte nell* 
intender le figure, apparifcedal voler 
che in quello monumento fi rappre- 
fenti la vittoria di Collantino contra 
Mafsenzio al ponte Milvio, prenun- 
ziata dalla Croce ; quando non c*è pon- 
te, non fiume, non Croce; e quan- 
do il fuggitivo abbattuto è a piedi , 
e fi riconofce per barbaro dell* eflèr 
quali nudo. Avea giàinfegnato Mon- 
fignor Bianchini, com’era ulàtilfimo 
nel baffo fecolo , e fin da buoni tempi, 
d’indicare con quelle due figure le vit* 
torie de gl’Imperadori contra de’bar- 
bari, elfendone piene le Medaglie , 
ed i Medaglioni. Terminiamoormai 
per non et far veramente plagiarli, 
rubando al Cenfore l’ufo d*annojar 
molto, come fuolfare con le fue per- 
petue litanie di nomi, e con formar 
libri a forza di citazioni , e di cofe che 
fon fuor dei cafo . • v 

Ma poiché tanto trionfa quell’au- 
tore, nel dare alfuo a werfario eletto 
la leggiadra denominazione d * arpia 
plagiaria intrufa nel Difco , non farà 
egli giallo, che noi facciam vedere , 
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come la cola Ha per l’appunto all* 
incontro, e che il Cenfore fu vera- 
mente plagiario , e rubò all* altro 
sfacciatamente? Se Ha vero , o no , 
giudicherà il Lettore. Nè toccheremo 
già, come da luiprele, il diftinguerla 
lingua comune dalla Fiorentina , il 
ravvifar l’algomento del Cresfonte 
d* Euripide in Igino, e non poche al- 
tre particolarità ; ma due foli più fen- 
fìbili, epiù incontraftabili furti ricor- 
deremo . Abbiam toccato nell* Artico- 
lo anteriore , come l’editor del Trilli- 
no oflèrvò nell* Edipo di Sofocle il 
motto ufato da quel Poeta ne’Fron- 
tifpizj , ricercato prima da molti in 
vano. Riporta il Cenfore in quell* 
opera tale olfervazion come fua. Non 
fi può fofpettare , che ancor* egli da 
fe PavelTe fatta , poiché è ben noto 
cornei nulla feppe di Greco, in fede 
diche fcrive qui*» T «'/** ,r *» per 
p . 67, enelDifco fa <5 per «v, e quel ch’è me- 
glio , cita Luciano in Pbilopatro , volen- 
& 9 ’ do dire/» Pbilopatride . Non potè egli 
adunque aver letto Sofocle in Greco, 
ne averci ritrovato quel palfo . Ben 
potea leggere il primo tomo del Tea- 
tro Italiano , ch’è in volgare, e impa- 
rarvi, che in quella Tragedia non va 

tra- 
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tradotto Edipo Tiranno , perchè t vfa»v»t 
in Greco a tempi di Sofocle non ver 
lea dir tiranno, ma Re, o Principe, 
e troppo difeonviene il chiamar Ti- 
ranno un Principe, che cosi parla al 
Tuo popolo: 

Non c* è fra voi chi più di me fia 
afflitto ; 

1 Di voi ciaf c tt no il dolor proprio f ente , 
lo quel di tutti ; in me tutto s y adu m 
fin . 

e il quale dallo fteflò popolo vien detto 
nel fine, 

uomo eccellente , 

Che per render giudizi a cC Citta • 
dini , 

. ^ Affetti non fegu ) , nè fece cafo 

D'altrui ricchezze • 

L’altro plagio del Cenfore è ancor 
più notabile. Si è veduto nel precedente 
Articolo, come nell’ ediziondelTrif- 
fino, e nella Verona, fu interamente 
rifolto il faraofo quelito, perchè Dan- 
te chiamane il fuo narrativo Poema 
Comedia . Al Cenfore cotal novità 
non difpiacque, onde llimò bene di 
ricopiarla , e di farfene autore. Dice 
adunque , che per dar fine a tante 
controverfìe volea ripe fcarne l'origine ; ^ 
e la pefea gli riufeì fortunatamente, 
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avendo fubito ritrovato nelle (lampe 
del fuo voluto nimico il luogo decifi- 
vo, nel quale appari (ce, come Dante 
per Tragedia intendeva i componi- 
menti di dii fublime , per Comedia 
quei di dii mezzano , e per Elegia quei 
di dii dimedò. Da quedo paOò dice 
il Cenfore , veggiamo decifa la gran 
controversa / opra il titolo di Comedia , 
e molto fi rallegra d’ejfer giunto acoro* 
1 ** prendere quedo fegreto . Conferma 
con odervare , come Dante chiamò 
il poema di Virgilio Tragedia, e con 
me il Boccaccio chiamò il fuo Ro« 
J> • *66. manzo d* Ameto Comedia ; tutte le 
eguali cofe nel Trattato degli Scritto- 
io Vcronefi pulitamente fi leggono . 
Con maggior* artificio altri facilmen- 
te rubar potrebbe, ma con maggior* 
impudenza non è potàbile. Altro di 
fuo non aggiunfe, fe non il mettere 
a fpropofito nell’ i defs’ ordine chi chia- 
mò elegia un componimento elegia- 
co, e latino. Nè qui fi può dire, che 
venide forfè anche a lui l’ifledò pen- 
derò, e che odèrvade anch*eglida fe 
gl* idedi patà .* poiché nell* edizion 
prima egli mife il Poema di Dante 
nell* articolo delle Comedie in verfo, 
e lo pofe in filza con quelle dell’ Ario- 
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fio, e del Cecchi ; nè parola dille , 
per cui fofpetto moftralfe, che non 
fotte veramente Comedia; dove dopo 
veduto il cenno , eh* è nel libro de* 
Traduttori edito nel 1720 , e dopo 
lette le riflettìoni fudette ne* due li" 
bri vilipeli per altro da lui, franca- 
mente fe le appropiò,e l*ha trafpor* 
tato ora nella dalle de* Poemi facri. 
Anzi tanto divenne amico di quella 
denominazione, che chiama in que- 
lla edizione Poema anche il Paflorfi- 
de, dalle coftituendodi Scrittori intorfr 
no al Poema del Guarirli. Corrifponde 
ciò all* aver nell* altre edizioni metta la 
Tefeidedel Boccacciofra le Tragedie» 
Dicite io Paeaiiy & io bis dicite Pacarti 
Non farebbe fuor di ragione , prima 
d* ufeir di quello paragrafo , il ri- 
chiedere a qual fine ilSjg. Fontanini, 
che tanto godeva di efercitare i torchi > 
rè volette publicar mai , nè concedere 
a chi volea farlo,e nè pur lafciar ve- 
dere tanti fcritti,ed anche opere termi- 
ti, te , o quali terminate , che gli anda- . 
rono in mano di Monfignor Torre,» 
del Cardinal Noris, e d* altri. Non 
farebbe anche fuor di propofito 1* ad- 
ditare , quante co fe egli rubatte qua 
e là, e di quanta roba d* altri faceflè. 

ufo* 


tU 

ufo. Due fole offe rvazioni aggiunge- 
remo di fuga ancora . A c. 30 1. del 
fuo libro ei fcriffe , che Aldo il vec- 
chio fi chiamò Baifianas da Badano; 
luogo dello Stato Veneto fu la Bren- 
ta , che in altre parti fi chiamerebbe 
a gran ragione Città. A c. 483.^- 
ve, che fu da Badiano, Ca dello nel 
territorio di Roma . Perchè tal contra- 
dizione? perchè il primo errore èfuo, 
e la fcoperta poderiore è del Sig. A po- 
polo Zeno, dal quale I* imparò nelle 
Notizie Letterarie intorno a i Manuz], 
premede all* edizione dell* e pillole 
volgarizzate di Cicerone , e ufcite in 
luce 1* anno 1736. in Venezia , nove 
meli prima della mòrte del Fontani- 
ni. Quell* operetta è piena di belle, 
e di curiofe notizie, e ne parleremo 
in miglior congiuntura . Nel bel prin- 
cipio di eflafifcuopreil comune equi- 
voco, che ha fatto credere Aido da 
Badano, bendi* egli dello fi dicede 
Romano . La pruova irrefragabile 
della fua vera patria lon le parole 
di Aldo nipote , il qual dice al Car- 
dinal Gaetani in una Dedica , come 
1* avolo fuo traeva 1* origine ex eo 
loco , etti familia tua jus dicìt . Queda, 
c altre nuove oflervazion trascrive 
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bravamente il Cenfore dal Zeno , e 
fenza far di lui menzione come pro- 
prie le fpaccia . Ben di filo mette , 
che Baffianas nome Latino dinoti atp 
che Baffano y il che é falfiflimo; e che 
quella terra fia nelle vicinanze di Tre • 
vigiy quando n* è lontana il miglia, 
ed è più vicina a Vicenza . 

Ancor più notabile è l’altro plagio. 
Il medefimo Zeno nel tomo nono 
del Giornale publicò lunga Dittèrta- 
zione al Sig. Fontanini fletto indiriz- 
zata, nella quale con autorità d’an- 
tichi Scrittori , e di moderni, e con 
monumenti autentici, e inedifica- 
bili il tempo del Principato , della 
fuga , e della morte di S. Piero Or- 
feolo Doge di Venezia. Dieciott’an- 
ni dopo il Monfignore llampò (òpra 
1* i fletto argomento una Dittertazione 
anch* egli, ricopiando in ettà pulita- 
mente quanto di più confiderabile 
nella prima fi conteneva , e tutto 
fpacciando per fuo:di fimil franchez- 
za in tali circoflanze non fi troverà 
forfè efempio. E quefli è il Soggetto, 
che nel fuo libro grida ogni momen- 
to contra i plagiari alle flette. 

La quantità delle cole, che in quell’ 
Articolo c convenuto andar toccando, 

ci 
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ci ha fatto sfuggire un de* luoghi piti 
notabili , ne* quali il Sig. Fontanini 
fieramente la perfona poc* anzi dife- 
sa infulta • Quello è, dove a lungo 
parla del nome di Calfiodoro, quale 
afferma anche nell* Indice con manife* 
fia impoflttra , e contra ogni ragione mu- 
tato in Cajftodorio. Quando furono per 
Ja prima volta Ifampate in Firenze 
le Compleflioni, e che dal fàggio del 
majufcolo carattere quivi pollo fi vi* 
de, come quel nome anticamente fi 
lcrivea , molti furono , che reffando 
perfuafi d* una tal verità di fatto , 
così cominciarono a fcriverlo. Grand* 
affanno di ciò fi prefe il Cenlòre, e 
incominciò a declamare in voce, e a 
fulminar per lettere , la fua indigna- 
zione intimando a chi tal novità ab- 
bracciane. Quegli , che tal* operetta 
ritrovata avea , e data fuori , non fi 
era veramente fopra di ciò data mol- 
ta cura ,e in poche parole di quello 
sì poco importante punto sbrigatoli, 
lafciava in arbitrio d’ogni valentuomo 
lo fcriver Calfiodorio, o Caflìodoro 
come più gli folle in grado . Ma 1* 
autor nollro, cui convien dir parefiè, 
che la conquida d* un I di più po- 
tette far pretendere all* editore il 
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trionfo, non fi diede mai pace; ed 
avendo veduto approvarfi l’infletter 
così tal nome in non pochi libri di 
conto, ha finalmente perduta ogni 
continenza , e in quell’opera fi è da» 
to sfogo. L* opportunità di parlarne 
era grande; si perchè trattava dell* 
Eloquenza Italiana , e sì perchè ne 
colfe il motivo dal regiflrar nel fuó 
Catalogo la traduzione fatta da Lo* 
dovico Dolce de gli ferirti di Sello 
Rufo, e di Calfiodoro fopra la digni- 
tà de* Conlòli, e degl’ Imperadori . 
Incomincia il fuo ragionamento così* 

I molti nomi proprj di Caffi odoro • dov* />. 6 2 t. 
è alTai da lodare la fincerità , di farci 
conofcere nel bel principio, come de* 
nomi Romani pochiflima notizi aavea. 

In quell* età fino a cinque, e fei, e 
fétte ufo era frequente di alTumerne ; 
come dunque fon molti quelli di quell* 
Aurore, che due foli gentilizi! usò , 
oltre al prenome, e cognome? E co- 
me eran molti i fuoi nomi proprj , quan- 
do il nome proprio , e individuante 
in ogni tempo non fu mai che un 
folo ? Olfervò il P. Sirmondo fopra 
Sidonio Apollinare, come negli anti- 
chi tempi il nome proprio conlìflea 
nel prenome , gli altri nomi eflèndo 
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alle volte ne* fratelli gl’ iftefli; ma 
all’incontro nel fecol badò nome pio- 
prio fu il cognome, che fi mettea in 
ultimo , e che però ne’ Farti, e in 
altri monumenti fi ufava fòlo. Ora 
• Ó22 * il noftro Maeftro afferma , che i no- 
mi pyoprj di CaJJìodoro giufla /* ufo de * 
fuoi tempi furori quelli : Magnus Aure- 
ìius Caffiodorus Senatcr : ma quali 
adunque furono i fuoi non proprj? 
quali i gentilizi, e ad altri congiunti 
comuni? fi confuta egli da fe, fog- 
giungendo poi , che il nome proprio 
e perfonale fu Senator . Le ragioni 
contra il Cajfiodorii, come fi ha tre 
volte a lettere cubitali nelfantichiflì- 
moMf,fono oltramirabili. Aflferifce, 
che ciò è nato dall'Accento grave Latino 
efpreffoda icopifìi col rad doppi amento del- 
la lettera I, Di che accento parli, altri 
lo dica . Arterifce , che perciò fi trova 
ancora Homerii per Hcmeri, e Divii per 
Divi : dove mai cotal maraviglia fi trovi, 
ha creduto bene di tener celato; ma con 
ciò molto all’ofcuro della Gramatìca 
latina, e de gli antichi monumenti fi 
mortra. Arterifce , forfè per rivelazione, 
che così pronunziavanfi i genitivi; ma 
come dunque fi pronunziavano le paro- 
le dove li due i veramente ci fono ì 

Arte- 
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Atterifce, che dove I* Autore nomina 
CaJJìodoros praccdertes , non parla del- 
la Tua famiglia, ma d* un’ altra; con che 
ci atticura,odi non aver punto quell* 
Epiftola intefa , o di non aver metto 
gli occhi fopra quel tetto già mai. 
Decidecon atteveranza, che il Codi- 
ce ove fi ha CaJJìodorii ,fia del nono 
fecolo : mirabil felicità / ma dato che 
così fotte, ve n* ha egli verun* altro 
da paragonargli in antichità pergran- 
dittimo intervallo? Or Jafciamo di 
più perder tempo. Replica nel fine, 
lo fc ri ver Caffìodorio, doverli attribuire 
a sforz 0 di fofismi ì ed ) impoflure . Qual 
luogo potta mai aver qui 1* impottu- 
ra, porto ch*ei fapette , e confettar- 
le , così veramente leggerli nel Ms, 
chi potrebbe immaginar mai? ma 
querti erano i fuoi confueti termini, 
più proprj per verità dello fiato, on- 
de veniva , che di quello a che era 
venuto . 

. Così afpra opposizione alla novità 
del nome di Cattìodorio ha cagiona- 
to, che 1* editor delle Complettioni ci 
abbia conceduta una Dittèrtazione, 
eh’ egli in queflo propofito fiefe gran 
tempo fa , e dal publicar la quale 
era per altro Iontaniflimo, perchè 
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794 

appena fi fovveniva d* averla fatta. 
Diremo prima Poccafione chela pro- 
duce . Trcvavafi egli molt* anni fo- 
no in altro laverò genialmente oc- 
cupato, quando fu infamemente ri*» 
chiefto di volerfi prender la cura d* 
lina nuova edizione di Caffiodorio , 
defiderata da molti per efser quella 
del P. Garezio rariffima . Ripugnò 
lungamente; perchè fe bene ei cerca- 
va di rimettere in Italia il gufo del- 
le edizioni da tanto tempo dilmeffe, 
e di moflrarne il merito, e la con- 
feguenza , quello però faceva egli fug- 
gerendole, ed eccitando uomini dot- 
ti a intraprenderle , nè mai gli era 
venuto in mente di occuparvi^ egli 
llefso: ma in quell* cccaficne amici 
cesi efficaci, e Perfonaggi così auto- 
revoli , mentre fi trovava per altri 
affari in Venezia, furcn polli in ca- 
perà, che non fe ne potè al fine di- 
fendere. A (flint a adunque così fatta 
imprefa, vi lavorò attorno più meli ; 
quando trovandoli poi in Verona y 
intefe aver lo fìampatore mutato pen- 
fiero, ed*improvifo fenza dargliene 
avvifo alcuno aver* incominciata una 
femplice rifìampa delPedizicn pala- 
ta. Irifafìidito da cesi pazzo procede- 
re , 
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re, Interruppe, e abbandonò il lavoro,' 
rè volle più fentir parlare di ripigli- 
arlo. Ora una delle co fé, eh* erano 
allora già in ordine , è) la lèguente 
Dilatazione, con Ja quale trattan- 
do de i nomi di CalTìodorio , veniva 
a giuflificare le mutazioni da lui fat- 
te nel frontifpizio . Apparirà in ella, 
quanto a torto le fue invettive pro- 
fondere in quello punto il Cenfore. 
Più di cinquanta manifelli sbagli d* 
uomini grandi in materia di nomi 
con queir cccafione fi accennano; e 
di quelli fpezialmente , che hanno 
trattato dell’antiche Infcrizion». Por- 
remo apprefiò una epiflola, che all* 
ideila edizione di CalTìodorio appar- 
tiene. 

Né crederemo già di ulcir dall* al- 
lumo in quella periodica fatica intra- 
prelò, regillrando qualche opufcolo 
anche in Latino. Non damo noi dell* 
opinione in alcun altro paefe artifi- 
ziofanvente fèminata, che il Latino 
fia Audio da Pedante, e fia cofa inu- 
tile. Crediamo all’incontro, che la- 
rdando le bellezze, e il merito di 
quella lingua incomparabile, e la ne- 
cefiìtà di efià per la religione, e il be- 
neficio d* avere per le materie dottri- 
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rali, e per le (lampe una lingua co- 
mune; miracolo pofTa dirli, s* altri 
fenza il Latino a oltrepaflàr la medio- 
crità in qualunque genere di Audio 
pervenga . 

Li feguenti titoli di libri fon ri - 
mafi addietro nello jlampar che 
fi facea la feconda Parte di 
quejì' Articolo : debbonft però 
riportare a' fuoi luoghi. 

Corfo di Matematica . Tomo primo , 
che comprende Euclide reJìituto,overo 
gli antichi elementi Geometrici riflaurati y 
e facilitati da Vitale Giordani y Lettore 
delle Alatematiche nella reale Accade • 
mia J labilità dal Re Criflianijftno in 
Roma. Roma 1680. Erano in pron- 
to per la (lampa altri Tei volumi , dall* 
argomento de’ quali fi vede, come il 
corfo era perfetto, e tutte le para 
della fcienza matematica pienamente 
trattate ed efpolle. 

Ruota Planetaria perpetua di Silvio 
Filomanzio. Bologna 1646. Tra* libri 
matematici il Bibliotecario mette; 
Formazione , e mi fura di tutti i Cieli ; 
dal qual titolo altri crede , che fiano 

fiate 
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/late da qualcuno perfonal mente com- 
pattate lejsfere: mailfrontifpiziodel li» 
“bro parla così : Formazione , e mi far a 
delle volte , con la quadratura d* un nuo- 
vo cielo ; avendo infegnato in quel li- 
bretto il Viviani , a fabricare con ra- 
gion matematica , e con nuove in- 
venzioni le volte negli edifìzj. 

J fiori a Mufica } nella quale fi dà pia- 
na cognizione della Teorica , e della Pra- 
tica antica: di Andrea Angelini Bon- 
tempi . Perugia 1695. Vi tratta ugual- 
mente dell* antica Mufica , e delia 
moderna . 

Della gran raccolta di Navigazioni , 
e Viaggi ftampata per li Giunti in Ve» 
nezia, e dedicata al Fracaftoro , vo- 
lumi tre in foglio, due de* quali era- 
no flati metti infìeme dai Rannido, 
la miglior’ edizione è quella del 1554 
il primo, 1559 il fecondo, e 1556 
il terzo . Il Bibliotecario ha meflo 
1588 il primo, e 1556 il terzo. Vi 
fi hanno le relazioni di Marco Po- 
lo, di Alvife da Modo, del Colom- 
bo, del Vefpucci, e di quanti fin* 
allora anche in Spagnuolo, einPor- 
toghefe n* erano ufcite. 

1 vocabolario Italiano , e Turcbefco 
compilato dal P. Bernardo da Pa- 

N 3 l igi 


I 


298 

rigì Capuccino. Roma 1665. 

* Antica Bafilicograffa di Pompeo 
Sarnelli. Napoli 1686. tratta della 
forma, e parti delle Chiefe antiche. 

Notizia de* vocaboli Ecclefìaflici di 
Domenico Magri. Ven. 1717. l’itn- 
preflìon fectima. Opera di/erfa dal 
Hicrolexicon del mede fimo , eh* è in 
Latino. G* è anche di lui Viaggio nel 
Monte Libano . 

SìriaSacra di Biagio Terzi . Roma 
1695. fogl. vi fi tratta 1* Iftoria e la 
geografiia de* Patriarcati d* Antiochia,,, 
e di Gerufalemme ; aggiunti due trat- 
tati anche dell* AJeffandrino , e del 
CoftantinO'Policapo . 
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ARTICOLO Vili. 

DE SENATORIS NOMINIBUS 

dissertatio. 

Qua de iis, qu# in Cajfiodorian <e 
editionis fronte immutata funt , 
ratio redditur , et Romanorum 
nominum argumentum animad - 
verfionibus phtribut illujiratur . 

Q Uacumque de re propofita di- 
fceptatio fit , nominum ra- 
tio ante cetera conftituatur oportet; 
cavendumenim fummopere^ nequis 
circa ea relinquatur errori , aut hal- 
lucinationi locus. Accidie autemnon 
femel, ut ne dum rerum , fed prif- 
corum etiam hominum > precipue 
Romanorum , nomina in ancipiti fìnt; 
live ob depravationem codicum , five 
ob notas & fcribendi compendia per- 
peram accepta , live etiam ex ipfo- 
rum nominum deceptione quadam , 
& ambiguitate. Quae quidem ut in 
aliis pluribus locum habere difquifitio 
potei! , ita nulli magis quam eximio 
K 4 Seri- 
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Scriptori quadrat, quem novae hujtis 
editionis occasione, graviflìmis acque 
amiciffimis viris enixe poftulantibus, 
quin diu renitentes omnino adigenci» 
bus, qualitercumque ornandum , acque 
ampjificaodum fufcepimus :non una e» 
nim racione, nec una tantum de cau- 
fa, quod ad ejus nomina pertinet, 
hattenus aberrare confuevimus . Qua- 
mobrem ad Auttorem tum dottrina 
praeftantiflìmum , tum dignitate in 
nomina Tua rellituendum , nec non 
ad argumentum cum omnis antiqui- 
tatis trattazione maxime conjunttum 
nonnihil illuftrandum, quae mihi in- 
termiflàs ctiras memoria repetenti , ac 
quae jamdudumcogitaveram retrattan- 
ti , occurrent , breviter afferre pergo . 

Qui ampliorem nobis editionem 
obtulit, acque erudite expolivit, P. 
Joannes Garetius , Magni Anrelii Caf- 
fi odori Senatori s viri Patrìcii opera col- 
le^iiTè profeflus eft. Eodem modo 
loquuti fuerant,eodemque fènfu ver- 
ta inteJlexeranc dotti viri plerique 
omnes , qui aut in Caflìodorii libris 
edendis, vei illuttrandis , aut in ve- 
terum Scriptorum noticiis elucubran- 
disoperam pofuerant. Ineadem quam 
plures licerati homines ad hanc diera 
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per (lare videntur fententia: nihilomi- 
nus in fingulis ferme verbis aut pra- 
ve enunciando , aut praepoftere intel- 
ligendo, peccari fufpicor. 

In primis minus faufti ominis loco 
haberi poterai in limen ipfum incin- 
gere , & laborem omnem ab errore 
aufpicari ; neque enim Magnum fed 
iktewwScriptorem hunc nominatum 
olim fuilfe,mihi fufpicio fubeft . Qui- 
cumque prifeis monumentis aflueverie 
aliquando, Marcum Aurelium libentibus 
pronifque auribus acci pi t, Magnum Atr 
relium non item,fed alienis , atque ut 
ita dicam , relu&antibus . P. Garetius 
bonorifi co Magni titulo exor natum Cal- 
fìodorium dicit ob genus, opes, do- 
ttrinarli, munera; at fi ita eli, nec 
praemitti -, nec tamquam praenomen 
adhiberi umquam debuit . Magnus 
proprie inter pranomina recenferi 
haud poteft,antiquitus enim, & an- 
te RepubJica, cognominis locum ce- 
nuit. Anno ab V. C. 605 cognomen- 
to Magnus Gonfili proceflit. Propte- 
rea Panvinius , & Sigonius de Roma- 
riorum nominibus perdotte agentes , 
cum quaecumque prò praenominibus 
haberi poflìnt, congeneri nt , Maghi 
mentionem feccre nullam. Magni prae- 
N 5 no- 
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nomen deprehendiffe (ibi vidis eft 
Rup. Chriftophorus Rupertils in epiftola 
ad Reinefium, curri Magnum Pompe - 
jum in Gruteriana infcriptione ani- 
nXé* madvertiffet ; cui judicio Fabrettus 
117. adftipulari non renuit. Verumtamen, 
Fa&r. ut de intercifo eo fragmento fileamus, 
ecquem lateat in Pompeja gente co- 
** gnominis loco non pranominis Ma- 
gnum habitum effe ? deferte docet 
Suetonius, ubi Caligulam memorat, 
ih Cai . Gneo Pompejo ftirpis ant/quae Magni 
e. 2j. cqg N omen ademiffe . Pompejos ufque ad 
extrema tempora eodem cognomen- 
- tp ufos , Confili anni a Chrifto nato 
quingentefimi primi docet, in 1. 18. 
G de Collationibus laudatus. Quin 
practer Pompejos Poftumiam gen- 
tem , Fontejam , Pa&ulejam id cogno- 
minis ufurpafle adnotavit Joannes 
Glandorpius. Itaque lì verum fit , 
€0 modo Gruterianum illum lapiderò 
loqui, nomini prasmiflum in eocogno- 
mentum habemus , qui Scriptorum 
mos fuit haud infrequens . Neper Or* 
nclius quindecies a Plinio laudatur . 
Magmm prò cognomineibi apudGru- 
terum effe , indicar quoque Japidis 
icriptio c'xo^fa'^arof , cum prajnomina 
per litcrarum compendia lìgnificarea* 
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tur.Acex male habitis fragmentis iis 
aliorumetiam nominum rationem cor- 
rumpere in proclivi e/t. Pauilum ibi- 
dem tamquam fubfequencis Fabiiprae- 
nomen idem Rupercus accipit , cum 
praecedencis Vitelìii cognomentum fit. 
Magni autem appellacionem ufque 
ad extrema Romanorum tempera 
prò cognomine aliquando adhibitam, 
Confules docent armorum Chrilti 
460. & 518. apud Marcellinum in 
Chronico , & alibi. Magnum Decen- 
ti , & Magnentii patrem Stephanus stepS, 
Byzantinus memorar. Ad Magnum ^ 
Oratorem D. Hieronymus literasde- 
dir. De Magno, cui Speéìabilis ti- 
tulum tribale , Auftor no/ter verba^'-^* 
facic in Variis. ^ e h 

Cum ex cSgnominibus gencilitia 
nomina perfxpe óriren tur, ex Magni 
cognomine gens Magaia prodiit. Fio- 
renti» aliquando commoranSjlapidem 
ob oculos piuries habui Mufei vere 
Regalis acrium ornantem , in quo 
T. Magnili s Eytychus , T. Magnius Ani- v.Fa&r. 
cetus , & Magma Tycbe laudancur . Ma- W. p. 
gniam Urbicam Augu/tam exhibent 
numifmata. Aufoniuin quoque Ma- 
gnium fui/Te opinor, cum prasnomi- 
neDecimus fuerit. JofephusScaliger 
N 6 In* 
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Inferi ptionum elenchos coIligens,pro 
genti litio nomine Magnum perpetuo 
iecepifle vifus eft ; gentilizia enim 
tantum recenfens , Japides indicavit i 
omnes in quibus id nominis Jegitur; 
verumtamen in iis omnibus cognomen* 
ti locttm habet. Contrario in recen- 
tem Genebrierii Diflettationem de 
Magnia Urbica nuper incidi, qui Ma- 
gniatn praenomen vocat,óc ad id pr<e- 
nomen afterendum Magniam Methen. 

T. Magnium Hilarionem , & P. Ma- 
gnium Rufum e lapidibus arceftìt . 
Prope fatale dixerim , ut cum de no- 
minibus fermo eft , eruditi quoque 
caecutire aliquando videantur , atque 
omnia confondere, & commilccre. 

Jam vero & pr* nominis loco , fe- 
quiori prafertim aevo, Magni vocabu- 
lum ufurpatum eflè, nemo inficias 
ibit. Sic Nero modo cognomen, mo- 
do praenomen fuit ; Claudiam enim 
Suct. gentem inter Cognomina edam Nero- 
Tì.cap. nis aflumpfiffe , Drufumque Claudii 
*• Imp. patrem olim Decimum , deinde 
* c * x * Neronem Prtnomine fuifle, tradir Sue- 
tonius. Qui Magnum ad praenomina 
primus retulit, antiquum Manii prae- 
_nomen perperam enuntiando corru- 
ppe , prò certo habeo. Praenominis 
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certe locum tenuit in Magno Bnno* 
dio , & in Magno Maximo Impera- 
tore, feti Tyrannum mavis. P. Har- 
duinus ex Magnia gente ortum effe 
putat; fed in nummis iis,qui per cotr- 
fequentiam literarum , ut Juftinianus 
loquitur, nómen confignant, Magniti 
nitide perhibetur. Is e Conftantini 
profapia ob Maximi cognomentum 
communiter creditur ; verumtamen 
ex majoribus fuisunura,ni fallor, de- 
tegere mihi contigit , cui ab Augufti 
aevo idem cognomen , pramomen idem 
fueric; eumdemque infuper peculia- 
rem morem habuerit , gentilitio ne* 
quaquam utendi . Occurrit is mihi 
apud Philonem, Augufti refcriptum ;* 
memorantem n r f( * m àyvo» M da- Tlacc. 


tUQÌ) f*tWei> r ot va'\iy x»/’ P’ 97S* 

tvir ? oir e 'ue,r. ad Magnani Maxinum 
JEgypti , & regionis ontnis Procuratorati 
iterarti defìgnatum. 

At etiamfi praenomen fuerit ali* 
quando Magnus , Au&or tamen no- 
fter eo nequaquam videtur ufus ; nam 
in mfs. quibufdam paulo antiquiori- 
bus , quos infpicere mihi contigit , 

M. Aurelii fcribitur ; omnino autem 
conftat literam M. gentilitio nomipi 
praepofitam Marcum indicare non 
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Magnimi; nequc enim per eamdem 
notami praenomina diverfa fignifica- 
bantur . Propcerea cuoi Manii prae- 
nomen ,quod Plutarchus, Diodorus, 
Gra?cique alii ó\oMu't>s,r folent , con- 
nocandum erat , M addita lineola fic 
extendebant W ut in nummis Con? 
fularibus, óc in antiquis iapidibus vi* 
dere eft , quo compendio permulci 
decépci flint, ita ut apud Grucerum* 
S ponium, aliofque MV. faepe fcriba- 
tur ( MV. MEGONIUS MV. F. ) ubi 
lapidesManium indigicant: necfectis 
quandoque in Hiftoricorum editioni- 
bus, ut in Valerii Maximi Hollandi- 
ca, quse mihi forte anteoculos modo 
obverfacur. Marius Vittorinus, quelli 
Caflìodorius non infrequencer iaudat : 
Viti. i n “pr^nomen porro interdum una y interdwn 
1. Rh . duabus , inter dum tribus literis contine - 
C/fi tur , ut Cd. Cajus , CN> Cneus , 

Sextus . Mirabitur fortalfe quifpiam^ 
hoc me praeceptum ex ipfo A u&ore 
noftro non afferre, cum idem omni- 
no habeatur in Commentario de par- 
tibusorationis cap. i. At Jibrum ilium 
inter fpurios editto hascrecenfebit. Le- 
vi prefetto argumento duttus eum in 
Cafliodorium tranfhilic P. Garetius. 
Urbs Ticinenfis Papiae nomine in eo 

me- 


Digitized by Googl 



memoratur, quodantePaulIum Dia- 
conum audierat nemo . Aliquanto 
anterior hujus nomini* mentio in La- 
teranenfi tantum Concilio anni 769. 
fub StephanoflI mihioccurrit;quod 
e Capituli Veronenfis codicibus eru- 
tum , quam primum emittam : Epr 
fcopi Papiac Ticini in co fubfcriptio vi- 
veur. At quod ad prasnomina perti- 
net , Magnus iis acceiTìt , quae tribus 
literis fignifkabantur,quod memora- 
ti MagniMaximinumifmata docent, 

& adhuc certius duo illa , quas Ty- 
ranni hujus unice, quod fciam , fu- 
perfunt marmorea monumenta . Cip- 
pi milliarii funt , quorum alterum ut 
infpicerem, ad Bononienfis agri vil- 
Julam olim me contuli : edidere Si- 
gcnius, & Malvada, fed quam corru- 
pte; Reinefius quoque , qui C lite- 
ras perperam irttrufas mirificam Cle* 
mentis fìgnificationem dedit , atque . 
exinde inaudito hoc nomine Maxi- 
mum auxit: Magnum vero tribus ele*p. 5 26 . 
mentis primoribus cippus denotat . 
Lapidem alterum nondim vulgatum 
in agro Veronenfì aliquando reperi , 
acquifìtumque in Mufeum publicucn 
tranlhili, ac dedicavi. 
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IMPP AVGG DDNN 
MÀG MAXIMO T 

FL VICTOR. c 

PERPETUIS 
PRINCIPIBUS 
M P V 

Jmperatoribus Augii (li s Domimi N offrii 
Magno Maximo , Flavio Vittore . 
Millia pajfuum quinque. Fruftra ergo 
funt , qui JMagnum Iegunt ubi M. 
vident, & injuria nos indotti librarii 
deceperunt, qui notam illam prifco* 
rum librorum marte fuo explicantes, 
Magni in multis codicibus fubftitue- 
runt . Perperam conjunxerunt in aliis , 

& MaurcUor reddiderunt, qui Mar- 
ci Aurelii fuera nt . 

In editionibus Variarum omnibus 
Viro Senatori faspe legimus, qua: ver- 
ta Garetium , editorefque ceteros in 
membranis inveniflenon dubito. Sed 
ea nec Latina, nec umquam ufitata 
locutio eli . Erat procul dubio in prio* 
ribus exemplaribus V. S. hoc eftFVro 
Spettabili ,quod pofteriores amanuen- 
ies,vel Critici nequaquam affequen* , 
tes, ex arbitrio ita corruperunt. Pa- 
tebit hoc animadvertentibus , in iif- 
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dem epiftolis non una vice Spettati* 
litatis titulo , eofdein homines deco- 
ra» . Floriano Viro Senatori , ut per - Var t 
peram fcribunt, praemittitur: deinde epf <]* 
in epiftola? textu , Spett abilitatemi titani 
prtefentibus affamar oraculif . Pra:m it- 
ti tur Boioni Viro Senatori ; deinde , l g 
Spettabilitas tua cognofcat . Stephano * X ‘* * 
Viro Senatori in eodem diplomate / 
Theodoricus dicit , Spettatila atis £o- 2 g # *^* 
norem preferii tibi Auttoritale conferì - 
mus. In quibufdam etiam a me col- 
latis codìcìbusViro fnblimi reperì, ubi 
Spettabili explicandum erat . Per- 
fimili fortaffe fphalmate Magnum 
nobìs obtrufere prò Marco. 

His omnibus addas velim , Caffo- 
dorium ex Aurelia gente ortum effe, 
in qua Magni numerantur nulli, re- 
ceptiffmum autem ac ferme perpe- 
tuum Marci prasnomen fuit : quae 
multum corroboratur ratio , ubi non 
de libertino, aut ignobili homine , 
fcd de viro agitur perilluftri , cujus 
antiqua prole s & laudata profapies 9 & Var.lx* 
cujus pater, avufque eximiis dignità- 4. 
tibus, atque injun&is clarueranc mu- 
neribus; folebant enim in ejufmodi 
familiis antiqua praenomina religiofe 
cuftodiri, ac velut pertraducem con- 
tinua- 
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tinuari. Nec inficior tamen ita' per- 
turbata co feculo fluire omnia , ut de 
prasnomine quin ambigatur, Aerine- 
queat. 

Poft praenomen Auclori noftro gen- 
tilità duo inhaefere nomina. M. Au- 
relius Cajfiodorius Senator eodem fcili- 
cet tenore dictus eft , quo Q^Attrelius 
Anicius Symmacbus , Sex. Anicius Pe* 
tromus Probns , ac fexcenti alii ; per- 
rari enina iis temporibus aut nulli il- 
Juftres viri, qui unico gentilitio ute- 
rentur.Sed hoc probare numquam pro- 
feto poterunt , qui Senatorem ab offi- 
cio ac dignitate nuncupatii opinantur; 
iis fiquidemCaffiodorus cognomentqm 
eft, & carerc hominem cognomento 
putant , ni tertio loco pofitum cogno- 
inen fu . Gum hinc precipue error 
omnis Huxerit , hinc incipiendum 
quidem , & Senatorem merum co- 
gnomen fuiire , primo patefaciendum 

eft* 

Errorem hunc praiverunt Paulus 
PauUl. Diaconus, ac Beda , a quibus Caf- 

1. f, 25. hodorius prinùtus Confiti, deinde Se- 
Bed.in nator > & quondam Senator , repente 
Ezr. I. Ecclefi a Dottor eft diftus. Subfequuti 

2. c. 2. f unc pofterioris «vi Scriptores; Con - 

jttlem , & Senatorem Sigebernis , prius 

Sena* 
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Senatore in , pofea Monachum Bello' 
vacenfis vocavit Vincentius ; Urbis 
Ravenna Senxtorem T rithemius. Ex m 
plicit Cafsiodori clarifsi ni Senatori! , 
ad calceai plurium codicum legicur. 

His diebus ipds do£ti(Tunus Murato- 
rius in prarfatione ad Jornandem : am - Rer. Ir* 
pUfsimus Senator , Magmi s Aureli ut tow.i» 
Cafsiodonts . Quia huic opinioni fub- 
fcribereilli videncuromnes, a quibus 
A li ciò r nofter Magma Aurelius Caf- 
fiodorus enunciatur , ut Volììus de 
Hiftoricis Latinis, cecerique palliai.* 
neque enim praetermitteretur Senator 
ab iis, qui proprium ac praecipuum 
illad. ene nonien intelligerent : prs- 
ftabac fiquidem omittere priora cria, 
quibusdam aliis in Aurelia gente , & 
ineafamiliauc mox videbiinus, com- 
muni*, quam poftremum, quoillius 
perfona unice indigitabatur. Volfius 
eciam ad Chronici infcriptionem fic 
exhibet, acdiltinguic: Magni Aurei» 
Cafsiodori , Senatori! . Attamen indu- 
bitacum eli , pollquam plura agge- 
randi nomina invaluit ulus , polire- 
mo tantum tamquam magis proprio 
indigitari confuevifle nobiliores viros . 
Confulares Falli pofteriorum tempo- 
rum precipue docenc. At in illis Vi- 
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ctor, & Marcellinus Au&oris noftri 
Confutatimi fic notane. Senatore V. 
C. Confale . Senatore foto Confale . 
Ambigat ne quifpiam, ubi fingulari 
nomine Confules confignantur, prò* 
pria ilIorum'& vera nomina non ex* 
hiberi? Jornandes quoque in Hiflo- 
ricae Gothicae prooemio Senatore vola, 
mina fe coarctafle dicit , quo propte- 
rea loco explicatione , idefl Gafsiodori , 
quam P. Garetius ad Jibri oram ap- 
porne , carere poteramus . Quid an* 
rem plura? cum Caflìodoriusipfe ita 
fe in Chronico defignaverit , & in 
epiftolis omnibus librorum XI. & XII. 
quas nomine Tuo dedit , numquam 
Cafsiodorns fed Senator perpetuo in- 
fcripferit ? Cancellarti Provinciarnm 
Senator Prafettas Pratorio : Senatui 
IJrbis Roma Senator Prafettas Pre- 
torio; ita qus ad ipfum datos funt ; 
Senatori Prefetto Pratorio . Neque 
inauditum cognomen hoc,.feu prò. 
prium nomen eft : Senatori nomen 
ilio fecalo gejfere compì ares , ait Sir- 
mondus Ennodium illuftrans , qui 
Jiteras ad Senatorem Epifcopum de- 
dit. Dedit P. Gregoriusad Senatorem 
presbyterum , Abbatem . Anno Ch. 
436. Ilìdorus } òc Senator Confuies 

prò- 
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procedere. Ticini, feu Papi* mavis, 
a Senatore nomen adhuc retinet in- 
signe Monafterium , qtioniam iilud 
Senator filini bonorandi Albini , ut, in 
vetuftis, authenticifque ejus Mona- 
flerii documentis aliquando vidi, o- 
Jim azdificavit. Populariserror ,quem 
ni fallor fatis hucufque diluimus , 
evicit , ut idem Italice dicatur Mo • 
tta fiero del Senatore cum di Senatore 
dicendum eflet. 

Mirari autem nequaquam debe* 
mus , tot ab hoc nomine eximios 
viros fuifle deceptos, nihilenimma- 
gis anceps, fallacius nihil. Mire ali- 
quando eludunt antiqua nomina . 
Collega , Civilis , Ciaf siati cognomina. 
flint apud Jofephum . Corneìius Ru- 
fus Sibilla cognominata ejì , ut Ma- 
cr obi us ait. Avgufialis , Jutenii , Po» 
tronni y Melior , Diligerti cognomen. 
torum loco in lapidibus cccurriinr. 
Multae hinc quandoque halluccina- 
tiones ortae. Qtiam plures a Grute- 
ro, & Scaligero infcriptiones videas 
illis accenferi , qua Arte! & Nego* vpà *7 
tiationcs continent, obhomines inferi* 
ptos , quibus Cerdo , Vindemiator , 
Pijcator y Viatorf aut hujufmodi aliud Fair. 
cognomen fuit . Fabrettus Vernami 196. 

prò 
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proconditionisprofefTione baber, ubi 
cognomentum eft . PauIIiMafFeii di- 
fceptationem ceteroquin perdo&am 
Diarium Venetum exhibet , in qua «= 
/.* 128. Venator, Centurionis nomea Grute- 
riano lapidi infcuJptum , prò pecu- 
Jiari officio exponitur. Duplarius in 
eodem marmore con illuni defignar, 
quiftiperidium duplex, veJduplicem 
acciperet anronam, lèd gentilitium 
Antìq. nomen efl. Turrius ( vuigaria enim 
■Ant. capita recenfere quid attinet?)Aqui- 
p. 300. cen f orem Feronium putat, qui 
Signiferfuit officio , Cenfor cognomi- 
ne. In iisdem mcnumentis Fatonis 
/• 35 < 5 - nomen , qucd ferebat Epifletus , qui 
& Fato, agnitum nequaqtiam fuir. 

/• 39 4 * Hujufcemcdi errata dies me deficict 
fi per feq.ua r. Pratcris & Augurio. o- 
grcmenta in Aquilejenfibus apud 
eumdem Turrium videreefi, ne Se- 
natori s illud mirum nobis videatur . 

Far. /. Pàtrk'ws etiam qui nominaretur , non 
re. 6. defuit , ad Patricium fiquidem no- 
mine rcn dignitate Tbecdati Pcgis 
nomine Auflorroflerfcripfit. Tyan* 

Afa ni nomen in A&is Apoftolortim oc- 
XIX.?» currir . Tyrannus Epifcopus Calche- 
dorenfi concilio fublcripfir. 

Inter Senatcris fcripra Jibel/us ex- 

hibe- 

1 
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Libetur de Schematibus , qua;, ipfe 
cifervavit in Pfalmis. Ut ei adfcri- 
beretur, prseconcepta opinioincaufa 
. fuit , hujufcemcdi tra&atum ab eo 
compofitum fuifle, vel falrem excer- 
ptum , quod Sacerdotis librum de 
Schematibus in Praefatione ad Ortho* 
graphiam memoret, ubi lucubrationes 
numerat fuas : fed ibi de codice fer- 
mo eft , in qno aliena quidam coni- 
pegerat. Biblioteca? Patrum editores, 

& P. Labbeus de Script. Eccl. opu- 
fc illuni Feda; adfignant . VerumSe* 
nator in cap. i. de Artibus docet , 
ea Schemata a quodem Artigrapho no* 
mine Sacerdote collega fui fTe . Bellato* 
rem presbyterum alibi laudai non fe-z?/V. 
me!. Lìr.f,6. 

Non defunt qui in Cajsiodoro co* 
gnomen , in Senatore agnomen ccn- 
tineri pra ;fra$e difputent ; verumta- 
men nihil dicunt, ipfumque,. ut o- 
p>nor, agnemen nihil eft. Agnomen 
vccant , qued cafu aliquo fuperad- 
ditur , ut in P. Cornelio Scipione 
Africanus . At Cicero in Scipionis 
Som n io cognomen id vocat. Cogno- 
men vocat Livius quoque non uno 
loco, agnomen numquamj idemque 
Hifioricusde Lucio fratte : ne cognomìne u v / 

f™- vu 


Digitized by Googl 


fratti cederei , Afiaticum fe appellavi 
Pat.l.'j voluti. Paterculus fuperaddita id genus 
nomina cognomina dicit virtute parta . 
Aug.c.j Suetonius C. O&avium Thurinum 
peflea Cecfaris , & deinde Augujìì co* 
gnomen ajfumpjìjfe > narrat . TuJJium 
adducunt de Inventione lib. 2 . agno- 
men memorantem, fed corni ptuseft 
locus, atque ultro infartus . Veneta 
editio Panilo Manutio corrigente ador- 
nata fic habet: nomea autem cum dici - 
nwS j cognome n quoque intelligatur opor* 
StPonUtet' Allegant Ovidium in elegia ad 
l - 3* Cottam, ubi perperam fcribitur^»o- 
1 * 5 ‘ 2 ‘ mina , fenfus enim eft nulJus , nifi 
lega tur, 

Adjeélique probent genitiva ad nomina 
Cottct : 

hoc eft Cottas cognomen , vetéribus, 
& ab au&oribus generis traditis no- 
minibus additum , qucd recentiores 
ex ea familia aflumpferant. Secunda y 
ed Tee . Tertia , Quarta , Quinta , mulierum 
f* I 33‘ a Q n0miTia fi Lipfium audimus,* 
3 cui propterea docere incumbebat 
quodnam ergo mulierum illarum co- 
gnomenrum eftèt . Propria nomina 
in quattuor fpecies dividit ,agnomine 
inter eas computato , au&or Corn- 
ei i.mcntarii de partibus orationis ; qui 

ut 
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ut antea innuimus, Caflìodorius ne« 
quaqtiam eft. Prifc’anum , aliofque 
inferioris revi Gramtraticcs nihil mo* 
ror, quos agnomen vocarc proprium 
rantummodo cognomen illud, quod 
adoptati retinerent , ac poft tria a- 
doprantis nomina ponerent, panini 
fcliciter opiratur Grevius . Panvinii 
percurratnr liher , qui unum precipue 
nomea , alterurn pranomen , edera omnia 
cognomina appellata docet fuifie . In 
iegibus , in qui bus qnorumcurr.qiie 
nominum tam frequers incidit men* 
tio, agnominis nulla ratio eft. An- 
tonius Anguflinius, qui in libro de No- 
minibus propriis Pande&arum quid- 
quid fub ratione nominum centi neri 
poteft , coJlegir, ag nomea ree memo* 
ravit . Imperatori T. Aurelio Fulvio 
Boicnio Antonino Pii appellano ob mo- 
rti m fanctitatem adje&a e/1 , nec ta- 
mcn agncrr.en dicia ; ait enim Capi- 
tolinus: Pius ccgncminatus efl a Sc m 
ratti: Verum quidquid fit de his , 
Ca/Podorii aevo honoraria nomina 
avicloriis parta, vela primariis Ma- 
giftratibus petita privatis hominibus 
fuperimponendi, a pluribus feculis, 
mos exofeverat. Qtiin Senatori mu- 
nus, inter Jonge prreflantiora quibus 
O eni- 



$i8 

enituit y vix memorari meruiffet : 
Prartorianam enim Praefe&uramquod 
obtinuerit,& Magifteriam dignitatem, 

& Patricia m , & Confularem , mo- \ 
numenta tefìantur omnia . 

Jam vero ad Caflìodorii nomea , • 

accedamus. Cur, dicunt , ira enun- 
ciare perftas, tam multis ccdicibus ad- 
verfantibus, qui C^jfiodori praeferunt? 
refponfioin promptu eft . Quia om- 
nes illi codices, cum a recentiorum 
tachygraphorum manu veniant , pa- 
rum auftoritatis habent ; paucis au- 
tem abhincannis antiquiflimus emer- 
fit 9 calligraphi calamo exaratus, qui 
quomodo hoc nomen fcribendum ut, 
nos tandem docuit. Eximius liber 
is, quem inrer Capituli Veronenfìs 
membranas detexi , Complexiones in 
Epiftolas Apoftolcrum & in Acla 
continet . Majori litera perferiptus 
eft totus, ac tot venerandae vetuflatis 
pra? fé fert notas, ut ab ipfius Au- 
floris astate non ita multum abefle, 
jure ac merito cenferi pofllt . In eo 
tribuslocis, ócmaximis quidem iite- 
ris CASSIODCRII senatoris no- 
men , ut heic exhibemus, effulget» 
Quid contra afferri pcfft non video; 
quis enim poft quadratimi codicem 

vifum , 
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vifum, majufculoque charactere tic 
pi&um, fuper legitima hujus nomi- 
nis inflcxione ambigendum adhuc ef- 
fe putet ? nihil refert librorum infe- 
riori* nota; pJauftra opponere,in qui- 
bus C ajjì odori fcribatur; tinusenimin 
hac materia pravalet minibus, atque 
omnino in h : s rebus TertuIIiani ca- 
non obtinet, id verini, quod pritts . 
NulJum certe ab arte typographica 
inventa Cafliodorianum codicem prò* 
diiflfe conftar , huic nofìro uilatenus 
comparandum ; quamobrem triplici 
ejus teftimonio fajva prudenti® laude 
refragari nequaquam Jicet. Id fcili- 
cet precipue perpendi velim ;de prae- 
miffis magnificetitulis, ac de fubjun- 
fta fubfcriptione beicagi ,in quactim 
literae effi&x fint longe ampliores ce- 
reris , venufteque etiam difpofitae , 
quis credat , ipfius Aufloris nomcn 
non fine errore ubique confìgnatum 
effe? Vetufliflìmi quidem Jibrarii in 
hoc au&oritas rejici non pofìfet, nifi 
ob fpbalma evidentifiìmum , atque 
cum antiquitatis ritibus pugnansjve- 
rum ex adverfo ut Caflìodcrium Ieri- 
bamus, Romanorum quoque nomi- 
nimi ratio inducit nos , atque impel- 
lit . 

O 2 Satis 
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Satis perfpicue,ni fallor, jamofier.- 
fum eft, Au&orem hunc Senatoris 
cognomine ufum ; quo pofìto alitici 
ci fuperiniiciendum non erat,perraro 
enim geminabantur cognomina. PIu- 
r a quidem coacervandi fìbi notnira 
mos fuit illuflrium inclinata? asratis 
hominum , verum gentilitia , quac 
modo a patre aut avo , modo a ma- 
tre aviifqtie, vel ex aflìnitatibus aliis, 
vel etiam haereditatium jnre ad fumé* 
bantur, ut hcdie quoque in Hifpa- 
nia precipue ufuvenit , & in Sicilia: 
cogncmen vero, quod proprium cu- 
jufque ncmen erat, & perfonam ab 
aliis difcernebat, unicum fòlebat ef- 
fe: propterea in Faftistinice ut pluri- 
mum adhibebatur. Contra prifcis tem- 
poribus proprium nomen in prenomi- 
necontinebatur,quem locum P. Sir- 
mondus dotte pertrattatad Sidonium 
Apollinarem . Probe feio , nomina 
Propria a multis de antiquis rebus ver- 
ta facientibus hodie gentilitia dici . 
Indie? s prcprìcrvm nemimm , ques ad* 
didit Grntero Scaliger,& Infciiprioni* 
bus fuis Reinefius , hunc tnorem pi sei- 
vere : verum incaute hoc quoque; ne- 
que enim, cum proprie Joquimur, 
proprium dici potcfl, quod ecdem 

tem- 


Digitized by Googl 



321 

tempore communeerat pluribus , imo 
faepequam plurimis. Antonini cogno* 
men,quod Imperatores fibi geltiebant 
adfcifcere, Spartianus propùum nomcn q s[ , 
vocat,quod jam per quattuor Principes 
cucurrijj'ct . Cum autem propriumno- 
men poftremo enunciaretur Ioco,quae 
antecedebant , gentilitia regulariter 
fuifle confequitur , atque omnibus 
ex iisdem gentibus communia. Gen- 
tilitia vero quis nefciat , apud Ro- 
manos in )us definere confuevifiTe ? 
hofpes in antiquitate fit oportet, qui 
non animadverterit . Unum & alte* 
rum , qua; ab hoc ufu nomina forte 
defle&erent , regulam minime infir- 
mane , quod enim ad nomina perci- 
net f in omni lingua exlex quiddam, 

& infolitum interdum occurrit . Pan- 
vini us tamen in preclaro de Roma* 
no rum nominibus libro, quae ita non 
definerent, prò gentilitiis nominibus 
nequaquam habenda arbitrabatur ,fed 
illorum potius hominum nomina nc* 
feiri • Quaedam etiam ob librariorum 
errores, corruptionefque codicuin a- 
jiter terminati credidit, velut Corrai 
canni) qui ut de Caflìodorio nunc 
accidit, in Mfs quidem omnibus per- 
petuo he apparuerat, attamen mo- 

O 3 nu- 
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numentis tandem vetuftioribus reperì 
tis agnicum dicit, Corruncanius ferì • 
bendum effe . Fulvius Urfìnus Marni' 
Iias gentis denarios referens , in libris 
ubi Mamìllus legebatur, Mamilius re- 
ponendumefTe, admonuit. Plura cer- 
te ea de cauta perperam nomina ef- 
ferrì opinor . Avienus Feflus, qui 
Arati metaphrafitn concinna vie, in e* 
ditione prima, quam Victor Pifanus 
anno 1488 Veneciis ex Mfs. procu- 
ravic, Avienius eft. Scriptor nnium 
regundorum Siculus Flaccus, in ve- 
teri apud nos membrana Siculius di- 
cicur . Ex oppofito cognomina quae- 
dam perperam in gentiiicia traduca 
funt; quod P. Sulpitio Quirino, de- 
cantato Syrice Praefìdi ,accidit, quem 
Lipfius Tacitum illultrans, Norifìus 
noftras in Cenotaphiis, Pagius in Ap- 
parati», aliique cognomento rnulcan- 
tes , in Qtùrinium transformaverunt. 

^•P2»Quin Lipfius, cur Panvinius Quì- 
rinum maluerit, miratur -* maluit Ba- 
ronius quoque , & quicumque co* 
gnominum rationem paulo attentius 
mfpexit. Taciti verba probe ad tuli t Fui- 
vius Urfinus, Sulpitiar gentis numi£ 
mata proferens: ut mors Sulpitii Qui- 
rini . Quirimts item legebatur in anti- 
quo 
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quo lapide a Sertorio Urfatco oliai 
infpe&o. 

Ut autem , quomodo res in nomi- 
nibus procederei, intelligamus, me- 
ni inidèoportet, gentilità nomina fo- 
pittime e cognomentis effluxide. Ju- 
liorum a Julo , Flaviorum a Flavo , 
Tulliorum a Tulio , Geminiorum a 
Gemino , Rutiliorum a Rutilo de- 
rivata feimus. Siculios nuper memo* . . f 
ratos ab antiquo Siculi cognomine or- 
tos, ex T. Cloelio Siculo, ad Colo- 
niam Ardeam deducendam Triumvi- 
ro, arguere ed. £a vero inflexionis 
eveniebat variatio,cum fìliipatris no- 
men finguli ferre vellent, plurefque 
familias crearent . Gcminii multi de 
uno Gemino tunc prodibant, de uno 
Julo Julii quam pluresrquod quidem 
ad rem nodram apprime facit . Etc- 
nim Cattiodorus primitivum nomea 
fuit, quod prò cognomine habuit,qui 
primusgeflit. Filiis deinde idem ar- 
ripientibus, Cadiodori nomen in piu- 
ra capita , quin & in llirpes didra- 
dum , gentilitii rationem obtinuit , 
quatnobrem derivativi inflexionem ac- 
cepit. Ita vero fé rem habere , ip le 
docet Au£fcor perquam diferte , ubi y 4fm 
precederti es Cnjfiodoros , feu Cadiodo- /. 1 . 4 . 

O 4 rios , 


Digitized by Google 



. 3*4 . 

rios memorat , oc patrem , avum- 
que fic denomi natos referc . Duo , 
quos in Bibliotheca SS- Jo. & Panili 
Venetiis contuli , haud contemnendi 


codices prò Caffiodoros heic Caffiodorus 
habent; u vero prò duobus i quando* 
que in iifiiemoccurrit. Pergit Au&or: 
quod vocabulum et fi per alias videatur 
currere , proprium tamen ejus ( hoc eli 
fuse ) confi at effe familice ; perperam in 
cditis peralios legitur. Currebat ergo, 
ut Spartianum quoque loquutum mi* 
per vidimus , id nominis per familias 
plures , eciam fi x</r’ fax** ab ea ut 
potè illufiriori prasferretur , in qua 
Senator darebat . ACaflìodoro igicur 
Caflìodorii, nc a Boetho derivati fune 
Boethii, quo gencilitio nomine Man- 
iius Severinus ufus ett: nec fequioris 
tevi anomalia officiunt, id enim no- 
bis in prafens fatis eli, nihil heic of- 
fendi, quod a confueta, òcre&a no- 
minum norma ne minimum quidem 
defleélat. 

Ad enervandum autem quod im- 
portunili* quidam regerunt , ob iinius 
codicis au&oritatem innumeros pofi- 
habendos non effe , monitum adjun- 
gam criticis quibufdam quadfionibus 
profeto haud inutile. Non omnes , 

ia 
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in qtiibus C affiorici Scnatoris fcribitur, 
libri concra me faciunt, & Cafliodo- 
rium reiiciunt) nam fflepilfime unum 
I prò duobus ponebatur , & quibuf- 
dam librariis, per unum fcribere qua? 
alii verba diftinguebant duobus , Co- 
tenne filiti antiquo quidem more, nam 
et in nummis Confularibus haee per- 
petuo fcribendi ratio fervatur. Qitod 
fequiora tempora fpe&ac , monuit Se- 
nator ipfe ex Cxfellio Orchographo, 
quofdam bujus Vompti , Tarpai dee. P er 
unum I fcribere confuevifTe. Ex Ve* f> 
ronenfisCapituli membranis noadum 
agnitas Pontificum epiftolas imam & 
alteram erui, quae in Veneta Conci- 
Jiorum editione pnblici juris prope* 
diem fient: in iis vero pervecuftischar- 
tis Jegitur non una vice, Epifiola 
Papae G elafi . Proptereane Gelafus 
fcripeurum Antiquarium fuiiTe opi- 
nabimur? minime quidem , nam ibi- 
dem Gelafius habetur , de Gelafi prò 
Gclafii eft , ficuti modo Filari, mo- 
do Hilarii, & in aliis Aureli proAu- 
reliì , Properti prò Propertii vifitur. 
Neque in libris tantum , fed & inla- 
pidibus idem fcribendi modus non in* 
frequenter occurrit . In Fabretcianis 
Municipi prò Municipii videas, Militis 
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prò Militiis , Curi? prò C urlisi quetn 
qui morem non callet, nec libi abeo 
cavee, monumenta plurima pcryerfe 
inteliigat , neceflfe eft . Hunc certe 
fcribendimodum, cum in nominibus 
adhibetur, haud femper viri do&iad- 
fequuti funt. Scaliger in Indice Gru* 
teriano ea de caufa gentilitia perpe- 
ram effert non femel. Bellico s exem* 
pii gratia e Veronenfi marmore Bel - 
Jici Solert'tSy & ex aliis edam elicir, 
cum Bellicios debuiflèe, quae Confu- 
laris gens fuit. Fabrettus ex Inferi» 
Tabr. ptione , in qua tres Gymnici fratres 
' • memorantur, Gymnicos admitdc, & 
tamquam gentilidura nomen excipit, 
cum illi Gymniai fuerint . Aliquando 
quidem in marmoribus I , cum prò 
duobus eft , altius exfurgit , fed per* 
faepe etiam nequaquara; quin alias 
praepoftere, & ubi ncquaquam de- 
buerat , exporrigitur. Unum I loco 
duorum Poetae quoque pluriesenun- 
tiant, àphaerefis, five fynaerefis ju- 
rc , ut creditur; fortaflfe etiam ex com* 
mimi pronuntiationis ufus. Mcenia Clu - 
fi Virgilius dixit, ubi adnotat Servius 
prò Clufii diftum effe : urbem Fatavi , 
cura peculi apud eumdem . Vatis Ho- 
rati ? & ingerii Benigna cura , apud Hq* 

ra* 
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t acìum. Ref mancipi non in legibus tan- 
tum , fed & a Scriproribus celebrantur, 
quas a mancipio di&as effe conflati. A" 
iiquando vero erant quidem duo iin 
codicibns, iedagniti non flint, quod 
punAo fuperpofito antiquitus mini* 
ine diftinguerentur. Veteres Cicero- 
nis editiones in primo de Divinato- 
ne innumcrum Fabìi prasfeferebant , prò 
in Numerii Fabii ; quem locum Si- 
gonius de nominibus agens reftituit. 

Autori noflro , ni fallimur, fua no- 
mina haud improbandis tabulis jam 
reddidimus. Liceat modo animadver- 
fionem addere, qus animo quando- 
que obverfata eft. Mirari fubit ,Caf> 
Jiodorium fcribere quofdam noJIe, qui 
poftquam P. Mabillonius • precipue 
monuic, Langobardos in veteribus au 
tographis fe reperifTe, piaculum ila- * ’ **' 
tim cenfuinfent inexpiabile Longobar* 
dos fcribere, & a vulgata receptaque 
tamdiu fcriptura promptiilìme non 
recedere. Longe tamen difpar eft ra- 
tio; nam in hoc utrumque licere in- 
telliget, qui unde ea diverfitas ema- 
narit,non ignoret. A fiquidem Ger- 
mani fcribunc, fed in provincia plu- 
ribus, o enuntiant fono, itautquod 
té eft ia chartis , io fìat in ore : qua- 
O 6 mo- 
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mobrem qui Langobardos feri bit, eo- 
rum fcripturam fequitur , qui Lon- 
gobardo; , vocem. Hinc eft, qued in 
veteribus Taciti, & PatercuJi exem- 
plaribus Longobardo s legamusy quem 
enim ab iis ipfis audiebant , iJJius 
nominis fonum Itali librarii expreflè- 
re. Ea de caufa vulgaribus iinguis 
vocabulum fic enunciatum inhall t, 
proptereaque documenta etiam aJi- 
qua non defunt ab ItaJicis notariis 
exarata, in quibuso Ile adhibitum . 
Cum vero ut plurittium Langobardi 
inveniaturin a&is, non defuere jam 
ante hos ducentos annos , qui eam 
fcriptionem arriperent. ExempIoTo- 
reilus Saraina effe poteft, qui rerum 
Veronenfium libro quarto ita perpe- 
tuo fcripfit. Arbitrio ergo fenbentium 
utrumque videtur permitti, q UO d in 
aliis quoque accidere videmus . Pe- 
trus MmVf exempii caufa, notiflì- 
mum in Ecciefiafticahiftoria nomen 
latini Scriptores modo Mongum red- 
dunt, modo Moggum : neutroni ta- 
men reprehenditur, quia Greci Mcg* 
gum fcribunt , óc Mongum eflerunt j 
quapropter cuicumque permittitur * 
aut eorum pronuntiationem repre* 
Tentare, aut fcripturam. Eadem ra- 
tio- 
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tione, eademque de caufa apud Ger- 
ir.anos ipfos Latine fcribentes cele* 
bris Auclor modo Leibnitzius, modo 
Leibnutzius eft. Arde Caifiodorio idem 
dici haud poteft , cuni nomea hoc ita 
Rotnanos fcripfiffe, atque ita enun- 
ciaflfe , tum coaivi ferme libri auclo* 
ricas, tum rationum omnium mo* 
menta manifeflo evincant. 

-Antequam claudimus, Viri Patri - 
c)i appeilationem e libri fronte nos 
abftuliflè, monendum eli. Abftuli- 
mus autem, quoniamfi eo fenfu ac- 
ci pimus, quo plebejo opponitur , ni- 
hil dicimus cum tanti faftigii virum 
Patricium vocamus. Dignitatem ve- 
ro uno minorem Confidimi eo titulo 
iì defignamus, qui eam gereret, Pa- 
t rici us vocandus erat non vir Patri - 
ciuf , fiditi nec vir Confai umquam 
fuit qui diceret. Vir Confularis ap- 
pellabatur, qui Confidatimi geflerat, 
fed neque ea fignifica tione virum Pa- 
tricium proferre pofiumus, cuna Pa- 
tricius er ' 3 ' in fuggefiu federet , 
cumque is honor> ut in Formula dici- 
tur , mox ut datus jucrit , in vita- y a r. /. 
tsmpus rcliquwn homi ni fit cOiCvus . Di fi 0. 2 . 
fìmulandum tamen non efi, in qui- 
bufdam Variarum fuperfcriptionibus 

Viro 
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Viro Patricio legi , cura ad Patricia- 
tu s a pice m quis evehitur . IlUrum 
autoritari qui incumbendum elle pu- 
tat , exemplumque fufpiciendum > vi- 
rum Patricium eofenfu Caflìodoiium 
nuncupet. Verumtamen qui me au- 
diet , inauditum prifcis temporibus 
titulum Autori noftro nequaquarn 
appingctj fed in iis fupcrfcriptioni- 
bus fingulariam aliquam temere ex- 
plicatam, aliamve quamdam honori* 
fìcam appellationem latentem, po- 
tius fiifpicabitur . Pr^Jìantia tua ha- 
betur in Cod. Theod. 1. 8. de defer- 
toribus, & 1. 37- de appeilatiombus. 
De Perfettitftmatus etiam digmtate , 
ac de Viris Perfettiflimis frequcns in 
legibus mentio. 
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BENEDrCTO BACCHINIO 

ABBATI 

s. M. 

S. P. D. 

I Tane Latine quoque me IacefTis ? 

gratulor te proavorum noftrorum 
morem inftaurare . Eadem die ref- 
cribo, qua mihi amicus nofter abs te 
epiftoJam reddidit . Verum quidem 
eft, ut inani non eflet , editionem, 
Caflìodorii procurare me , atque in 
eo ab aliquot menfibus, hoc eftpoft- 
quann Venetias alia decaufo me con- 
tuli , rocum eflfe.Rideres , fi fcires 
quanto conati» , quibufve machinis 
expugnatus firn, & ad hanc ornan- 
dam wrdfreiv ada&us.Nec me incepti 
pnenitet , nifi quod abruptum doleo, 
quod prae manibus erat,ita ut fatale 
propemodum dixerim,ut nullumum- 
quam mihi peroiittatur opus perfìce- 
re . Gaudeo te adverfària tua infpi- 
cientem qusedam reperifle , quibus in 
hoc negotio me juves : deerat modo 
mihi , quicum hifce de rebus quid- 
piam communicarem . Quae aucem 

fubofcu- 
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ep, 45 . 


fubofcura a me viciflìm explananda 
proximis liceris propoficurum ce dicis, 
nondum forcatfe expediam fingala , 
neque enim adhuc Aucìorem meum 
integrum excullì : quasftionibus ta* 
men iis, quas in nupcra epifiola prò- 
ponis , quomodo faciam fatis , acci- 


P e - 

Quid effe putem petis in aureo de 
Divmis licer» libro Mejjii quadriga. 
Quaternarie» numerus innuitur y ut 
probe nodi. Sic Graeci quodcumque 
par frye e /<f<* appellane. Si Ouadrivium 
dicerec , quadrìfarìas Matbefis januafy 
ut alibi loquicur, intelligeret • Qua- 
drigam vero de hominibus libentius 
dixere . Dignum non fuijfc , ut Quadri- 
ga Tyrannorum botto Principi mijccrentur, 
ait Vopifcus in Probo. Au&oris nofiri 
verba haec funt : regulas elocutionum 
Latinarum , idefl Quadrigam Me flit , 
omnimodis non fequaris . De qua et 110 r 
Grammacicorum colleélione , quos 
Mellius quidam in unum compege- 
rat, acci pio . Quofiiam vero felege- 
rat Meffius ex omnibus ? unde id con- 
jeftem , nihil reperio a pud dodos 
viros Putfchium, Gothofredum? Fa* 
bricìum j fed apud ipfum Senatorem 
reperio ; qui cap. de artibus primo 
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Donatimi pr^eTert, piierifqtie ac ty* 
ronibus commendat, quamvis autìo* 
rcs fuperiorum temporum de Arte Gram - 
malica ordine diverfo traftaverint , M- 
que\ feculis honoris decus habuerint ì ut 
Paiamoti , Phocas , Prohiis , <& Ce tifo - 
rinus . En tibi, ni fa llor, Mclfii Qua- 
gga * . 

Sequitur ftatim in editis, Miotacij • 
mos derelinque ; ubi legendum Jotacif- 
mos . Sedlonge majoris momenti pali- 
lo ante error inhabitat . Scripturas 
diunas feptnaginta utiias librorurtt cal- 
calo compre bendi t ; quibus cum San A a 
Trinitatis addideris unitatem , fìt totius 
libri competens Sgloriof % perfettio . Quid 
hoc fibi vult, numerilo) LXXII. re- 
quiri , ut liber perfe&us & integerfit? 
meo periculo libra reponas ; libra fi* 
quidem Occidua refpicitur, quamita 
confiituerat Valentinianus fenior, ut 
LXXII- aurei fol idi libra m eflfìcerent. 
Hunc locum attigi in adnotationibus 
ad Complexiones, in quarum codice 
eumdem errorem deprehenderam. Ani- 
madvertiftine in cap. IX. Senatorem, 
cum Ticonii (cripta percurreret , ho* 
nis diHis xfti'nfjto» affixiflfe ? difeimus 
quomodo intelligenda fic nota illa , 
qu« ad Graecorum codiami oras quan- 


cap, ij . 
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doque vifitur, & quamdo&us Au&or 
Palseographiae x?u<n‘ov explicat, quod 
tamen in idem recidit .. 

Expofitionis in Cantica Cantico 
rum, quae Senatori tribuitur in MSS. 
num verum au&orem repererim po-> 
ftulas , & num probem popularis tui 
fententiam , qui proximorum tem- 
porum faeturam eam lucubrationem 
putat . Ego quidem cum iis primum 
fentio , qui a Senatore removent ; 
quamvis enim in illa non delìnt , 
quae ab ejus fenfu nequaquam abhor- 
reant , velut quod de fexagenario no 
mero Au&or comminifcitur , &quod 
de Elephanto a Dracene appetito tra- 
dit 9 ac Senator quoque ad Pfalmum 
XLIX tetigit ; plura tamen fune , quae 
inferioris aevi acfubfellii hominem pro- 
bent? Stylus quoque a Caflìodoriano 
generatim recedit, nec rhythmo ilio 
fubfultat. In illam attamen fententia.n 
non incido, quae nirais recentem li* 
brum facit. Undecimo quidem feculo 
jam innotuiffe , Papias me docet , in 
cujus Lexico plura deprehendo ab hoc 
libro excerpta, & translata . Infpicc 
fis ad voces Cyprus y ^ir'oor , Fijjula y 
Elahc Palmarum , Grojfi ; explicatio 
omnis a commentario noltro tranfcri* 

bitur. 
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bitur. Ut brevi expediam , Hay mo- 
ni; , five Aimonis , Halberftadienfis 
nono feculo Epifcopi , hoc opus effe 
judico. In Cantica Canticorum Iibrutn 
ab co fcriptum fuiffe Trithemius do - 
cet . Stylus ac modus ab Haymonis 
commentario in Pfalmos ncquaquam 
diffentit. Confer autem , fi placet , 
commentarium hocce cum Haymo - 
nis edito, ac interpretationem ipfifft - 
mam fere deprehendes, quamvis ad - 
jeclitia quxdam non defint. Memo- 
ratus Papias mire compròbat , qui 
cum ab hoc commentario plura , ut 
diximus, decerpferit , inter Auftores 
a quibus haufit , Aimonem in prxfa - 
rione recenfet , minime vero Caffo - 
dorium, autBedam, aut Alcuinum. 

Tra&atum de Artibusac difciplinis 
omnino recipio, quamvis Paftrengus £>* 
noftras recenfuiffe nequaquam videa - ilUp.zi 
tur. Fortaffe ubi determinate apud i - 
pfumlcgitur, quacibi vox eft nihili, 
de Urte , feu de Artibus fcribendum 
erat. Hoc quidquid eft opufculi, op- 
time reftituit P. Garetius. In Rhe* 
toricis Fortunatianum memorat, cu- 
jus aetas hincelucet , Dottorem novcl* 
lum feilieet appellat , & novellum Ar* 
Vgraphnm . At commentarium de ofto 

par - 
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partibus Orationis mihi quidem non 
probatur: fed neque pagella illa , quas 
Computus Pafchalis infcribitur. Au- 
tori noftro adjudicavit Saronius quo- 
que, quod annus DLXH in eono- 
tetur. Veruintamen cum eSenatoris 
operibus nufquam conttet , chrono- 
iogicisillum rebus <Sc calculis animum 
adjeciflè, de iis centenaria ferme atta- 
te icripfifle , vix mihi perfuadeo . 
Imo inter ilias, quasEcclefiafticisho- 
minibus compecunt , hanc unice di- 
fciplinamobiitumeflfe , ac memorale 
numquam, animadverto, neque hu- 
jufmodi quicquamattigifle, ubi Dio- 
nyfii Exigui laudes in divinis Eiteris 
fufe perfequitur. Tarn veterem aeta- 
tem initium non fapic, nec adeoexi- 
inium au&orem quae fubfequuntur, 
errata connotant. Probe quidem ad 
Indiftionem reperiendam tresannos 
anno de quo agitur,docec adiicere , 
deinde numerum per quindecim par- 
tiri , ut etiamnum fieri fjJec . Ego 
vero alicer rem expedio ; nam cuoi 
in hoc negotio quotiente non indi- 
geamus , quid aetinec particionem 
peragere? facius eft quindenas tantum 
quantiraces reiicere , quod icìu ocuii 
nt , cum is numerus quantumvis 

unii- 
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multiplicatus in rotundos vel femiro* 
tundos utitadicam, habeat recidere. 
Numerns qui eft reliquus , Indi&io- 
nem dat:fi nihil remanet>Indi£ionem 
habes ultimam , feu quintam & de- 
cimam . 

Quoadordinem , quo Scripta varia 
difponere conditili , paucis refero .. 
Cum duplicis fint generis , Ecclefia- 
llica in primo tomo congero, Hifto- 
rica in (ecundo « Ecclefiall icisadne£ìo, 
qii» Senator in gratiam divinaruni 
Literarum elucubravit. Pfaherii Ex- 
pofitio agmen ducer; Ccmplexiones 
meae rubfequcmur. In Pfalterii Pro* 
legomenis fufe de Codice neflro ve- 
tufliflGmo agam , in quo exhibentur 
Pfalmi hac quidem pagina latine , 
altera e regione grasce , fed literis 
Jatinis . Quid facis ? inquies; Biblfa 
tbecam Veroncrfem Mawifcriptam , mu- 
ti las , & jugulas tuam : at illa jam 
deflorari coppie , cum Complcxioncs 
coaftus emifi . 

Verum in Hiftoricis opus & labcr 
eft . Chronicon prseibit : Gcthorum 
Hifloria fequetur , e Senatoris libris 
XII in unum per Jcrnandem coat- 
tìara. Deinde Variashabebis, inqui- 
busetiamnum immoror. Quamprae- 

Plans, ’ 



flati s , ita me Deus amet , quam di» 
ves rerum ejus aetatis thefaurus/ Ubi 
melius Theodorici ditionem omnem, 
geographica iJIius temporis, politica, 
Ecclefiaftica, opiniones, mores, of- 
ficia, artes , fpe£lacula , do&rinas , 
diplomatum, ac titulorum origines, 
ejus aevi denique , ac regni Gothici 
in Italia imaginem nedum hiftoriam 
reperire , arque inttieri eft ? Agito 
mecum , num quaedam addam alio* 
rum Scriptorum monumenta , quae 
ad Varias intelligendas valde condu- 
cunt , & ad V feculi hifloriam per- 
tinent . Hoc fi faciam , Caffiodorii 
tomus fecundus prò Rerum ftaiica- 
rum primo quodammodo haberi po- 
terit. Edam in Parifina editione anni 
1579 Cafliodorii operibus* Edictum 
Theodorici, Codex legum, fcripto* 
refque illius aevi adne&ìintur a/iquot. 
Sed rebus nunc& negotiis heu quam 
diverfis difiineor ! Quid nunc agas , 
quid mediteris , quid pares , velina 
me certiorem facias. Vale. 

Alla pag.$ 04. dopo & commifcere,^ fono 
Infoiate indietro le feguenti parole. 

. Magnus etiam Scah'ger in Grseco doroni- 
co quod adornavir, A tow'nog fcribit pluries 
prq A/0W05 , iremque latine Dionyfius , prò 
Dionyfuj , Bacchi nomen cum hominiscom- 
mutans i ni tamen commune ferme erratum 
in typographum rctenn.us. 

AR* 
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4 ARTICOLO IX. 

$ Gran ta%%a d' Agata orientale 
l figurata nel Mufeo Farnefe , 
era Reale dì Napoli. 

i 

6 {~Ono Tempre fiate confiderate co* 
| i3 me tefori indomabili le tre gran 
' gioie intagliate , e ifloriate di molte 
figure , quali fi confervano nel Mufèo 
Imperiale a Vienna, nella Santa ca- 
pella a Parigi , e in cafa Carpegna 
a Roma. Ogni intendente le riguar- 
dacome infignitefiimcni della felicità 
de gli antichi, nel trovar pietre preziofè 
di tal grandezza, e di tal qualità, e nell* 
avere artefici ,i quali con tanta intelli- 
genza, e con tanta grazia a ha fio ri- 
levo le lavorafiero . Quella di Vien- 
na fu fiampata prima dal Lambecio 
nel Tuo tomo fecondo, poi in altri 
libri; quella di Parigi prima daTri- 
fiano, poi da più altri dotti ; quella 
di Roma da Filippo Buonarroti nel- 
la 1 fua bell* opera de* Medaglioni . 
Ora in quel coro , e con quelle tre 

farà 
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farà in avvenire da computar la pre- 
fente , quale maraviglia è non fia 
per anco nota , .e non fia fiata mai 
puhlicata. Vien’ efià dall* antico Mu- 
feo Farnefe, e rifplende al predente 
nella Reai Galleria di Napoli . Per 
darla fuori ne fece formare il difegno 
un gran Letterato, clfamato molt’an- 
ni fono per certo lavoro a Parma 
dal Duca Francefco ; ma difiratto 
poi in molte applicazioni , pafsò 
all* altra vita prima d’aver* efeguito 
il fuo penderò. 

Quella fuperba reliquia dell* anti- 
ca magnificenza è tutta d’un fol pezzo 
d’ agata, nella parte figurata intero 
e fa no , dove quelle di Parigi, e di 
Vienna patirono la difgrazia d* efier 
rotte, e fpaccate , onde furon poi 
riattaccate, e riunite. La forma' non 
è di tavola, cioè d’un quadretto, co- 
me quelle, ma di vafo , e più pio* 
priarr.ente di IcodeJIa, o coppa . La 
grandezza è qual fi rapprefèma qui 
nel difegno ; l’altezza dell’orlo, o 
fia della fponda intorno, è quafi di 
quattro dita , e la grofiezzaqualnel- 
la fiampa fi mofira. La gemma è 
raggiata tutta, o fia macchiata come 
nell* orlo fi figura: il fondo è in* 

ugua- 
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uguale, e ondeggiante , perchè cosi 
avranno voluto le falde della pietra. 
Non fi è dall* artefice fatto ufo delle 
macchie, e della diverfitàdei i colori, 
come fi fuole ne* piccoli , e anche ne* 
mezzani carnei, ma difficilmente ne* 
grandiflìmi può farfi,e però non ebbe- 
ro tal riguardo gl’intagliatori nelle pri- 
me due {opranominate ; e unicamente 
fep pe,e potè fervirfene l’ autor della 
terza , la quale ha cinque fuoli di color 
vario, e tutti furono dall’artefice fatti 
fervi re in parti diverfe delle fue figure. 

Principal rifleffione è qui da fare 
fu la bellezza dell’opera, fu la corre- 
zion del difegno, fu la perfezion 
del lavoro. Veggafi, fe lo fpazio po- 
tea efler meglio diflribuito, e riem* 
piuto; fe le figure poteano efler me- 
glio difpofle; fe le attitudini potean* 
efler più nobili, più graziofe, e più 
naturali, e fe il difegno potea moflrar 
{entimemi più veri, e fituati più a 
luogo. Potrà fervire in tutto ciòque- 
fla gemma di maravigliofo efemplare. 
Non ifperi mai di far’ opere infigni 
e perfette quel Pittore , e quello 
Scultore, che non gufla le antiche 
idee , e che fopra i monumenti anti- 
chi non fa Audio attento, e indefeflo. 

P Ognu- 
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Ognuno attenderà di fapere chi 
fian cofioro , e qual colà per tali 
figure fi rapprefenti . Il dotto Sog- 
getto, che ne fece cavare il difegno, 
credeva fi figurale qui 1* apoteofi 
d’ A lettàndro Magno, il qual velifi. 
chi al Cielo, fufleguito da un Trito- 
ne , che Tuoni la buccina. Credeva, 
che T in mezzo fotte Arideo fuo fra- 
tello, che gli fuccette nel regno di 
Macedonia; il fedente 1* Eufrate, e 
ie tre femine fottero Ninfe dinotami 
altri fiumi , eh* entrano rell Eufrare . 
Veramente così fatte interpretazioni 
mal potrebber ricever fi , perchè di 
Alettandro non c* è indizio a!cuno;i 
fiumi non fi faceano in quella pofitu. 
ra, nè fenz* urna , o fenza rami di 
qualche pianta paluttre in mano, o 
d’altra che abbondatte in quel paefe; 
nè per figure feminili fi dinotavan 
fiumi . Ma gli Antiquari fi credon 
tenuti a interpretar tutto , e non pen- 
fano, come non Tempre gli antichi 
artefici effigiavano Deità , Re , o 
altri Perfonaggi noti; e non tempre 
figuravano avvenimenti , o funzioni, 
delle quali ci fia giunta notizia . MoJ. 
te volte eran fatti lavorare da perfor- 
ile private, e molte volte fi compia* 

ceano 


Digitized by Google 


ccano di sfoggiar capricci, come pur 
oggi avviene. Dovrebbe adunque Af- 
farìi ,che quando nelle anticaglie non 
vediamo faccie, che per le Medaglie 
fian conofciute; nè (imboli, che con. 
tradiflinguano le figure; nè azioni, o 
fatti, che nell* Moria , o nella Favo-» 
la abbian radice , le dichiarazioni eh* 
altri vuol dare , corron rifehio di parer 
vifioni, o chimere. Non dee per al- 
tro effer negato di propor ragione- 
voli congetture, fino a quel fegnoche 
da offervazioni ben fondate apparifea- 
no fofienute. 

Si può dir fopra quella gemma , 
che probabilmente ci fi rapprefenti 
lina famiglia : il padre nell* uomo 
barbato, la madre nell* a lui profli- 
ma donna, due figliuole nell* altre 
due fedenti , un figliuolo vivo nel 
giovane di mezzo, ed altro morto di 
frefeo nella figura in aria, che fi fin- 
ga però andarfene al Cielo . Che I* 
una fia madre, e figlie 1* altre, fi può 
arguire , perchè quelle non hanno 
capelli inanellati, ma raccolti fui ca- 
po : hoc maxime Virginis infigne e fi , d e Vf / # 
dice Tertulliano; deve 1* altra , che Vng.c. 
moflra ancora nel volto maggior* età, 12 * 
ha ricci pendenti fecondo l*ufo delle 
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matrone, e delle maritate . Si può 
avvertire in fecondo luogo, come 
quello è lavoro Greco , e che non 
rapprefenta Romani, ma o Greci, o 
Afiatici , o Africani : il che fi raccoglie' 
dalla nudità, perchè nudi del tutto 
fono i due di fopra, e nude in gran 
parte tre delle figure inferiori . In 
quefio modo non fi effigiavano Ro- 
mani di conto, nè uomini, nè don- 
ne. Ma del paefe indizio ficuro ab- 
biamo nel fedite in forma di Sfinge , 
fopra cui la donna fi pofa . Se l’al- 
bero , eh* è dietro il fedente , o dal 
tronco , o per le pcche , e non a 
bafianza efpretfe foglie , fi potè fife 
riconcfcere , altro ccntrìifegno della 
regione avrebbe!!. Infegna Paufania 
5. ( luogo da i Botanici non per anco 
avvertito ) che all* arbore Perfea era 
folawente grata l* acqua del Nilo ; 
ma qual fcfiTe quefio arbore oggi non 
lappiamo. Per noi però è qui a fuf- 
ficicnza la Sfinge Egizia . Egizia dico ; 
perchè i Greci figuravano le Sfingi 
con 1* ali , come fi può efiervare fin- 
golarmente nell’antiche Medaglie ci 
Scio: gli Egizj all* incontro Iefacean 
lènza , come in più monumenti fi 
7. vede. Perciò Palesato dice, che la 

Sfin- 
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Sfinge a /ea l’ali, TTf r v>«c oV/*os, perchè 
deferì ve la Sfinge Argiva, come più 
avanti fi vede; ma non le dà altra- SlT3m 
mente Tali Clemente Alettandrino , /. 5 . 
che parla delle Sfingi del fuo paefe; 
e fenz’ali era la deferitta da Plinio ,/. 55. 
lavorata in un macigno pretto Menfi c- >*• 
in lunghezza di T44. piedi. Anche il' 
panno , che la noltra Sfinge ha fui 
capo, e feendendo addietro fi ripiega 
fui petto, mottra ornamento Egizio: 
e ancor più i ricci lunghi, e grotti , 
che pendono dal capo della Donna, 
a quel modo appunto che fi vede in 
alcune medaglie Egizie con gran tetta 
di donna fenza lettere da una parte, 
e Aquila dall* altra con titoa KM AlOY 
BAEIaEìie. Anche il modo di feder 
sì batto non è Romano, nè Greco. 

Potto adunque che fiamo in Egitto, 
potrebbe fofpettarfi , che ci fi prefenti 
qui Tolomeo Aulete , cui fu dato 
ancora il fopranome di nuovo Bacco, 
e il quale ebbe appunto due figliuole, 
ed ebbe figliuoli , e fratelli . Forfè 
alcuno d’etti fia pretto di lui , e tien 
la mano fopra una balifta per fegno 
del fuo animo bellicofb , o della fuà 
profettìon militare . Forfè altro del 
iàngue era morto di frefeo , il qual 
P 3 però 
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però fi moflra in viaggio verlo il Cielo. 
IT tempo di quell’intaglio farebbe ne* 
Tuoi prim* anni di regno , quando 
regnò tranquillamente, e a vea le fi- 
gliuole feco. La fopramen covata me- 
daglia, quale nel nollro fiudio abbia- 
mo , dal Baudelot nella fua Storia di 
Tolomeo Aulete vien*appunto attri- 
buita o all* una, o all’altra delie fi- 
gliuole fue . L’eccellenza del lavoro 
ben compete al tempo , che fu fui 
fine del fefio fecolodi Roma, quando 
fioriron grandemente l’arti. Ciò che 
fi rapprefenta affai conviene a quel 
Re , il qual fu perduto dietro a i 
piaceri, e fingolarmente amò i còn- 
viti, onde di uno da lui dato con in- 
credibil Iufio , e narrato perciò da 
Varrone, fa memoria Plinio; il qual 
veramente ciò riferi fce col folo nome 
di Tolomeo, ma che folle il nollro, 
fi conofce dal dir lui, come allora 
a vea il comando intorno alla Giudea 
Pompeo . 

Fa difficoltà a quelle congetture 
l’elTer barbato, fenza barba apparen- 
doci tutte le Medaglie de* Toiomei % 
Ma forfè l’artefice intefe qui di rap- 
prefentarlo in figura di Giove, che G 
facea barbato, e in quel modo fino 

a mez- 
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a mezza vita nudo . Altra difficoltà 
farebbe , fe le figliuole dell* Aulete 
Mero fiate tre , come qualcuno ha 
creduto . Vaillant ne* Tolomei cita 
di ciò Giuftino , in cui tal cofa non 
è . Un bel compendio di Storia de* 
Tolomei , inferito da Giufeppe Sca- 
ligero nel fuo Cronico Greco, nomina 
le figliuole di Tolomeo, detto nuovo 
Bacco, ed Aulete, inquefto modo: 
K.\t»T3>'rfaty r»'v ^ Tfv$ouv*v' onde non 

furon tre, ma una di effe portò 
due nomi : Cleopatra , detta ancora 
Trifena y e Berenice. Scaligero dice in 
Greco, aver tratto quei pezzo di Sto- 
ria, come alcun altro ancora , « T0 ' 
n 0i <pv 9 /u dall’opera di Porfirio; 

quafi una fola Porfirio ne averte fatta . 
Non è per altro tal cofa ne* frammenti 
di Porfirio riferiti da Eufebio nella 
Preparazione Evangelica , com* altri 
crederebbe, non è nella Dimofirazio- 
ne, non tra gli addotti da S. Geroia* 
mo, e tratti dalla grand’opera contra* 
Criftiani, non in Sincello , non nel 
Cronico Aleflandrino , e in fomma 
donde Scaligero cosìinfigni pezzi tra- 
efie , non c’è chi pofla indovinare ; 
onde Urterio , Pagi , ed altri fi fon 
contentati di citargli più volte , ex 
P 4 Por - 
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Porpbyrìo in Gr<tcis Eufebianìs Scaligeri 
Ne avelie fatta menzionealmeno tra 
i frammenti che regiftrò a piè dell* 
Emeadazionde tempi. Non è per quello 
da fofpettare , che quel grand’uomo 
gli fingefle, ma da credere che Mfs. 
vedette, de* quali non diede notizia; 
e che forfè altro titolo non aveano , 
foyvenendomi d’aver talvolta veduto 
pezzi ne’ mfs , ch’altro titolo non 
portavano fé non <p'*o<r 0 '<t>u • L 0 

Scaligero non fu à tempo di rifar quel- 
la fua fatica, come volea. Clemen- 
te Aleflandrino ancora annovera in 
breve la fucceffione de* Tolomei , 
ma non è di là che Porfirio la pre. 
fe ; come né pur da Giovanni Ma* 
lala . 

Ora non dee tacerli , che non fi» 
am però altramente certi di vederqui 
Tolomeo Aulete, e nè pur ficurò indi- 
zio di perfona defonta,e deificata. For- 
fè le due figure in aria hanno fòla- 
mente una generai lignificazione di 
felicità , e di gloria . Le apoteofi , 
dette da' Latini Confècrazioni, quan- 
do fi figuravano per l’anima che fitte 
al Cielo , non folean rapprefen tarli 
così, ma ci facea vedere l’Eroe, overo 
Eroina a cavallo 3 o d’un Pegafo , co- 
me 
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me il giovinetto, che forfè è Marcel- 
lo, nell* Agata di Parigi; o d’un* A- 
quila , come Germanico in un fuper- 
bo carneo del Re di Francia, e Marc* 
Aurelio, ed altri fmperadori in Me- 
daglie; od’nn Pavone, come Faufti- 
na fua moglie, Paniina, e altre Im- 
peradrici. Talvolta ancora gli facean 
portar fu Pali da una Vittoria , come 
fi vede in una medaglia di Fauftina 
minore, e in baffo rilievo di marmo 
a Roma; e talvolta gli figuravano fu 
le braccia di due venti , o fìa Genj 
alati, com’è efpreffa la deificazion di 
Romolo in un Dittico illuftrato dal 
Buonarroti . Porrà rifponderfi , che 
l*ufo Greco era forfè differente in ciò 
dal Romano ; ma di quello non ab- 
biamo in altri monumenti rifcontro 
alcuno. 


E* da offervare ancora , che le per. 
iòne qui fcolpite non fono in azion 
grave, nè feria, ma più tolto in fe- 
lla, ed in gozzoviglia . Non bifogna 
ingannarli con creder Cornucopie, e 
fegni di divinità i corni , che fi veg- 
gono in mano del fedente , e di una 
delle giovani . Il Cornucopia non fi 
facea mai fenza moflra di frutti , e 


fiori; quelli fon bicchieri, e però più 
P 5 grande 
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grande Io tien 1* nomo, più piccolo 
la fanciulla. Nel libro undecimo d’ 



Ateneo, che tutto fi aggira intorno 
alle varie fpezie de* vali da bere, fi 
può oflervare da quante autorità s* 
impari, che anticamente la più ufa- 
ta forma di bicchieri fu quella. Si 
bevea da principio nelle corna bovi- 
ne : perciò fi può credere eflèrfi date 
talvolta le corna di toro a Bacco . 
Quinci fi continuò a fare i calici di 
tal figura • Quelli che veggiamo , 
faranno fiati d* argento , od* altra 
preziofa materia. De* corni d*argenr 
to per bere 1* ifielfo Ateneo cita°EG 
chilo , ed afferma , eh* anche gli A* 
teniefi in corni d* argento beveano. 
Ma fi faceano anche d* oro , onde 
Sofoclein una Tragedia perduta avea 
quello verfo: 

Kew irì * (te s’xT/#Vr/ Zfuo-iov * 

A chi berrà ben pieno il corno d y oroi 


fe pur non è da incender dorato . Pa- 
re , che 1* ufo di figurar così i bicchie- 
ri non fofie difmeflo ancora a tempo 
di S. Ambrogio, nel quale abbiamo : 
per cornuetiam fluenti/* in fatteesbominum 
"j* Y* vtna deenrrunt . I Romani furon* an- 
Cm 7 [ er ' che foliti di vagamente figurargli , 
poiché alcuni pocillatori di metallo 

ab- 
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abbiamo fra le nodre anticaglie,) quali 
nella delira follevata in alto tengono 
un corno, che finifce in teda di ca- 
pro. 

Il vafetto in forma di Gradella, che 
1* altra giovine ha ia mano, forfè era 
per bere, e forfè contenea roba da 
mangiare , vedendofene di limili ne* 
badi rilevi in mano di chi mangia. 

Può darli adunque che intenzion fo£ 
fe dell’arteficedi fempIicementerap ,, 
prelentar qui un triptidio,e forfè non 
per alcun Re, ma per ricco Signor 
privato fu fatto il lavoro. Che le an- 
cora vogliam credere accennarli qui 
qualche apoteoll , tanto e tanto po- 
trebbe colui edere dato un privato, 
poiché a privati ancora trasferì tavo- 
liere l’adulazione: veggafi di ciò il 
Buonarroti ne* Vetri Cimiteriali, do- Tav. 
ve ottimamente quedo punto tratta. 3°* 
Dal fin qui detto può confermarli , 
che il noftro vafo fode un nappo da 
vino, poiché così ben gli 11 adatta 
ciò che dentro vi è fcolpito. Tra le 
varie maniere di vali da bere parreb- 
be che quello folfe il chiamato pate- 
ra : patera enim , ut ipfum nome» s atHr , 
indicium ed, planum ac patetis efl ,co- /. 5. 
me ha Macrobio , ove tratta de pocw c - 
P 6 lorum 
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lorum generibus . Anche la bella e pre- 
iiofa tazza d* agata , che fi conferva 
nel teforo di S. Dionigi, e eh’ è Ila- 
ta publicata dal chiariffimo P. Monc- 
faucon nella fua gran raccolta , è tut- 
ta figurata all* intorno di mafchere , 
che vuol dire d’arnefi fpettanti a Bac- 
co: onde fi conferma, che di figure 
relative all* ufo i calici s* boria- 
vano . 

Ora bella fingolarità ha quella coppa 
nell’avere intagliato non (blamente il 
dritto,o fia il fondo interno, ma il river- 
fo ancora, cioè il fondo efteriore . Ome- 
ro difle che la tazza di Neflore a- 
vea due fondi.* 1 a fpiegazione che a 
/. , r> ciò fu data, e che in Ateneo fi le g- 
tf. iz. ge, per verità poco appaga. Forfè 
quel luogo d’Omero da quella gem- 
,v ma fi fpiega; il fondo della quale è 
intagliato di parte e d’altra, onde fi 
può dire aver due fondi: in fatti la 
delcrizione, che di quella fa Orne- 
rò , altro non tocca che i lavori ; 
chiodi d’oro finti , colombe in ogni 
orecchio , o fia manubrio, e due fondi * 
Nel fondo ellerno della noflra tazza 
è una bella Gorgone , come nella 
(lampa fi mofira . Il nalb di elfa fu fat- 
to fchiacciatò dall’ artefice , perchè po- 
tette 
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tede la tazza potarli fenza inclina- 
re. Delle Goigoni tutto è noto, e 
però altro non ne diremo : ma quella 
è una delle più belle e compiute , 
che in alcun monumento fi fieri 
vedute mai. Offervinfi le due ali, 
i crini orribili, i due ferpi, che fotto 
il mento aggruppan le code, e gli 
altri che adornano 1* orlo intorno. 
Chiunque ha fenfo per Parte del di- 
fegno non potrà non ammirare i Pen- 
timenti efprelfi nelle caffè degli oc- 
chi, nella bocca, ed in ogni parte; 
così la forza, e la bizarria de* capelli, 
e in fomma la nobiltà , e grandezza 
di tutto il lavoro. 
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ARTICOLO X. 

Franctfci Bianchini Verone nfis A- 
ftronomicae ac Geograpbicae Ob • 
% fervationes feleSlae ; ex ejut au - 
tograpbis excerpta ? , 

Meridiani Romani tabula , cu- 
ra > & ftudio Eufìachii Man - 
. fredi. Veronae . 1 737 - fol» 

S UI finir della ftampa di queflo 
noftro volumetto , ci vien dato 
avvifo d* effer terminata ora per 1* 
appunto anche quella d* una fcelta 
d' Oflervazioni Aftronotniche , e Geo- 
grafiche del fu Monfignor Bianchi- 
ni. Non volendo però differir la no- 
tizia d* un libro di tanto merito , ne 
diremo alcuna cofa qui, benché fuor 
di luogo , mentre abbiamo in ufo di 
far principio da cofe appartenenti a 
gli ftudj Ecclefiaftici, equine» dipafi* 
fare a ciò, che appartiene alle Scien- 
ze , onde queft* Articolo avrebbe do- 
vuto edere il tèrzo . 

Tra gl* infiniti ferirti* che queflo 
, . ' grand* 
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grand* uomo ha lafciati > una grandin- 
ìi ma parte riguarda lo ft udio Altro- 
nomico; nel quale anche più che ne- 
gli altri fi fegnalò. In moltilfimi fo- 
gli erano altresì fparfe olfervazioni, 
eh* egli indirizzava a quella linea Me- 
ridiana , qual per darci una giufta 
geografia dell* Italia, avea in animo 
di condurre dal Tirreno all* Adriati- 
co ; fervendoli per fondamento di 
quella, che con tanta Tua gloria avea 
tonfiruita cosi perfetta , e arricchita 
di nuove invenzioni , nella gran Ghie- 
fa di Santa Maria degli Angeli in Ro- 
ma. Ma la farragine di tante carte 
ofeure , tronche, confufe, e fparfe, 
parea che rendette imponìbile il far- 
ne ufo , e il ridurle mai a poterne 
comporre niente di metodico , e di 
ordinato. II Sig. Canonico Bianchi- 
ni , ora Padre dell* Oratorio in Ro- 
ma, nipote dell* Autore, e tutto de- 
dito a* buoni lludj, faviamente rifol- 
fe di raccogliere gli fcartafacci tutti 
d> ogni genere, e di portargli al Sig. 
Canonico MufeJIi Arciprete della Cat- 
tedrale di Verona; ficuro di depofi* 
targli in ottime mani , e di chi non 
avrebbe perdonato a fpefe , per far* 
onore con nobiliflìme ftampe alla me- 
mo • 
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moria del Zio. Quello Signore pre- 
fe il miglior partito ; perchè fatti 
fcegliere que* fogli , che appartene- 
vano ad Aftronomia , e a Geografia , 
gl* inviò tutti in fafeio al Sig. Eufia- 
chio Manfredi , Aftronomo dell* In- 
ftituto delle Scienze in Bologna, per- 
chè facefle grazia di vedere, fé folle 
poflìbile di ritrarne cofe, quali fi po- 
tefieroconapplaufo, e con vantaggio 
di quelli ftudj dar fuori . Non poteano 
certamente quelle confufe memorie 
capitar meglio. E cosi noto il valore 
di quello Soggetto, che farebbe inu- 
tile il farne parole . Era egli tanto pili 
a propofito in quell* occafione , quan- 
to che di quelle materie illeUe avea 
già frequentemente con lui carteggia- 
to il Bianchini medefimo . Pollofi 
adunque a ripafiare tutto il caos di 
quegli fcritti , polliamo dire, che d* 
infiniti ed informi pezzi ha formata 
una bella llatua, poiché con fatica e 
perfpicacia indicibile ne ha fatto ri- 
fui tar quello 1/bro . 

Lunga Prefazione ha egli però pre** 
mefia efponendo , come la congerie 
mandatagli confifieva in moltillime 
carte fciolte, in libretti, e in Itinera- 
ri* 




rj. Vi fi contenevano figure, e com- 
puti; mifure d’intervalli, e d* angoli 
terreflri , e celefli ; efemeridi , memo- 
rie , e note. Ma perchè l’ Agronomi- 
co era Tempre mi fio col Geografico , 
il Sig. Manfredi ha feparato,e polle 

E rima infieme le oflervazioni celefli . 

)i quelle fi è trovato mancare quan- 
to precedeva 1* anno 1702. Ultima, 
mente fi fon ritrovati tre libri Mifcel- 
ianei, ne* quali Oflervazioni fi han- 
no fin da quando dava opera alia Ma- 
tematica in Padova fotto Geminian 
Montanari Mandati anche quelli al 
* Sig. Manfredi ne ha tratto un Sup- 
plemento, cui regillra nel fin del li- 
bro, incominciando da una congiun- 
zione di Saturno , e di Giove , ofler- 
vata , e calcolata infieme col Monta- 
nari ifteflo T anno 1683. Più oflerva- 
zioni fece quel medefimo anno in 
Verona, che appartengono al variar 
di grandezza le flelle fifle, fopra di 
che il Montanari avea fcritto. Belle 
inveltigazioni fi veggono in quello 
Supplemento da lui fatte fin da quel 
tempo, ed anche fpettanti alla Geo- 
grafia. Ma le oflervazioni , che fi fon 
trovate dal 1702 in giù di giorno 
in giorno, non occupavano meno 
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di 86 libretti :è però flato neceflario 
riflringere, fupplendo con altri libri , 
o lettere, dove mancavano . 

Rende prima conto 1* editore del 
modo da lui tenuto nell’efaminare , e 
nel far’ufo de varj calcoli dall’Autore 
ado prati. Da i calcoli paflfa alle Oflerva- 
zioni,ediflintamente ragiona di quel- 
le, in cui fi fervi di tubo reticolato, 
delle fatte col foccorfo della fua Me- 
ridiana, delle inftituite con Sellanti, 
e Quadranti di legno, o di metallo, 
e di quelle intorno al Pianeta di Ve- 
nere . Molte figure notabili ha ritro- 
vate fparfamente ne* fogli; come del- 
le macchie della Luna , delle fafce di 
Giove, e dell’anello di Saturno. Vi 
era fpefle volte fegnata la coftituzion 
dell’aria, e i venti, e in alcun luogo 
ancora l’altezza del barometro. Si fa 
menzione anche d’un’ altra Meridia- 
na che l’Autore avea (labilità in una 
cafa vicina alla fua abitazione . Le 
OfTervazioni fatte fuor di Roma fu- 
ron per lo più dirette , a determinar 
latitudini , e longitudini , con ofler- 
var gli eclifll de* Satelliti di Giove. 
Quanto appartiene a fcoprir gli an- 
nui errori delle flelle fiffe fi è raccol- 
to nel fin del volume. 


La 
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La feconda parte della 'Prefazione 
tratta del gran Meridiano . Vi fi par- 
la di tutte le olfervazioni geografiche, 
e di quelle ancora, che fi hanno nel 
libro intitolato , Memorie concernenti 
la Città dì Urbino , fontuofamente 
fatto (lampare dal Sig. Card. Anniba- 
ie Albani l’anno 1724.10 effe è una 
Dilfertazione corografica, in cui fi no- 
ta la latitudine di quella Città , e 
delle vicine, e altresì le differenze tra 
i Meridiani. Se la morte non ciavefi 
fe invidiato il compimento di sì bell* 
imprefiijfi avrebbe una tavola perfec- 
tiffima deh Meridiano d’Italia, che 
paffa per Roma. Il Sig. Manfredi 
però con molto merito ha ri farcito in 
gran parte quello danno con una Car- 
ta , che certamente è migliore di 
tutte le ufeite finora , contenenti i 
luoghi in quella deferirti : per verità 
non minor* obligo fe ne debbe avere 
a lui, che al primo Autor medefimo. 

Le olfervazioni Geografiche fon ri- 
dotte a tre generi, cioè di quelle che 
appartengono alla determinazione af- 
foluta delle dillanze de* luoghi; dì 
quelle dalle quali fidamente fi ricava 
la proporzione delle dillanze con l’ufo 
de gli angoli ; e di quelle che propria* 

men- 
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mente fpettano allepofizionide i luo- 
ghi fottoi circoli meridiani, o ietto i 
paralleli , ritrovate coti ortèrvar le (Iel- 
le. Se 1* Autore averte avuto qualche 
anno ancora di vita, vedrebbe fi fenza 
dubbio tuttala linea giuftificata co* 
triangoli, e fi vedrebbe purificata del 
tuttola notazione de i luoghi. Ma ora 
benché infiniti angoli fi fian trovati 
qua e là legnati , non per queflo é 
flato pofllbile di ricavarne una ferie 
di triangoli continuata ; e in alcune 
parti ancora fi conofce efler riraafa in 
ambiguo, anzi in qualche sbaglio, la 
precifa verità de* fi ti , e de* nomi ,che 
dall* Autore nelle fue fchede furon 
notati. Ma in iòtnrna fi mette qui a 
piè della Prefazione in gran carta la 
Tavola de* luoghi^ per lì quali pajfa il 
Aieri diano di Roma da un mare all * 
altro , ricavata dalle Offervazi°ni di 
Monfìgfior Bianchini . Mole* altre Città, 
e luoghi fi fegnano di partee d’altra,' 
collocati aggiuftatamente . Così abbia- 
mo finalmente per la topografia dell* 
Italia una linea fimile alla celebre 
di Francia , che paflando per P Of- 
fèrvatorio di Parigi , va dall’ O- 
ceano al Mediterraneo , principiata 
già da Domenico Cafiini , e termi- 
nata 
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nata nel 1718 dal Sig. Caffìni iJgior- 
vane in compagnia d’altri iliuftri Sog- 
getti dell* Accademia Reale. 

Venendo alla raccolta d' Oflèrvazio* 
ni, fi fa principio col prendere dagli 
Atti di Lipfia la relazione della Co- 
meta del 1684, e J’indagazione del- 
la Paralalfi di Marte, e della fua di- 
ftanza dalla terra , ricavate dall* Au- 
tore col nuovo metodo Cadmiano 
l’anno 1685. Ma prendendo per ma- 
no gli fcritti , fi viene a un* Ecliflì 
Lunare , olfervato li 2 Gennaio del 
1703 , inficme col celebre Sig. Ma* 
raldi. Da indi in poi ftgue unT/lo- 
ria del Cielo, e quali di quanto in 
elfo nel noftro Emisfero è avvenuto 
di più notabile fino all’anno 1729 , 
che fu quello in cui tramontò il no* 
firo olfervator delle Pelle . Eclilfi del 
Sole, e della Luna , calcolazioni di 
Tangenti, immerfioni ed emerficni 
de* Satelliti di Giove , Comete , of- 
fcrvazion di Pianeti ,edi Stelle fide , 
afcenfioni , e declinazioni , diflanze 
delle macchie Lunari fra fe, ed altre 
particolarità di quell* alto Mondo, fi 
notano con tutta efattezza, e diligen- 
za . Speziali ofievazioni fi veggono fat- 
te fui Sirio , e fpiega il Sig. Man* 
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fredi il modo particolare , cui per 
vedere i paffaggi di elio , e d* altre 
flelle, tenea il Bianchini. Curiofa è 
la descrizione, che fi dà delia mac- 
chia Lunare detta Arifiarco ; ma 
molte e molte fon le oflèrvazioni 
che meritano fpezial riflefiìone. 

Curiofa è 1* Appendice , che ha 
mefio l’editore nel fine. Tocca in 
quella la particolar* ofiervazione , 
che il Sig. Bianchini avea fatta fopra 
due fielle delle più cofpicue , la lu- 
cida nella Lira , e la capretta nell* 
Auriga , per rilevare la loro annua 
parai lafiì, fe pur ne hanno . Spiega 
il modo ch’ei tenne per oflervarle dal 
Settembre 1715. fino quafi all’ultimo 
di fu a vita. Qui però , come ancora 
sei Trattato dal medefimo Sig.Man- 
fredi già publicato. può vederli quan- 
to fi fia avanzata quella, per così di- 
re, nuova parte dell’A 11 ronomia ; e 

G uanto fia polla in chiaro la natura 
i varie fpeziedi parallafiì delle lìeile 
filTè ; e quanto fi fiano il Iu Arate le 
ingegnofe congetture del Sig. Bradlev 
intorno alla propagazione della Ilice*; 
e quanto bene fi fiaefaminata la pre- 
tesa dimoi! razione del fillema Coper- 
nicano, che da quelle parallaflì altri 
ha voluto dedurre. ALJ- 
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» 

AURORA BOREALE 

f 

Ap far fa la notte dellì 1 6 Dicembre 1757 . 

« 

N EH* Metro fcrivere quefl* ultimi 
verfi la pattata notte, nobil fe- 
nomeno fi è fatto vedere in Cielo , 
cioè un’ Aurora Boreale delle più 
cofpicue. Mirabilcofa è, come tal Me- 
teora altre volte rarittima, vada or 
divenendo famigliare, in Italia era 
così rara, che ilSig.FranccfcoZanot- 
ti riferendo ne’fuoi elegantittìmi Co- 
mentarj fopra I* Inttituto delle feien- 
ze di Bologna la cflervata per più 
notti nel finir dell* anno 1722, e nel 
principio del ftifieguente, quale an- 
cora fu rivocato per alcuni in dub- 
bio , fe fotte veramente Aurora, no- 
ta , come quella fu la prima , che 
nell* Italia fi fia veduta , d’ altra 
almeno non efiendo rimala memo- 
ria . Videfi dopo la famofa dell* Ot- 
tobre 1726, che fu ofiervara in tan- 
te parti d’Europa. Apprettò , 1* al- 
tra del Marzo 1727 ottervata , eri- 
ferita attronomicamente dal Sig.Eu- 
fischio Manfredi. 

Ma 
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Ma ficcome quelle apparenze fo- 
no affai più frequenti ne* paefi fet- 
tentrionali, così Tappiamo, che dal 
1716 iìi qua nelle provincie oltra- 
montane ogn* anno è comparsa , e 
non una fola volta, ma fino a 17 
volte in un anno : così almeno del 
1731 vien riferito dal Sig. Meran 
nel fuo bel Trattato . Con tutto ciò 
corfe altre volte Iunghiffimo fpazio 
di tempo , che nè pure oltra* monti 
fe ne vide. L’anno 1621 avvenne la 
mentovata dal Gaflendo , che così 
fcrive nella vita del Peirefcio. Cla - 
ritas riempe injìgnis fuit , qua noftc 
fequente diem XI J. Septcmbris Bcrea» 
lem Cali faciem ita occupavi , ut Att m 
roram clarijjìmam per multas boras 
fuerit mentita . Ma dopo quella più di 
fettant’ anni paffarono fenza che ve- 
run* altra nè pure ne* paefi tranfal- 
pìni ne compariffe; il che vien ra- 
gionevolmente creduto, non paten- 
do potàbile, che in un fecolo sì col- 
to, e ftudiofo niuno ne aveffe fatto 
memoria. Dopo la pur* ora nomina- 
ta refiò quali fiffato il nome d* Au- 
rora boreale a così fatte apparenze . 
Altri le ha chiamate luce fettentriona - 
/r, e un Autor Ingltfe,di cui fi par- 
la 
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la nelle Tran fazioni, chiamò burmng 
fpears , lande ardenti , la oflervata 
da lui nel 1560. Cornelio Gemma d* 
altra veduta nel Brabante l’anno 1575 
di fife : und e quoque furgentibus ha flit 
ve! flammis novis , flagrare Ccelum a 
Borea videbatur. Gregorio Turonefe 
defcrivendone una dell’ anno 5 84 9 
fcritte anch’egli come GafTendo, che 
il Cielo dalla parte di Settentrione ri- 
luffe sì fattamente , che fi penjo ve- 
nijfe l * Aurora: ut putaretur Auxoram 
prò due ere. 

Non dee negarli però, che mal fi 
può con ficurezza affermare, niuna 
efTerne apparita in que’Junghi inter- 
valli di tempo, de* quali anche ne’ 
due proffimi pafTati feccli memoria 
non n* è rimafa ; perchè troppo fa- 
cilmente pofTono sfuggirne alcune , 
a minor tratto di paefe vifibili ; con- 
fittemi in un chiaro {blamente prefi- 
tti all' orizonte , che non fi rende 
molto offervabile alla gente comu- 
ne ; e apparenti , quando è già la 
notte molto avvanzata. Alcuni Sto- 
rici particolari di Città fanno menzio- 
ne di fenomeni, quali parrebbe do- 
veffero interpretarli d’ Aurore. A 
tempo de* Romani certamente ad 

appa- 
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apparenze di quello genere par clie 
fìan da ridurre Je mentovate da PJi- 
/. 2, r. ni°- Ltimen de Calo noEìu vijum e fi 
C. Cadi io Gn. Patrio Cojf. & [ape 
alias j ut diei fpecies ncElit Incera . Ef- 
fondo Confoli Cajo Cecilio , Gneo Pa- 
pirio , di notte fi vide lume dal Cielo ’ 3 
e altre volte ancora frequentemente , 
talché apparenza dì giorno rilucea la 
notte . Anche quell* apparenza di fuo- 
co, che ha ora accompagnata quella 
noftr* Alba fettentrionale, vien ri*< 
cordata da Seneca, nelle Qiieftion 
naturali: frequenter in bifioriis legimus 
Calimi ardere vifom : cufos nonnumquam 
tam fnblimis arder efl , ut inter ipfa 
fiderà videa tur nommmquam tam btv 
milis } nt fpeciem longinqui incenda pra- 
heat . Sub Tiberio Cajare cchortes in 
auxilium Ofiicnds colonia cucurrerunt 
tanqv.am confi agra ntis ; cum cali ardor 
fuiffetper magnarti partem noéìis, parum 
Utcidus , tamquam crajfi yfumidiqueignis , 
cioè a dire ’.Leggefi fpejfo nell * iflorie , 
efferfi veduto ardere il Cielo : l'ardore al- 
le volte è cosi alto, che par fi a tra le felle 
medefìme\alle volte coùbafio , che pare 
un lontano incendio. Sotto Tiberio Cefar e 
le coorti cor fero in a foto della colonia d* 
Ofiia , che paté a fi abbugiaffe \ avert- 
ilo 
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- do durato P ardore del Cielo gran par- 
te della notte , poco rifplendente , e qua • 
fi d* un fuoco opprejjo , e fumofo . Il 
tempo della durazione, e 1* altre cir- 
coftanze fembrano dimoflrare Aurora 
boreale: per altro è facile equivoca- 
re ne* palli degli antichi, quali mol- 
te yolte è credibile doverli intendere 
d* altra fpezie di fenomeni igniti, che 
trafcorrono il Ciclo; come fu in Ita- 
lia nel padàto fecoJo la Fiamma vo- 
lante) di cui fcrifle il Montanari. Se 
Arinotele nel quinto capo del primo 
libro Meteorologico parlale veramen- 
te d* Aurora boreale, o d*altre appa- 
renze in parte limili , non é ben 
certo: poca notizia egli ne potea ave- 
re , vivendo in paefi Meridionali . 

Alcuna cola diremo della vedu- 
ta nella Città di Verona pur' ora . 
Verfo un* ora di notte, dopo il mez- 
zo giorno cinqu* ore in circa, inco- 
minciò a rifplendere dall* orizonte 
verfo la parte di tramontana una lu- 
ce lattea , quali 1* Alba che di là 
forgede . Il lucido toccava il bado 
orizonte , e andò poi crelcendo , e 
avvanzando a poco a poco in altez- 
za . Poco dopo la comparfa di quella 
luce , fi fece aelf alto deli 9 aria dal- " 
Q.2 la 
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la parte dell* Occidente un grand* 
ammalio , quali di nuvole rotte , ed 
accefe, che parean fuoco; e di color 
sì vivo che riverberava il rodò nelle 
muraglie. L’altezza della parte lu« 
periore parea potette giudicarli di 
40 gradi, ma in ciò potrebbe corre- 
re equivoco. La figura ne andò va- 
riando , ma per lo più ebbe quali 
fembianza di grandiflimo globo $ o 
di più globi, eh* erano Tempre in mo- 
vimento anche interno, quali un ma- 
re agitato . Tutto il volume or lì 
dilatava più , ed ora meno; ora pa- 
rea molto alto, ed ora così batto, che 
c’ è fiato chi ha creduto doverli at- 
taccar fuoco a i tetti delle cafe.La 
materia era alle volte così denfa , 
che parea un folido , ed altre volte 
così tenue, e trafparente, che lafcia- 
va veder le ftelle di terza, e quarta 
grandezza. E* da notare, che tutta 

?uefia machina era diftaccata, e af- 
atto feparata dal chiaro , eh* era 
più batto alTorizonte , ed a tramontana. 

Tre volte quel gran corpo fi rup- 
pe, e s’ illanguidì nei colore, talché 
parea vicino a fvanire; ed altrettan- 
te li rifece , e rinforzò ritornando 
pi& acppip x e più vivo; il che av- 
venne 
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Tenne alle due e mezza di notte , 
verfo le quattro , e alle Tei. Vicino 
alle quattro giunfe a frapporli fra 
T occhio, e la coftellazione diCaflìo- 
pea, eh* era allora nella maggior* 
elevazione , occupandola tutta. In 
quella riprelà fi oflervò al ballo ori- 
zonte uno llrato d* aria ottenebrata 
ed ofeura in forma arcuata , fopra 
del quale continuò per altro il chia- 
ror di prima , che giunfe a coprire , 
or quattro, or cinque delle fette più 
cofpicue llelle dell* Orfa maggiore • 
Il rollò parve poi occupare una gran 
parte del Cielo, e diflinguerfi con 
ampie llrifcie , eh’ or parean travi 
di fuoco, ed or raggi di color vario 9 
cioè ora più carico, ed ora meno . 
Continuarono quelle apparenze fino 
quali alle fette e mezza . Il lume era 
tale, che ogni piccola cofa fi diflin- 
gueva ,* ma non arrivò a formarli 
quella corona verfo il fommo Cic- 
lo, che fi è veduta in altre Auro* 
re. Nè pure fi fono oflèrvati Icintil* 
lamenti , o lampi. Non è per altro 
pollibile di filTar precifameiue l’af- 
petto dell* apparenza tutta , perchè 
riguardata da un fito della Città fa- 
cea un effetto , e differente il facea 
Q.J rr- 



riguardata da un* altro: che farà poi 
rimirata in Città, o in provincie di- 
vertii PNelIa Città ancora vento non 
foffiava di forte alcuna, e in qual- 
che parte del territorio fpirò un ven- 
to freddiflimo,che parea venifle da 
quella machina limile al fuoco. 

Grande èia curiofità comunemen- 
te di faper cofa lia cosi fatta appa- 
renza , e da che proceda : ma di mol- 
te cofe naturali portiam più torto far* 
oflervazione, che render ragione. Ac- 
cenneremo in breve le opinioni più 
memorabili, che davarj Filofofi fieno 
fiate fpecolate. Hanno creduto mol- 
ti, che fcenacosì nobile non altronde 
fi produca, che da i vapori, e dalle 
efalazioni della terra ; dalle quali 
ficcome frequentemente fi forman nu- 
bi, lampi, fuochi apparenti di varie 
maniere, ed altre meteore, così qual- 
che volta anche l’Alba fettentriona- 
le venga a formarli. Quell* opinione 
affai più di verifimiglianza avrebbe , 
fe fi trattarti folamente dell* aerea 
m*china , che fembra fuoco ; ma ef- 
fa non è l’eflènziale di tal fenome- 
no , il qual molte volte fenza erta fi 
è fatto vedere, confirtendo folamen- 
te in bianca luce , che forge dall* . 
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orizonte, e che fin© a quelle fom- 
mità fi porta , dove non pare polla 
mai giungere 1* atmosfera terrefire. 

Più d* uno fiima , altro non etter 
tal lume , che un ri flefio de i raggi 
del Sole, i quali , quando è fiotto il 
noftro orizonte , battano nel ghiaccio 
dell* oceano fiettentrionale , e nelle 
perpetue nevi della zona frigida. Ma 
lafciando altre gravi difficoltà, emen- 
do quel ghiaccio, e quelle nevi per- 
manenti, e continuerai rifletto do- 
vrebbe farli vedere, in qualche ora al* 
meno, ogni notte, e non potrebbe 
certamente ftare per anni ed anni 
del tutto occulto. Riferiremo anco- 
ra , com* altri ha ferito , confitter 
tal fenomeno in filamenti, e in par- 
ticole di ghiaccio cilindriche , quali 
in poca difianza fiiano fluttuanti in 
aria ? 

Taluno crede provenir tale appa- 
renza da una trafpirazion di lume, eh* 
elea della terra. Per intendere quefta 
dottrina, bifògna avvertire, che il 
celebre Sig. Halley primo autor di 
etta , fuppone il globo terraqueo ce- 
lar dentro di fe, e nelle fue vifeere, 
altro minor globo , il quale ha per 
probabile, che fia abitato. Per non 
Q. 4 la- 
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lalciar quella gente Tempre all* ofcuro, 
fra quella minor terra, e la noftra , 
fa che 1* intervallo fia lucido; e tiene 
che di tal foftanza luminofa per ca- 
gioni (Iraordinarie ne fcappi fuori al- 
le volte quella porzione, che ci fa 
le Aurore; le quali vengono da tra- 
montana , perchè verfo i poli la sfe- 
roide terrellre è molto più fottile , 
che verfo 1* equatore, e però dà più 
facilmente adito a quella luce di 
fprigionarlì . L* illelfo autore altra 
fpeculazione ha niente men bizarra : 
che falbe fettentrionali vengano da* 
effiuvj di materia fottile magnetica , 
trafudanti dalla terra , fuppofta un 
corpo tutto calamitato, che ne con- 
tenga un altro fi mile dentro di le. 

C’é ancor chi tiene, quelle Auro- 
re effer parti di una materia lumino- 
fa, immaginata circondar la terra a 
modo d* un cerchio parallelo all* e- 
quatore; dalla qual fuppofizione mi- 
rabil cofe feguirebbero . C* è chi fcri- 
ve, provenir principalmente da riflefi 
fione, e da refrazion di lume, che 
fa Orione , il quale anche nella of- 
fervata recentemente brillava (opra 
1* ufo; ma quello è un cercare a drit- 
ta quel che veggiamo efferea Anidra. 

C* 6 
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C è chi afferma , nafcer tutto dall* 
accendimento di efalazioni fulfuree, 
e ni troie , accumulate verfo il Set- 
tentrione dal rifluffo dell* aria, fup- 
pofto darli da un polo all* altro : 
ma quando zolfo , e nitro fi accen- 
dono, fegue ben* altro che lume inA 
nocente, e colori, e figure. Non è 
mancato chi voglia, procedere quello 
lume da effluvj d* argento vivo fpar- 
fi peri* aria; con che fecondo le dif- 
ferenti idee mediche altri crederebbe 
di refpirare allora la falute, ed altri 
la morte. Abbiamo ancora, chi ha 
creduto forger tal luce dalla gran 
copia d’arringhe, o di fomiglianti 
pefci,che vengono talvolta a gala 
nell* Oceano fettentrionale , e col 
lor moto fpruzzano icintille da i 
corpi loro; nel qual cafo potrebbe 
accordarli all* Aurore boreali virtù 
di prefagio , come fu lor dato al- 
tre volte, perchè ci parrebbero an- 
nunziar la Quarefima. 

Ma di quella materia niuno ha 
fcritto più di propoli to , nè più am- 
piamente , nè con più Audio , ed 
erudizione del Sig. Meran. Suafen* 
tenzaè, che 1* Aurora Boreale altro 
non fia , che una parte delia luce 

Zodia- 
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Zodiacale, quale arrivi a penetrare 
nella noftra atmosfera. Quella luce 
fu offervata per la prima volta nel 
1683 da Domenico Calfini, il qual 
due anni apprettò publicò fopra di 
effa un Trattato in Francefe con 
q netto titolo Scoperta del lume celefle 
che appari fce nel Zodiaco. Accennò, 
che forfè gli antichi 1* ofiervarono 
qualche volta, ma con averle dato 
altri nomi. Vide egli dall’Oflerva* 
torio di Parigi, due giorni avanti 1 * 
equinozio di primavera , mezz* ora 
dopo il crepufcolo della fera, una lu- 
ce limile a quella della via lattea, che 
fi ftendeva obliquamente fecondo il 
Zodiaco, e renaea molto più lumi- 
nofe del folito le cofteJlazionid* Arie- 


te, e del Toro, alla tetta del quale 
finiva in punta. Tramontate cheque* 
fle erano , la luce non compariva 
più, ma fi rivedeva i giorni appref- 
fo con effe, dal che fi comprende , 
come feguiva la lor rivoluzione. Nel 
mefe d* Agofto ióSy la vide tre ore 
dopo mezza motte , tra i piedi dell* 
Orfa maggiore , e la minor Canico- 
la , in tanta larghezza , che parea 
la vera Aurora , qual non era per 
comparire fe non un’ ora dopo. 

So- 
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Sopra quello fondamento adunque 
è lavorato l’ingegnofo, e dotto edi- 
fìzio del Sig. hleran. Potrebbe op- 
porli alla fua fentenza , che notò il 
Cafóni , T Aurora veduta dal Ga£ 
fendo in Settembre non aver* a fare 
con la luce Zodiacale da lui (coper- 
ta , quale in quel tempo non è dal- 
la parte di Settentrione; e veramen- 
te non pare dovefóe in tal cafo appa- 
rir Tempre tale Aurora, o quali Tem- 
pre da Settentrione. Notò il Cafóni 
ancora dopo cinque anni d* offerva- 
zioni , come quella luce è Tempre 
lungo il Zodiaco; come liegue il mo- 
vimento annuo del Sole; come è più 
vilibije ne’ meli di primavera , ched* 
inverno, o d’altra Cagione; come la 
vide per più giorni continuatamente, 
e per aliai tempo Tpefófómo ; e fi- 
nalmente come Tomiglia tanto alla 
via lattea, eh* elfendo quella una con- 
gerie di piccole (Ielle , potrebbe Tof 
pettarli quella una malfa di piccoli 
pianeti. Tutte le quali circolìanze, 
ed olfervazioni mal polfon convenire 
alla noftra Aurora . Non è ancora 
fenza difficoltà la nuova, e grande 
ellenlione, alla quale convien porta- 
re f atmosfera terreftre; nè il fup- 

por 




37 ^ 

por poflibile la mifchianza, e la Uni- 
on di ella con quella di natura tanto 
diverfa del Sole; e cosi altre colè in 
quello ingegnofo,e ftudiato fiftema 
propolle. 

Or non farà egli lecito d* imma- 
ginare, e di proporre qualch* altra 
opinione ancora? Chi fa, ehequeft* 
Aurore intempeflive non provenga- 
no da ri Beffò del Sole , il quale fe- 
rifea valli ammafli di nuvole verfoii 
Settentrione dalla parte a noi oppo- 
fia raccolti? Poiché quella é luce , 
vie n certamente dal Sole: non diret- 
tamente , perchè elTo è a noi già na- 
feofo; dunque di rifleflò: ma in qual* 
altra cofa potrebbe battere, che fof- 
fe in fito atto a gettare fopra del no- 
flro Orizonte il rifleflo , fe non in 
nuvole? Con grand’errore è llato 
penfato, che potelse venir la riflef* 
fi one dal mar glaciale, mentre quan- 
do il Sole è tramontato per noi, è 
tramontato per quel mare, e per 
quelle parti ancora, onde i fuoi rag- 
gi non vi batton più . Ma quando lì 
trova fotto il nollro orizonte, i fuoi 
raggi allora cominciano a giunger di I 
là, e vanno arrivando alla parte a 
noi oppolla della zooa frigida ; onde 

fe 
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fé quivi trovano una gran ferie di 
nubi , i Tuoi raggi forza è fi rialzino 
riflettendoli in angolo ottufo più o 
meno fecondo 1* altezza delle nubi 
flefle; onde il rifleflò dalla parte di 
tramontana fale al noftro Cielo, ed 
è veduto da noi . Aggiungali la re- 
frazione dell’atmosfera^he molto con- 
tribuifce ad avvicinarci il lume! Vien 
fem pre da Settentrione, perchè Ibi ver* 
lò il Polo lì farà tanto ammaliò di va- 
porofa e denfa materia: fappiamo, 
che in gran parte d* Africa nè ci fon 
pioggie,nè nuvole. Si vede di rado, 
perchè di rado accaderà, che ballan- 
te congerie» e con tali circoilanze li 
raccolga. Si vede anco più fpeirone* 
paelì lettentrionali, perchè per elfl 
alTai minore apparato balla , e riflef- 
fo, che li alzi molto meno. La lu- 
ce è bianchiccia, e fiacca, perchè lì 
riflette da un* aria condenfata , e va- 
porofa, e da bianche nuvole. Que- 
lle per altro poflono aver molto be- 
ne la forza di rifletter tanto. Quan- 
do veggiamo una nuvola ben* inve- 
lata dal Sole, ella rifplende in gui- 
fa, che fe folle fotto ì* orizonte, a 
portata di mandar fopra il fuo riflef- 
fo , illuminerebbe certamente per 

gran- 
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grandiflimo fpazio 1* aria . C* è chi 
riferifce ancora fotto il cerchio pola- 
re eflèr mille di minime particelle 
agghiacciate le nuvole, con che fi 
renderebbero atte a riflettere con 
maggior forza. 

Non bifogna dimenticare i rodi 
volumi, e i corpi nuvolofi, einquie* 
ti, quali fpefso accompagnano tali 
apparenze. Quelli pofson nafcere dal 
respingere , e dal cacciare, che forfè 
fa quell* intempefìiva luce, i vapo- 
ri ,1* efalazioni , ed ogni materia , che 
occupa Io fpazio aereo da quella par- 
te: qual materia però fpinta in luo- 
go non fuo, e nel quale altrettanta 
già fe ne trova , la quantità raddop- 
piata , ed il moto ecciti una fpeciedi 
fermentazione , e fecondo le acciden- 
tali difpofizioni,e le varie qualità del- 
le particelle , vengano a formarli 
fenomeni differenti , e colori, e fi- 
gure; quali vanno cambiando, e 
pafsando da luogo a luogo ,come ap 
punto fanno le nuvole , che pari- 
menti de gli flefli materiali fi forma- 
no: Non bifogna però chiamargli ef- 
/' fluvj di nitro , e zolfo , come fi fa 
comunemente , perché nitro, e zol- 
fo danno fuoco vero, e viclentiflìmo, 
- ' non 
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non d’apparenza, e innocente. Gtì 
effluvi terreflri non confervano 1’ ef- 


fer loro, e le qualità, fe non a po- 
ca altezza , e in poca diflanza dalla 
terra . Quivi quando s’ accendono, 
ci danno i fulmini , efsendo già fla- 
to dimoflratol’ inganno di crederche 
fi formino nell* alto delle nubi: ma 


poiché le evaporazioni falendo fi fo- 
no attenuate del tutto, e mifchiate 
con infiniti corpi d’altra natura, nè 
fon più nitro, nè zolfo, nè fon più 
atte a dar vero fuoco. Quanto al co- 
lor icfsonon è da farne niente mag- 
gior miflero, di quando apparifce il 
medefimo in tanti altri fenomeni. 
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